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( III. ) 

FRANCESCO SERAO 
AI LETTORI. 

LO fcrivere delle Malattie d’un’Armata j e d* un’Ar¬ 
mata che fiali trattenuta quafi Tempre in un par- 

ticolar paefe 5 potrebbe parere opera da fervire ben 
poco a promuovere la feienza medica : e potrebbe 
taluno darfi a credere , che, fuori del cafo di ra¬ 
dunamento di gente impiegata nella milizia , e fuo¬ 
ri di quelle tali contrade , doveffe trovarfi infufli- 
ciente e fallace la dottrina per tal mezzo , ed in tal 
propofito ftabilita . Ma , con buona pace di chi così 
credeffe 5 io penfo che con piccola fatica potrebbe!! 
diinofìrare , che il fatto ftia altrimenti ; e mille efem- 
pi di folenne autorità potrebbonfi recare in mezzo , da’ 
quali fi rilevafle affai diverfo giudizio . I foli 'Epidemj 

d’ Ippocrate , monumento venerabile dell’ antichità , che 
d’ ogni tempo an meritato fiima e rifpetto dar più 
intelligenti »el meftiere , baftano a foftenere , e ad au¬ 
tenticare il mio intendimento : e quanto dietro a sì 
luminofa traccia anno uomini dottifiimi cercato di pro¬ 
vare con oflervazioni particolari di malattie fvegliate in 
tali, o tali altre occafioni , di tempi, di paefi , o d’af 
tri incidenti qualunque, fa parimenti vedere, che un 
Medico può iftruirfi , ed arricchire la fua mente di co¬ 
gnizioni utilifiìme all’ arte che profefla , con fapcre ciò 
che è accaduto ad altri , in circoftanze anche apparen¬ 
temente diverfe da quelle , in cui egli per avventura fi 
trova . Ed in fine non è egli la medica perizia 5 che 
mette un profeifore in grado di ben condurfi in quanto 
gli fi prefenti da fare , un prodotto di tante e tante par¬ 
ticolari notizie ? e non furono le private fperienze ed 
olfervazioni quelle > che diedero la prima forma e cor¬ 
po a quel tutto y che chiamali Arte di medicare ? 

Ma 
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Ma non fa di bifogno che io mi vada trattenen¬ 

do di più in addurre argomenti generali per giultifìca- 
re la mia proporzione 5 poiché la dottrina in quell opc- 
ra contenuta è tale , che con fempliciffima e pronta 
applicazione non li troverebbe meno opportuna per 
colui , a cui folle incaricato il governo delia lalute d’un 
Principe , che nuota negli agi 5 di quel che iareb^ 
be per uno , che novelle medicare un Anacoreta rinta¬ 
nato nella Tebaide - Da quello che i foldari nella lor 
maniera di vita {offrono in dilagi firaordinarj 5 o trai- 
correndo commettono intorno alle regole che rilguxv~ 
ciano il convenevol ufo dell’ aria ambiente , del cibo , 
della bevanda , e d’ altre cofe sì fitte : o da quello in 
fine dove iuole urtare irreparabilmente 1’ umana vita 
malgrado qualunque previdenza di configliato contegno, 
prende il la vidimo Autore argomenti ampi e fonda¬ 
ti per rifehiarare divelli punti di Medicina 3 c tan¬ 
to più ampi e fondati , quanto più francamente fi può 
giudicare attenendoli alla multiplicity di centinaji, e 

folto gii di migliaia a efempi avuti a un tratto lotto gii oc¬ 
chi , di quel che farebbe > fe si volefle Ilare ai Angola¬ 
ri avvenimenti di private perfone , che vivono qual a 
liti modo , qual a un altro . Vn Archiatro, o da un 
Medico principale di Armata , detto , perfpicace , zelan¬ 
te 5 e , dirò di più, ritenuto e modello ne’ luci giu- 
dizj e nelle fue operazioni , farà lenza contrailo* mag¬ 
giori progredì nell’ arte , di quei che farebbe un cen¬ 
tinaio di valorofì uomini impiegati a medicare {og¬ 
getti che vivono da fe $ e , per cesi dire, ciafcuno nel 
ìuo proprio gufeio. Nè , per verità , manca alcuna 
di quelle rare doti ai rinomato Autore di quell’ ope¬ 
rai lafciando ora da parte altri documenti e teftimonian- 
ze amplifsime , che non mancano in commendazione 
del merito riipettabiJe del Dottor Giovami Yringle • 
Aggiungali a tutte quelle belle qualità la maniera pre¬ 
cìda , netta , istruttiva , e per ogni verlo lodevoliffi- 

ma , 
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ma , con cui egli fi è contenuto in offer vare , e 
notare > e mettere in ordine quanto al Ilio intendi- 
mento lì conveniva : nella qual parte molti vaienti 
prcfcfiori non fogliono così ben riufcire, come fareb¬ 
be deficierabile 5 e per quello Je opere loro non li leg¬ 
gono volentieri: e lette, non apportano quel frutto, 
che aitri , dalla fama e dal mento dello fenttore mof- 
fio, ii prometterebbe. 

Al lume dunque di quelle ragioni giudicando io 
che qtieft5 opera dovefs5 effere di foni ma utilità a coloro 
medefimamente , che fono, addetti alla pratica ordi¬ 
naria e popolare , cioè fuori del caCo di dover medi¬ 
care un’ Armata : ed in oltre incontrandoli nell* aria 
di alcune noltre provincie molte di quelle qualità , che 
prende ad elaminare , e rilevare al fuo bilògno il di- 
Hgentiffimo Autore nelle contrade in cui fi tenne per 
la maggior parte in quella Iperìizione l5 Efercito Logle- 
fe , filmai ben fatto dalla lingua originale, in cui era 
fiato Icritto il libro , tra si a tarlo nel volgare Italiano 5 
perchè a quello modo fi rendefie la lettura di elio co¬ 
mune , e familiare : e potefìe la nofira gioventù ftudio- 
fa di medicina aver luogo di afficurarfi in molti in¬ 
contri con più certi e più limati giudrzj : e , fe non 
altro , fi compiacente , e prendefle efempio della piu 
acconcia maniera di fcrivere e compilare offervaziom 
medicinali : lenza dire di quell5 ufo più ovvio , di reftar 
informati delle proprie leggi e maniere di governare 
la fan ita della fòldàtelca , o in campagna , o in guar¬ 
nigione , per quanto fia nelle mani d5 un Medico, 

Tale c fiato il mio intendimento 5 c tali fono fiate 
le mire che mi fon prcpofio . Kelìa qual cosa non. acca¬ 
de rammentare, che il iole frutto da me pretelo fia fiato 
quello di giovare al pubblico : diiò più toflo , che io 
(pero che non vi fia fiata illLfione o precipitanza in quello 
mio giudizio : di che nondimeno mi rimetto volentieri a 
quel che i noftri dotti Medici Italiani ne filmeranno. 

Per 



(VI.) 
Per quanto poi fi appartiene alla maniera da me 

tenuta nella preferite traduzione , poco veramente mi 
rimane a dire • Mi fono Audiato unicamente di fer- 
vire alla chiarezza della dottrina , e de* fentimenti piu 
offervabili : e quando mi è venuto fatto di ren¬ 
der parola per parola , mi fono attenuto di buona 
voglia a quefta ftretta fomplicità : ma quando ài con¬ 
trario mi è paruto convenevole di fervirmi di qual¬ 
che parafrafi , per meglio accertare V intelligenza di 
quel che occorreva j fenza fcrupolo, e fenza efitazio- 
ne ho fatto così 3 quantunque in tal bifogno rariilì- 
rne volte mi fia trovato . Non accade che io dica 
e (Ter mi piaciuto in quefta traduzione feguire il fompli- 
ce e piano Itile del volgare Italiano -, tale , qual luo- 
le ufarfi da chi ferivo in materia medica , fuggendo 
ogni ricercata maniera di locuzione 5 poiché ho le mie 
ragioni perchè mi piaccia -per ordinario far a quefto 
modo; ed in un'opera meramente dottrinale > ed in¬ 
dirizzata a migliorare la pratica della Medicina, mi 
farebbe partita vana affatto e condennabile ogni al¬ 
tra follecitudine, in cui mi folli voluto mettere . 

li degniftimo Autore ha accrefciuta di belle anno¬ 
tazioni tutta l’opera fua, come fi potrà vedere nerelpettivi 
luoghi di ella ; e molto a propofito . Su quefto particolare 
qualche mio dotto amico avrebbe defiderato, che vi 
avelli aggiunto qualcofi del mio ,* ed a tempo e luogo 
avelli interpofto qualche rifleflione : ciò che nondimeno 
non mi fon curato di farej parendomi meglio che non 
veniffe interrotto il Lettore 5 nè folle in alcuna parte 
fturbata quella lodevole brevità 5 che adorna , e ren¬ 
de commendabile queft’ opera • Due volte fole ho fil¬ 
mato conveniente trafgredir quefta legge propoftami ; 
cd allora ho fegnato V annotazione con un ajlcrifìo $ 
a differenza di quel che fta fatto neile annotazioni 
originali, che fon fognate per numeri : e quefto è fe~ 
guito alla pag. 35* ed alla pag. 184. Ho voluto bensi nel 
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fine raccogliere in una lillà le forinole , o ricette di 
quelle compofizioni medicinali , le quali non facilmen¬ 
te fi farebbero incontrate ne' Difpenfatorj , e Farma¬ 
copee , che vanno per le mani de' noftri : richiaman¬ 
domi a quelle pagine , dove di tal ccmpcfizione fi fa 
motto: così che quando in leggendo fi avverrà taluno 
in titoli di medicamenti 5 che moffrano qualche cola 
di firaniere , potrà toflo ricorrere alla fòggiunta di¬ 
chiarazione 5 e troverà indicata col debito ordine quel¬ 
la tal pagina $ e quella tal formola fpiegata e regi- 
fìrata , fecondo la niente dell’ Autore . Quella piccola 
e material fatica mi è fembrata utile e ben colloca¬ 
ta : nè altro del tutto vi ho mefìo del mio . 

Siegtono alle Offerì auoni finora rammentate al¬ 
cune Memorie y contenenti una ferie di Efperienze , 
che il Toftor Pringle volle intraprendere, ed elèguì 
con fina ed efattifsima diligenza 5 colla mira d’ illu- 
fìrare diverfi punti di teorìa medica nel fatto del difeio- 
glimento , o fia putrefazione , a cui foggiacciono gli 
timori , be le cofe tutte ricevute nel corpo umano a 
nome di alimento , o altrimenti 3 per rinvenire i mez¬ 
zi da impedire , o accelerare tal operazione : tutto in 
ordine alla pratica di medicina da lui fiabilita nelle 
premeffe Offerì arnioni • Quelle Memorie furono prefen- 
tate alla Società Regia , e ricevute da que'valentuomini 
con femmo applauso : e quantunque polla dirli che niu- 
no artificio o induflria balli mai a raggiungere perfet¬ 
tamente le opere della natura ; pure V accollarli quan¬ 
to fi poffa a tal fine , non mancherà di dare molto 
piacere infieme , e molto lume a coloro , cui Ha a 
cuore il rafiettare e ripulire fempre più y e V ac¬ 
cumulare cognizioni a medicina attenenti • Tale è fla¬ 
to il dileguo del Signor Pringle j il quale giullamen- 
te mollra compiacerli di quella fua fatica : e nella 
prefazione ammonifee i lettori a ricorrere a quelle 
Memorie per meglio intendere quel che Ha detto c 

pro- 
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propofto nefr altra maggior opera , che le precede : 
quantunque egli fteffo in luogo proprio avverti'fca , 
che nè quefte fperienze ( da lui allora non ancor fat¬ 
te ) y nè altra premeditata teoria , o fìftema , gli averter 
fuggente le maniere di medicare le occorrenti malat¬ 
tie 5 ma la buona riufcita piu torto delle cure intra- 
prefè averte a lui fommkiiftrato il pendere di ftabilire 
tali > o tali altre polmoni intorno alla natura degna¬ 
li : fentimento pieno d* ingenuità e di faviezza , er 
memorabile quanto alcun altro che s* incontri in que- 
fì’ opera > che veramente molti fe ne incontrano da 
per tutto : ciò che debbo, e voglio confortare eflere 
flato per me da prima il merito piu diftinto per fa¬ 
re che mi affezionaci a quefta lettura 5 e prendefsi 
a guardar con rifpetto e fri ma particolare così efl- 
mìo ed onorato Scrittore * 
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PREFAZIONE 
DELL’ A VTORE- 

LE - Malattie d1 Armata , per quanto fi vede, non fono fia¬ 
te de ferine da alcuno de’ Medici antichi : nè- dagl' Ijio- 

vici fi ha alcun ragguaglio di quelle , ad eccezione del ca- 
fo, quando alcuno molto flraordinano o fatai morbo fi è incon- 

' trato con qualche fpedizjone. Così Senofonte, nella fua rela¬ 
zione della famofa ritirata de* Greci , fa parola deli' eJfer ef- 
ft (lati (oggetti al male chiamato fame canina y ad offefa 
della vifìa , ed alla mortificazione delle efiremità del cor¬ 
po , per le nevi , e per r eccejfivo freddo che dovettero fof- 
frtre ?tella loro marcia . Plinio il naturalifia prima d’ ogni 
altro mentova lo Scorbuto , che infefto l' armata Romana 
in Germania , dopo ejfer fermata quivi per due anni co?iti- 
nui (*) : e troviamo parimente regi firato , che i Romani fo fi- 
fero alcuna volta flati obbligati a cambiare P accampamento 
per le malefiche efalagioni di vicine paludi. Plutarco offer- 
va, che, dopo Jofferta una fame , Demetrio perde 8000. uo¬ 
mini con pefle (**) . Da Livio abbiami la memoria d' una 
filmile malattia , che forprefe tanto i Romani quanto i Car- 
taginefi in Sicilia : e Diodoro Siculo deferive un altra pefli- 
lenze* accompagnata da difenteria , 0 fluff0 di fangue ; che di- 
flrufie quafl interamente V armata Cartaginefe mentre era dl¬ 
l' a [fé dio di Siracufa : e rende ragione di quejl' avvenimento 
affai di propofitto, e con molta faviezxa • Ma fe fl eccettua¬ 
no quejli , e pochi altri efempi di piu , niuna acconcia re¬ 
lazione refla a noi delle malattie fopravvenute alle arma¬ 
te degli antichi. E veramente pare [irano, che Vegezio nel 

* , ", H- 

(*) L’antica Germania includeva le parti fettentrionali àe Paefi baffi ; 
e quefto è quel paefe pantanofo che Plinio mentova ; poiché egli Sog¬ 
giunge quette parole: trans Rbenum , maritimo tra^lu : ciò che fi accor¬ 
da co la relazione che Tacito dà della fpedizione fotto Germanico • 

***) Tanto i Greci , quanto i Romani Inorici difegnavano ciafcuna 
popolare e mortai malattia col nome di pefle; o che etta fotte veramen¬ 
te una pette , o che fotte quel che i Medici ora intendono per una feb¬ 
bre maligna , o pettilenziale . 
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libra de Re militari r avendo [crino un capitolo d' ìflmzfio- 
ne per confervare la fanità de' faldati , intanto mente par- 
h di alcun genere di mali , * «« ejfi fafferò in una /pe¬ 
nai maniera Joggetti : ed avendo fitto parola de'Medici che 
Jegmtano il campo , mente dica della maniera di difporre 
g infermi r o negli of pedali , o in altra circojìan'ga di fi- 

Ora il filenzfo degli antichi jopra quefi' argomento tanto pili 
ee t inerefcerei , poiché e fendo fiata la guerra una delle ap¬ 

plicazioni loro principahjfime , non fi puh dubitare , che gli 
or ini loro intorno\ alla cura de' malati, non fofer dovuti e fi- 
fere cosi perfetti e ben in te fi 5 come fono le altre parti della 

oro Jcicn^a e difciplina militare . E poiché le loro truppe 
erano arduamente fife nel campo-, e fi trovarono , fecondo 

■ ^ccorre7fZp 5 in paefit di molto diverfo clima 3 / Medici di 
^ p dovette ro aver 1' opportunità di fare molte utili 
offervalloni fulra natura delle malattie del campo y così co¬ 
me intorno al,a più propria e convenevol maniera di trat- 
t/rv'tp- 

Né; que fi a mancanza , per quanto io fappia , è fiata fup- 
p ita da alcuno de' moderni 3 Jalvo coloro 3 / quali erano 
!att 0 A000.' 0 ntente affatto impiegati in tal mefiiere : né 
pure a etti per lo meno agli of pedali d'un armata ; i quali, 
per ta cagione , non fi puh fupporr e che abbiano fcritto me- 
g!° JU - capo ì di quel che fi a di quell'autore dell' 
Mite della guerra 3 il quale compofe il fuo trattato , fen?a 
aver veduto- mai una campagna di tutta la fua vita . Co¬ 
si che m fomma quefìa parte dì Medicina 3 la quale avreb¬ 
be dovuto già da gran tempo efere fiata compiuta 3 è og¬ 
gi ani or nuova m un. certo modo ; tanto poco fi accorda 
una^ vita militare con quello fiato dì tranquillità 5 il qua¬ 
le e nckiefio- per lo fiudio 3 e per l' of ervazione • 

Appena che io fui impiegato nell' Armata , intefi fubi- 
to quanto fcar fio ajuto io dove fi afpettare da' libri : per la 
qual, cofa cominciai a notare quelle offervazioni r che mi fi 
prejentavano • l ufi ngan domi 5 che potè fero una volta, o un 
altra , rifarmi di qualche utilità nella pratica . Ed aven¬ 
do continuato quefio metodo fino alla fine della guerra , io 
no poi me fi in ordine quefii materiali colla maggior chia- 
rczpzai y e brevità pofbile 3 e mi fono impegnato a Juppli- 

re 
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re in qualche maniera ciò, che io ho creduto mancare a tan¬ 
to notabil fegno intorno a que fio [oggetto ; animandomi a ciò 
da quello , che io flelfo ave a fperimentato £ incertezza e 
£ e fit anione fui mio primo tempo. 

Io ho divtfa r opera in tre partì . Nella prima, dopo un 
Ireve racconto dell’aria, e delle malattie endemiche de’ Pae- 
fi bafsi ( dove così Jpeffo vengono impiegate le nofìre trup¬ 
pe ) io pajfo a dare il Jommario d’ un Giornale medico , il 
quale io aveva confervato di tutte le campagne . In queflo 
io fo menzione delle epidemiche e piu frequenti malattie 
della nojìra gente con quell’ ordine, come effe avvennero ; de¬ 
gl’ imbarchi , degli accampamenti , degli accantonamenti , 
de’ quartieri , delle marce , de’ campi flfifl , delle variazioni 
del tempo , ed , in una parola , di tutte le circojìanze dell’ 
armata , che pareano a me atte ad influire alcuna cofa 
Julia fanità ; o per fuggerire materiali ad altri , che potef- 
Jero ragionarvi fu con altri differenti princìpi . In quefla 
prima parte io mi fon poco impegnato nella deferitone 
delle malattie ; e niente affatto nella cura di effe , rtfer- 
vando l’ uno e l’ altro capo per la fuffeguente parte dell9 
opera . La mia principal intenzione in quefla parte è fiata 
di raccogliere i neceffarj materiali per rintracciare le cagio¬ 
ni piu rimote delle malattie militari ; affinchè qualunque 
cofa doveffe dipender dall arbitrio de’ comandanti , e potef- 
fe ac cor dar fi coll’ opportunità del fer vizio , potefse facilmen¬ 
te efsere flabtlita : come ancora di fuggerire le proprie ma¬ 
niere , fi a per impedire , ft a per moderare cotali cagioni in 
ogni futura campagna . In quefte ofservazioni to fono flato 
fcrupulofamente ejatto ; come colui che prevedeva ( qual un- 

" que avejse dovuta efsere l’accoglienza che quefla intera mia 
fatica jòffe fiata per meritare ) che certamente dove a e [fer ben 
ricevuta quefla , come contenente una narrazione di fatti, 
propofla da chi fi trovò prejente , ed impiegato perfonalmen- 
te per tutto quel tempo. Le illazioni, che da tali fatti io 
ho tirato , fono poche e corte \ poiché una piena dijcu fifo¬ 
ne di que’ tali punti avrebbe interrotto pur troppo la Jerie 
degl’ incidenti , che doveano Jottogcrfl ad una femplice oc¬ 
chiata , e tutti ad un colpo . 

Io ho dunque [erbato molti raziocini e ri fi e fifoni , che ri¬ 
ffaitano dalla prima parte, per la feconda ; in cui dopo ave- * 2 re 
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ve divifie , e ridotte <t clajfie le malattie comuni a una vi* 
ta militare , io cerco d"invejìigare le piu rimote o genera¬ 
li cagioni di effe : fpecialmente quelle che fi attribuirono 
all" aria , alla dieta , e ad altre circofianzp , le quali per 
ujanTa fon comprefe fiotto il capo delle cofie non-naturali . 
In quefto propofito io io fatto prova di ajjegnare alcuni fon¬ 
ti di mali molto differentemente da quel che ne dicano al¬ 
tri ficrittorì di quefio argomento : ed ho dimoftratcy ezian¬ 
dio quanto poco efficaci fieno alcun" altre caufie a produrre 
malattie , le quali caufie fono filate credute le piu frequen¬ 
ti di tutte . Nè fard , come io fipero , condennata quejìa 
libertà che mi fon prefo , quando fi confideri , che io ho 
avuto quell" opportunità di notare e confiderare molte cofie , 
che non an certamente avuto altri : e che ficcome la ficien- 

naturale va giorno per giorno a rijchi arar fi di piu ; co¬ 
sì quegli autori, / quali piu recentemente prendono a trat¬ 
tare argomenti connejfit colla juddetta faenza , fi può pre- 
fiumere che fieno piu al capo di ben giudicare . 

Tra le cagioni principali di malattie e di mortalità in 
Un0 armata, appena fi spetterebbe il lettore , che io dovejfi 
vegijìrar quello , che è filato ifiituito unicamente per jervtre 
alla fialute, cioè dire gli Jlcfifi Ofpedali : e quefio per lo cor- 
rompimento deir aria , e per altri inconvenienti che vi con¬ 
corrono . Nel corfio dt queji" ultima guerra fu dato un paffo 
tonfiiderabile per ovviare ad alcuni difiordini in quefio propo¬ 
sto.' Tino a tal tempo era fiato in ufo di tenere gli am¬ 
malati molto lontani dall" armata: e di qui nafceva che mol¬ 
ti di efifi venijfiero a perder la vita quafi prima che giungef- 
fero fiotto la cura de" Medici : 0 pure ( ciò che era accompa¬ 
gnato da egual difior dine ) fie gli ofpedali erano in piu fret¬ 
ta vicinanza , la lor ficurezga richiedea che foffiero frequen¬ 
temente obbligati a sloggiare, ed a cambiar fito , fecondo le 
mutazioni del campo. Ma il Conte di Stair , già mio rifipet- 
tabile protettore fin che viffie, non fioffrendo quejìa fccnvene- 
volezga, a tempo che l" armata era accampata ad Afchaffèn- 
burg , propoje al Duca di Noailles , della cui umanità era 
egli ben ficuro, che gli ofpedali dell" uno, e dell" altro partito 
dovejfiero effier confi derati ficambievolmente come fiantuarf per 
gli ammalati , e protetti fienzpi eccezione in tutt" incontri . 
Quejie progetto fui ben volentieri accettato dal General Fran¬ 

ce- 
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cefe ; il quale non la/ciò di, ejfere il primo a àtmofìrare il 
fuo particolar impegno a favore del concertato. Imperciocché 
trovandoft fituato il nofìro Ofpedale a Feckenheim, villaggio 
fui Meno , a qualche di fianca dal campo , ficcome il Duca 
di Noailles ebbe oc cafone dt mandare un di[ì ac cemento ad 
un altro villaggio pofio fuir altra riva , dubitando che que- 
fio potè fé mettere tn tfcomp'tglio gl’ infermi nojìri , mando 
efpr e/Jam ente a far loro intendere , che fapendo effo e/fer 
quivi P ofpedale Inglefe , egli vole a che niun dtjìurho ne Jof¬ 
fe a quello dovuto feguire ; ed ave a per ciò dato fevert or¬ 
dini alle fue truppe . Que fi accordo fu religiofamente ojferva- 
to dall' una e-dall' altra parte per putta la durata di quella 
guerra : e fe bene fi a effo poi fiato trafgredito y pure fi 
pub fperare , che y nelle occafioni avvenire 5 le parti guer¬ 
reggiatiti vogliano proporlo e fiabilirlo come un articolo pre¬ 
liminare . 

Dopo avere fi'piegate le cagioni generali delle malattìe nel¬ 
le armate , io pajfio a notare i megpà proprj per evitarne 
alcune, e render altre meno pericolofe . Sen%a quejìa giunta 
le con fi Aerazioni antecedenti farebbero fiate di poco , o di 
niun frutto . Ma egli è facile a concepire, che P impedire le 
malattie non pub ejfere appoggiato unicamente alP ufo di ta¬ 
li , o tali altri rimedj ; nè fiopra alcuna cofa che fiìa in ba¬ 
lìa del faldato di trafcurare ; ma che bifogni far forz^a fopra 
tali ordini , / quali al Joldato non comparivano irragionevo¬ 
li ; e fopra tali , a5 quali debba effo necejfariamente ubbi¬ 
dire . 

Conchiudo la feconda parte paragonando in feme il numero 
degli ammalati in differenti fiagioni ; e quefiìo a fine 5 che 
il Comandante pofifa fiapere a un di prefifio in ciafcun tempo 
di quante forate pojfia far capitale per lo fervido : cfpongo 
gli effetti delle campagne corte o lunghe fopra la falute : la 
diverftà tra P uficire in campagna piu per tempo y e 7 pafifa- 
re a piu avanzata fiiagione ney quart ieri d7 inverno ; con al¬ 
tri calcoli y fondati full e offerv anioni , che f ebbe luogo di 
fare a tempo delP ultima guerra. ì dati fono forfè troppo po¬ 
chi per dedurne certe confeguen'ge : ma ficcome io non ne ho 
incontrato degli altri y fu de3 quali potejfì appoggiarmi \ fono 
però fiato obbligato a fervirjm di quegli foli : i quali var¬ 
ranno almeno per un faggio di quel di piu 5 che pub efifer 
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fatto in q a e fio genere di cofe , dopo ulteriori efperienze ed 
ojfervazioni * 

Fin qui ^ ftccome io lo Jcritto per tflruzione degli officiali 
non meno , che de' Medici, ho prefo ad efporre le cofe in una 
maniera piana, e con i meno fcientifici termini che mi è jtato 
pojjibile ; adattandomi intanto alla natura del ]oggetto : ed 
io Jpero averlo fatto con tanta chiarezza , da poter ejfere 
intefo da qualunque lettore , purché non del tutto rozpzp e 
nuovo nell' intelligenza de* principi comuni e piu own della 
fetenza naturale 

Ma la terza parte , la quale contiene documenti pratici 
fìa fcritta per i foli Profeffon di Medicina • come quella che 
non farebbe flato facile di far intendere , nè di rendere 
ifìruttiva per altri. In comporre quefìa, raccogliendola da'mi et 
zibaldoni, io fui un pezgp dubbiofo intorno alla maniera in 
cui dovejfi condurmi ; Je foffe meglio tralajeiare internment e 
le cofe che fon già note e volgari ; o trattare di tutte le 
malattie in ejfa mentovate pienamente e jenza rifparmio. 
In fine mi attenni al metodo feguente. 

Io fo conto che le malattie, a cui uri armata è piu fogget- 
ta ? poffano effer divije in due clajft * delle quali una com¬ 
prende quelle che fono niente meno comuni e familiari in 
Inghilterra ; V altra quelle le quali fon piu proprie di un 
clima differente, o della condizione d' un faldato. Or ficcarne 
le prime fono fiate pienamente illujìrate da dtverfi dotti au¬ 
tori , che fono per le mani di ciajcun Medico ; ed oltre a 
ciò s incontrano giornalmente nella pratica ; io mi riftringo 
ad accettarne alcuna cofa leggiermente ; contentandomi di 
efpor re il mio metodo generale di trattarle ; la differenza y 
Je alcuna ve nè, da effer ojferv at a per adattarfi agli ojpe¬ 
dali d'armata * e d' indicare i rimedj , de' quali io facea piu 
capitale . 

Ma per quel che tocca all' altra clajfe , che abbraccia le 
Febbri Bihofe e Maligne, e la Difenteria, poiché quejìi fon 
mali meno frequenti nel nofiro paefe , io ho creduto proprio 
trattarne piu a lungo : e veramente ho quejio fatto tan¬ 
to di propofito, che io mi Jon potuto lufingare che potè fiero 
effer ne ifirutti a baftanzn anche coloro, / quali non favejfe- 
ro mai o fervati per l'addietro. 

La mia relazione della Febbre Maligna fu la prima volta 
fi am- 
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ft amp at a intorno a due anni e megggp fa , /otto il titolo 
di Oifervazioni fopra la natura , e la maniera di curare 
le Febbri da O/pedaie e da Prigione : in una lettera al 
Dottor Mead . Ma poiché quel trattato fu frettolofamen- 
te pubblicato coir occafone della malattìa da prigione , che 
forfè a quel tempo (*) molte cofe furono ommeffe , e vi 
caddero degli abbagli ; il perché io ho intraprefo al pre- 
fente di fupplire , e di migliorare quella dijfertazione . Il 
Saggio fopra. le febbri del Dottor Huxham venne fuori 
immediatamente apprejfo ; nel quale io trovo tanta uni for- 
mità tra la fua defcngione della febbre maligna , e la 
mia , che io immagino che debba aggiungere non piccolo 
pefo a i fentimentì di ciafcuno di noi , /’ incontrar ft due 
autori in luoghi differenti , e fenza alcun commercio tra 
loro , tanto poco dijcrepare, fta nella caufa dì ejfa febbre, 
fa nella deferitone , o nella cura .. Donde noi pojftamo 
fperare, che, conjidera?ido quanto alcune volte quefta malat¬ 
tia fta fiata fatale, ed ijìruito il pubblico della natura del¬ 
la co fa 5 voglia ufare maggior attenzione per F innatigi, a 
fin aF ovviare a quel danno, che proviene da aria chiù]a e 
putrida ; danno tanto comune nelle noftre prigioni , ne9 
vafcelli, negli o]pedali di marina, e militari : e voglia i?i- 
caricarfi del mezggo propojto , di {purgare sì fatti luoghi 
colF opera de5 ventilatori.. 

Così a quefta dejcrizgotie, come a quella delle Febbri Bi- 
liofe , e della Dijenteria , io ho foggiunto le mie confet¬ 
ture intorno alle loro piu precije ed immediate cagioni ; 
quantunque io prevedo , che una fidanza di quefto genere 
poffa più tofto concorrere ad indebolire , che a confermare 
le mie offervazioni ; giacché noi troppo* frequentemente 
veggiamo > che il giudizio rcjìa abbagliato e pervertito. dalF 
abufo delle teorie . Ma il lettore può effere ben ftcuro , 
che 7ion folo la deferitone , ma la cura altresì di tutte 
quelle malattie, fu ordinata e ft abilita un pezgzp avanti, che 
io avefift meditato fu di quelle tali cagioni ; le quali teorie al¬ 
cune volte mi furono fuggente , piu che da ogni altra cofa, 
dagli effetti de' rimedj . Pure bifogna confeffare, che F ufo 
dd una teoria , o fiftema , é troppo neceffario v per la ne- 
cejfità che R incontra di variare la medicatura piu fpejfo, 

• % , ’ ; V ' < di 
{*) Vedi la relazione di quefto avvenimento alla pag«2i3« 
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di quel che poffa apprender fi per via di puro empiricifmo, 
o anche di analogia tirata da altre febbri. 

Non fa di me fieri che io informi il lettore del molto 
poco , che io ho mejfo del mio in queflo raziocinio . La 
corruzione degli umori è mentovata da Ippocrate ; è rile¬ 
vata vie piu da Galeno ; ed anche piu pienamente pro- 
pofta e foftenuta da Ferneiio , Piatelo , Eugaleno , San¬ 
torio y Sennerto, e da altri rinomati autori contemporanei. 
In una parola , per quanto imperfettamente fojfero flati di¬ 
lucidati a tal tempo quefti principi, ejft certamente furono 
riputati i piu ftcuri di quanti altri ?ie fof ero flati am- 
mefft prima di fcoprhft la circolazione del fangue . Ma 
poco dopo, così quefta importante Jcoverta, come la dottrì- 
na della putrefazione, furono trafcurate, per la voga che 
prefero i fiftemi di Silvio, e di willis. 

A quefti ultimi fuccedettero gli Scrittori Mecanici ; i 
quali accorgendof della imbecillità delle loro ipotefi , e cre¬ 
dendo che la mejcolanzp e 7 rigiro di pochi pnncipj 
Mattematici baderebbero a dar ragione di tutti i fenomeni y 
cominciarono per quejio verjo a Jpiegare la natura delle feb¬ 
bri 5 o rigettando hìtieramente , o troppo parcamente ado¬ 
perando le dottrine Chimiche . Quefta erronea perfuafione 
ella fu ben avvertita dal dotto Boerhaave ; il quale benché 
nteneffe P ufo delle Mecaniche 5 nondimeno nfufciiò , ed 
accomodo al bifogno la dottrina degli acidi, e degli alcali : 
e [otto quefti ultimi egli compreje tutto ciò che fi credea 
da lui Peptico , o putrido . Ma ficcarne il mio rinomato 
Maeftro non ebbe per fe mede fimo agio di rifcoqtrare tutti 
i punti di quefta dottrina con proprj efperimeriti , non è 
da maravigliar fi fe non potè Jchifare qualche abbaglio ; e fe 
tutta la ferie di quefti principi non fu ridotta al Juo buon 
lume , come farebbe fiato fperabile da lui. 

Or due cofe fono fiate quelle , che mi anno indotto a 
rilevare e promuovere quefta sì fatta dottrina \ il gran nu¬ 
mero di cafi di putredine , che furono fot to la mia cu¬ 
ra negli ofpedali a tempo delle campagne ; e P autori¬ 
tà di Bacone (*) il quale allega buone ragioni per pro¬ 
vare j che P intelligenza di ciò che fveglia , o ritarda la 
putrefazione, fa un mezpp affai proprio per potere fpie- 

gare 
C) Iftor. natur. Centur* iv. 
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gare molte delle piu aflrufe operatori* della natura . I mìci 
fogli fopra qtieflo /oggetto, offendo flati letti in diverfe Af- 
femblee della Società Regia , furono lafciati nelle mani del 
Segretario : ma venendomi in acconcio in queJV opera di ri¬ 
portarmi fpejfe volte a quelle efperienze da me fatte , ho 
flimato convenevole aggiungerle qui in fine, coir ordine iftefi 
fo 5 come quelle memorie furono prefentate ; colla fola giunta 
di poche note, e con altre piccole alterazioni, a fine di Jpie¬ 
gare vie piu quel che non era flato pienamente 5 e con /uf¬ 
ficiente chiarezza propofìo avanti ; oltre a quel che fi richic- 
dea per concatenare infieme quei fatti colle precedenti Offer- 
vazioni . Se toccajfe a me il regolare il lettore intorno alla 
maniera di leggere tutta P opera , direi che conveniffe in 
primo luogo efaminare V efperienze • o almeno farlo prima di 
venire alla lettura della terga parte di queflo Trattato. 

Mi duole , che non oflante tutta la mia maggior attenzio¬ 
ne impiegata così nelle Offèrv azioni •> come nelle Efperienze, 
non folo mi faranno fcappati della penna de* tratti inconfiderà- 
ti , ma fin anche degli abbagli : i quali pretendo che coloro 
piu volentieri faranno per compatire, i quali effendofi impe¬ 
gnati alcuna volta in materie di queflo genere 5 fatino bene 
in quali difficoltà e traverfie fi fono incontrati . Pure % per 
quanto quefte mie fatiche fi trovino e [fere imperfette, io poffo 
fperare, che vogliano almeno fervire di appoggio , e di trac¬ 
cia , perchè altri portino /’ affare piu avanti nella via della 
perfezione : i quali adoperando/! in sì fatta imprefa , concor¬ 
reranno col mio difegno, che è flato quello di trarre qualche 
utilità per lo genere umano anche da quella tanto calamitofa 
e fcomoda cofa, qual fi è la Guerra. 

SOM- 
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MEMORIAL-, 

Efperìènze dimoftranti , che le foftanze putride non deve- 
no ej)tr chiamate alcaline : che tanto i jalt alcalini vola¬ 
tili,' quanto t tufi, non fono di lor natura atti a promuo¬ 
vere la putrefazione dentro del corpo , e [fendo di lor qua¬ 
lità anciftptici . Che la combinazione di due anti/èpt ci 
fifa orodurre un terzo piu debole , che ciafcuno de* due. 
Ejpenenze intorno alle fcrepe comparate dà alcuni fall neu¬ 
tri per impedire la putrefattone-. Delle efficaci qualità an- 
tijeptiche della Mirra , Canfora , Serpentena Virginian a , 
Chinachina, e Fiori di Camomilla • 22,9, 

MEMORIA IL 

Continuazione delle fperienze e riflejfioni intorno alle foftan* 
ze antifeptiche : cioè una Tavola delle forze comparate 
de fah per impedire la putrefazione . Deli efficace qualità 
antijeptìca di varie refine, gomme, fiori, radici, e foglie 
di vegetabili , comparata col fai cornane . Tentativi per 
ravvivare , 0 fi a rìnfrefeare jojìanze animali corrotte , 
per mezppp de5 fiori di Camomilla , e della Chinachina . 
Confettura intorno alla cagione delle febbri intermittent 
ed ali azione della Chinachina in curare così quefie , co¬ 
me le Mortificazioni . 237. 

MEMORIA III. 

E fperienze intorno alle Jojìanze , che impedirono la putrefa¬ 
zione degli umori degli animali ; coli ufo di effe in Medi¬ 
cina . A firing enti Jempre antifeptici : ma gli antifeptici 
non anno fempre una manifefia a finzione . Deli ufo della 
putrefazione in generale j e particolarmente neli economia 
animale. De*differenti mezfzj per eccitare la putrefazione. 
Alcune fo;tanze riputate peptiche fon di tutto contraria 
qualità : e fono fi diramente fepttche alcune foftanze , di 
cui non fi è affatto j'ofgettato che foffern di tal natura , 
come la cieta, t teuacei , e*l fai comune. 247. 
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MEMORIA IV. 
XV 

Continuazione delle fperienze intorno ai feptici . Ccngettu* 
re intorno alle cagioni della diminuzione delle malattie pu¬ 
tride . Della differenza tra gli effetti dt teftacei , e dell’ 
aequa di calce . Relazione della forza jcoperta nelle Jo- 
fìanze animali putrefatte per eccitare una fermentazione 
vino fa ne vegetabili ; e di che ufo (ta la ialina in tal o- 
perazjone : con uri applicazione di quefti efperimenti alla 
teoria della digeltione . 2.57. 

MEMORIA V. 

Continuazione di e fperienze e rifleffioni falla fermentazione 
de’ vegetabili ^ fvegliata da fojianze animali putrefatte . Vn 
acido aujìero prodotto da tali fermentazioni . Probabilità 
che la maggior parte de9 vegetabili fieno atti alla fermen- 
tazione, fenza eccettuare la elafe de’ vegetabili acri , anti- 
Jcor bufici 5 0 alcalefcenti . Della fermentazione del latte. . 
A che fegno Patimento fermenti nello jìomaco . Dell’ ufo 
della faliva nella fermentazione de’ cibi . Di varie cagioni 
della tndtgeflione. Della cagione e cura di quel che chia- 
mano gP Ingleft brucior di cuore ^ e da che proceda P a- 
grezjta dello Jìomaco . z6&* 

MEMORIA VI. 

E fperienze inform a fojianze , che accelerano , ritardano , 
accrefcono , 0 diminuìfcono la fermentazione de’ cibi ; con 
vifleffioni fopra il di loro ufo, per illujirare P azione del 
digerire ; e a qual fegno poffa tal azione effer aj ut at a 
cogli acidi, amari, aromatici , vino &c. Qitali fojianze f 
accojhno piu alla faliva in ordine alla di lei facoltà di- 
gefìiva ; e come quejie devono effer variate a contempla- 
Zjon della cojìituzjone del corpo. Della differenza tv a P 
azione della bile ^ e de’comuni amaricanti . Il fai marmo 
promuove 0 ritarda la fermentazione de’ cibi , fecondo la 
quantità di effo : ma gli altri feptici fempre accelerano tal 
operazione. In quali proprietà fi accordino, e in quali no r 
ì tejìacei , l’acqua di calce, e i /ali alcalini fijfi . Qua- 
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li alimenti filano di piu facile * o dì 
fttone. 

o di piu difficile digs- 
275. 

MEMORIA VII. 

Efperienge, e rifleffioni fiopra la putrefazione del fangue, e 
d/w foflange animali . crofla infiammatoria, 0 

rapprefa del fiangue. Dell'acido fecale . Vttlità 
che pojfono tirar fi dall9 ofifervare i colori del fangue cor¬ 
rotto . Della natura della materia purulenta . Refolugìone 
del fangue, rilafciamento delle fibre , emififione dell'aria 
fono le confieguenge della putrefazione : donde fi fpiegano 
molti fintomi delle malattie putride • Lrf midolla non fa¬ 
cile a corromperfi. Il fangue può divenire notabilmente pu¬ 
trido durante tuttavia la vita dell* animale . Differenti 
effetti de* fiali alcalini 5 e di Joflange putride fopra i ner¬ 
vi . Che non vi è ^ propriamente parlando , piu. di una 
fpecie di vero Scorbuto ; e che quefilo provenga dalla pu¬ 
tredine 283 
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SOPRA L E 

» v ' 

MALATTIE D'ARMATA 
In C AMP A GNA,e in GVARNIG IONE. 

A R E 

A O I. 

Dell9 Aria , e delle Malattie Endemiche 
de’ Pad! baffi. 

v - 

L fiume Lis , il quale nafee nell' Artefìa% 
| e lì getta nella Schelda a Gant , divide la 

parte alta e fecca delle Fiandre dalla par* 
te balla e umida . Tra quella linea e ’l 
mare la campagna è una pianura paludoSa 
e inlalubre , che include la Fiandra Oliane 

|j defe , ed alquante città di barriera , appar¬ 
tenenti agli Qilandeli , a’Francefi , ed agli 

Auftnaci : di tutte le quali città Furnes e Sluys fono le 
più malfane . Ma il recante delle Fiandre ha terreno più 
elevato ; e coi rimanenti Paeft bajfi Aufìriaci è intiera¬ 
mente asciutto, e di lana coitituzione. 

Gran parte delie Provincie unite è altresì in lìtuazione 
balla ed umida , Soggetta alle medefune malattie delia 
Fiandra : e il Brabante Ollmidefe ellendo aneli’ elfo palu¬ 
doso da Grave andando in giù lungo il Maes ; e da per 
tutto avendo 1’ acqua troppo vicina alia Superficie del Suo¬ 
lo , è Similmente infettato da quelle malattie , cne pro¬ 
cedono da acque (lagnanti . Ma più che ogni altra la Ze¬ 
landa ha i’ aria imperfettiffima ; per eSsere non Solamen¬ 
te bada e piena d’acque , ma circondata di più all’orien¬ 
te e all’ occidente dalle ripe paluftri e limaccioSe della 
Scbelda > e da tutto ciò che vi ha di più pantanoSo nel paefe; 

A per 
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per moda , che quali ogni vento , ad eccezione di quegli 
che vengono dall’Oceano, porta nuova umidità- maliana ih- 
pra quella che il luogo ha per le ftelTo 

Tutto quello tratta d€ Paefi baffi efiendo appena piu alto 
del livello del mare , e de5 fiumi che V attra vertano , fu una 
volta tanto efpofto alle inondazioni, per L’ecceffive piogge , o 
per Io lirabocchevole gonfiamento del mare , che fino a 
tanto che non fu foccorfo colle dighe e cogli fcolatoi, tutto 
quel territorio non era altro che una grofsa palude : ed al 
prelente , anche dopo fpefe e fatiche immenie , il paefe è 
nientemeno a rifchio di efsere inondato da ftraordinarj di¬ 
luvi, o da altri caluali sboccamenti dell’acque ... Or per Tefa- 
lazione così di quelli (lagni , come de’ canali , e delle di¬ 
ghe ( in cui di più muojono e infracidano piante ed in¬ 
fetti fenza numero) Tatmosfèra, nello Icadere della Hate e 
in autunno , è piena zeppa di vapori umidi e corrottif- 
fimi. 

La feconda , ma non tanto manifèlla , forgente di umi¬ 
dezza conlìHe nelTacqua che è fotto terra : la qual acqua 
da per tutto è sì prolfima alla fuperficie , che una diga 
collantemente afciutta ( indizio ficuro di fana Umazione ) 
non fi vede mai , eccetto che ne* terreni, più alti . Ora , 
poiché la terra è leggiera e porofa , T umidità facilmente 
trafpira ; e di Hate va a caricar lra ri a di vapori anche là, 
dove non fi vede abbondanza d' acqua al di fuori . Tale 
è la collituzione della maggior parte del Bracante Ollandefe: 
nella cui Uefa è la gente tanto in proporzione foggetia alle 
febbri intermittenti , quanto è il grado del livello di quell* 
acque fotterranee ; così che guardando ne* loro pozzi , 
egli è facile, determinare la comparativa falubrità di cia- 
fcun villaggio * Quelli pozzi ricevendo la piena dalla fuddet- 
ta acqua eh5 è fotterra , e proporzionatamente andando ad 
afciugarfi fecondo il grado della ficcità della Hate , fono 
nel medefimo tempo una prova, e una mifura della co¬ 
llante efalazione , che dall* acqua fi fa per forza dei 

In Zelanda , e nella contraria colla delle Fiandre e del 
Brattante fi ofièrva un particolar genere di putrida umidità ; 
la quale forge, a tempo che Tacque li ritirano , da un iuo- 
lo coverto di limo e fango , vie più l'oggetto a corrom- 5 
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perfi , per la mefcolanza di acqua dolce colla falata (i). 
Ma fur una colia aperta ed arenofa , come ad Ojìenda, 
il paefe è ripurgato da’venti falubri che fpirano dal mare; 
eliendovi ragione di credere , che fiano ivi efalazioni conlì- 
derabilmente meno di quelle , che danno i terreni palli- 
dofi (2) , e lontane da ogni corruttela . 

Ma un’altra e piu generai cagione dell’ umidità , e del 
corrompimento dell’atmosfera , lì è il difetto della venti¬ 
lazione . Non vi fono montagne per unire i venti , o per 
avviargli a correre fopra le terre più balle . Di qui è che 
l’aria è tanto difpolla a ffagtiare : e tanto più , a caufa 
delle gran puntazioni fatte o per delizia , o per affìepare , 
o per fornir materia da ardere . Le cale di campagna, e i 
piccoli villaggi fono affollati di alberi ; i quali non folamente 
intercettano il moto dell’aria , ma la inumidifcono per lo 
loro fvaporamento .. Ma nelle città, in cui vi è meno umi¬ 
dità per quello capo ; dove gli edifizj 3 e la laltricatura 
delle lirade in gran parte impedifcono il provento dell’ umi¬ 
do ; e dove ardono continui fuochi , le malattie, che pof- 
fiamo chiamar aquatiche , fono più rare e più benigne. 

A quelle cagioni di malattie endemiche de’ paefi paludolì, 
e di balla fituazione , deve efsere aggiunta F impurità del! 
acqua comune : la quale effendo raccolta dalle piogge , e 
confervata in cillerne ; o cavata da pozzi eftremamente 
baffi , nelle flagioni calde e fecche viene facilmente a im¬ 
putridire : ed il fatto dando così ,, Funiverfale proclivi¬ 
tà alla putrefazione può elfer promoffa per 1’ ufo di tal 
acqua ; come parimente per *Ie vivande ; le quali in ua’ 
aria (lagnante -, calda , ed umida di leggieri lì corrompo¬ 
no . Tutto dunque di ella colpirà non folamente a ral¬ 
lentare le parti falde de’ corpi ^ ma a difporre altresì gli 
umori alla putrefazione : e come la combinazione di calore 
e di umidità è F univerfal cagione di un celere corrompi- 
rnento di tutte le animali loltanze:; così, per le ofservazioni 
in ciafcun paefe, vale a produrre febbri ^ ed altre malattie 
procedenti da putredine ; le quali malattie fono quelle ap¬ 
punto , o afsai limili a quelle , che s’incontrano nelle de- 
fcritte contrade di più bafso fondo , e più paluiofe de’ Paefe 
baffi. A 2 Que- 

(j) Vide Lancifium de Noxiìs pabulum effluvi is lib-i. p* r. cap- 5* 
(2) Hilloire ie Y Academ* R. des Scienc* anni. 4 741. pag* *7* 
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Quella è la natura del clima . Ma fecondo i varj gradi 
del caldo e dell5 umidità della rtagione, l’Epidemie comincia¬ 
no più per tempo, o più tardi : inoltre fono di più lunga o 
più corta durata : ed accompagnate in fine da più miti, oda 
più feroci fintomi. Se i calori fi avanzano anticipatamente, 
e continuano per tutto autunno , fenza efser rintuzzati da 
venti o da piogge , la Cagione riefce ertremamente infa- 
lubre ; le malattie fi fanno vedere afsai per tempo; e fono 
pericolofe . Ma fe i calori ertivi giungono tardi ; fono 
temperati da frequenti piogge , e da5 venti ; e fe i freddi di 
autunno anticipano ; in tal cafo le malattie fono più rare, 
con fintomi più miti , e di facile guarigione (3). 

E qui cade in acconcio di ofservare , che i tempi umidi 
e piovofi ditìèrifcono non poco tra loro : poiché ne5 paeft 
palurtri i caldi forti e continuati cagionano la più eccertiva 
umidità neir atmosfera , per la (trabocchevole efalazione 
x:he erti promuovono : laddove le frequenti e larghe piog¬ 
ge a tempo della calda ftagione rinfrefcano l’aria, reprimono 
l’eccefso dei vapori, diluifcono e recentano l’acqua pu¬ 
trida rtagnante , e precipitano tutti gli effluvj putridi e no¬ 
civi . Ma fe le gran piogge al principio di ertà fono fuise- 
guite da forti e non interrotti calori , quelle acque cadute 
itagnado tra le praterie , fervono (blamente per materia di 
più abbondante efalazione ; fanno la ltagione più malfatta, 
e le malattie più fatali. 

In oltre egli è da notare , che le infermità mai non co¬ 
minciano, fino a che i caldi non abbiano continuato a tal 
fegno, che fi dia tempo per la putrefazione, e fvaporamento 
dell’acqua . Il cominciar dunque dell’epidemie può ridurli 
verfo io (cadere di Luglio , o al principio di Agollo, fotto i 
caldi canicolari : la loro fenfibile declinazione intorno ai 
primo cadere delle foglie : e terminano quando comincia a 
gelare . Il refto deli’ anno è fano ; o, per dir meglio, mol¬ 
to men difpofto a produrre alcuna malattia. 

Di più è da oflervare , che quantunque nel mefe di Set¬ 
tembre la fervidezza della rtagione è pallata , pure le malat¬ 
tie epiie miche continuano a cagion della differenza del gra¬ 
do di caldo tra ’1 giorno e la notte . Di giorno fi fente 

tut- 

(3) Tutto quello accorcia col Regiflro de’ Tempi e delle Malattie, 
continuato per molti anni dal Dr* Stocks Medico di Middelburg. in Zelanda. 
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tuttavia caldo ; ma le notti fono fredde , e fpelìe volte neb- 
biofe : e quelli fubitanei cambiamenti fanno che la trafpi- 
razione fia interchiufa ; e le più corruttibili parti del 
fangue fieno ritenute dentro ; o in forma d’una corrotta 
ed acrimoniofa bile vadano a danneggiare le budella . 
Bifogna altresì qui rammentare , che per ordinario la Hate 
è più calda , e la collituzion del tempo più eguale e co¬ 
llante lui continente , che non è al meddimo grado di la¬ 
titudine nella Gran Brettagna : ed ultimamente , che ne’ 
Taeft baffi il caldo è più fermo e foftbcante , che non fuole 
lentirfi in luoghi montuofi . 

Or la comune e popolar malattia della calda Cagio¬ 
ne , e il più confiderabil morbo di quelli , e d’altri qual¬ 
unque paeii pantanofi li riduce a una Febbre di genere In¬ 
termittente y o Periodica , per ordinario in fembianza di 
Terzana , ma di cattiva indole : la quale , ne’luoghi più 
incomodati dalle acque (lagnanti , e nelle circollanze dì 
llagioni più infalubn<, apparifce fotto la forma d’una Ter¬ 
zana doppia , d’una febbre Putrida Remittente , o talo¬ 
ra Continua ; ed anche degenera qualche volta in una feb¬ 
bre Ardente (4J. Tutte le quali febbri, quantunque varie di 
tipo fecondo le digerenti coiìituzioni de’ (oggetti ed altre 
circoltanze y (ono nientedimeno iella mede firn a natura , e 
procedono da cagioni adatto limili : in prova di che è da 
notare , che tanto la febbre continua , quanto Par lente di 
tale llagione termina per ordinario in una intermittente 
regolare. 

In Zelanda , dove l’aria è imperfettiflìma y chiamali que- 
fla febbre il mal della bile : e veramente tanto la eforbi- 
tanza , quanto la depravazione di quello umore è a tal legno 
confiderevole ove quelle febbri li accendono , che la prima 
cagione n’è Hata comunemente creduta il corrom-pimento di 
elio . Ma come che (ia , egli è certo che la continuazio¬ 
ne, e fa malignità del morbo fpeilo è da attribuire aiPaccre- 
fciuta fecrezione , come altresì alla putrefazione della bile ‘ 
tuttoeffetto e confèguenza della febbre. 

A rmfu-ra poi delia freddezza della llagione, e della denfità 
ed aridezza de’ terreni , l’epidemia li iperimenta più beni¬ 
gna ; la febbre rimette , o intermette più predo ; e li allon¬ 

tana 

(4). Quella febbre Ardente è deferitta Par. 11L CapAV, z* 
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tana più lungo fpazio dalla natura d5 una terzana doppia, 
d’una putrida continua , o d’una febbre ardente . Nei loro 
più perniciofo fiato gli effetti rendono altrui più lenfibiinien- 
te certo della caufa ; poiché quelle febbri fono accompagna¬ 
te da in tenia fete e calore , da fozzura di lingua , da ama¬ 
rezza di guffo ,, da deliderio di cofe acide , da naufea ed 
abborrimento da ogni apparecchio di foRanza animale, 
da vomito di materie putride , da fenfo d5 intollerabile op- 
preffìone intorno allo Romaco ; talora da macchie livide per 
la pelle , e da fimili chiari indizj d’una bile putrefatta ; fe 
non anche dell5 univerfal corrompimento di tutti gli umori. 
E poiché col corredo di tali fintomi il male prende non¬ 
dimeno la Sembianza d’una febbre intermittente , o remit¬ 
tente , egli lembra di ragione che eziandio le più benigne 
intermittenti di tal tempo fieno da attribuire alla caufa ine- 
defìma , ma di più debole forza , e grado. 

il morbo detto Cholera , e la Difenteria , quantunque 
poche volte meritino d’ effer ridotti a mali Epidemici , o 
popolari , fono nondimeno malattie ordinarie di paefi d5 aria 
umida ; apparifeono nella medefima Ragione in cui fi accen¬ 
dono le divifate febbri ; e tutto pare doverfi intendere per 
via di determinazione diverfa degli urtìori peccanti . 1 quali 
fe trovano F ufeita per le prime vie , nafeerà la Cholera, 
o il Ruffo di ventre: ma fe efit fieno ritenuti per avventura, 
ed affórbiti dalla mafsa del fangue , cagioneranno una feb¬ 
bre intermittente, o remittente, o continua .. Tanto le feb¬ 
bri , quanto i flufli di ventre fono allo fpeffo accompagnati 
da vermini i quali non fono da edere Rimati cagione o 
dell* una, o dell’altra malattia ; ma un fegno fidamente dei 
cattivo Rato degf inteRini , prodotto dall5 impaludare e cor- 
romperfi dell5 alimento , e di più dalla debolezza delle fibre; 
F una e V altra cofa 'effètto del caldo , umidezza , e putre¬ 
fazione dell’aria. 

tQueffe fono le malattie Endemiche Acute de5 luoghi più 
pantanofì de5 Paefi bajjì : ma per dire delle Croniche , vi re¬ 
gna principalmente una fipezae di Scorbuto , proveniente al¬ 
tresì da aria umida e guada ; i cui fintomi rifpondendo 
appuntino collo feorbuto che infefta la gente di marma, 
pollono quelle due paffare per una malattia loia . L’elalazio- 
ni de5 canali .e delle lagune a’tempi caldi fanno azione fui 

.cor- 
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còrpi dei tutto fimile a quella, che fanno i vapori che lor- 
gono dall’acqua morta nella fentina d’una nave : amen- 
due anno del putrido ; e gli effètti di amendue fono affai 
fimili (5) . Ma non è l’aria di mare quella da cui proviene 
il danno : poiché l’artifizio del ventilatore fopra un vafcello 
che fa di più per prefervare dallo fcorbuto la gente di mari¬ 
na, di quello che faccia il paffare da’fiti paludofi a una cor 
ffa di mare afciutta ( o ad altra qualunque aria fina e falu- 
bre ) per curare l’altro fcorbuto? 

In generale i piu opulenti , o coloro i quali anno la facol¬ 
tà di vivere con qualche agiatezza fopra il refto del popolo, 
fono quegli che fi confervano più immuni dalle malattie 
de’ paefi pantanofi * Imperciocché sì fatti paefì richiedono 
le abitazioni afciutte , gli appartamenti elevati dalla piana 
terra, efercizio convenevole, fenza la neceffìtà di travagliare 
fotto il fole , o fotto il fereno della notte; una competente 
quantità di liquori vinolì , e gli alimenti di lodevol foffan- 
za. Senza tali ajuti non folo gli ffranieri , ma i naturali 
ancora fono effremamente infermicci dopo i calori effivi 
fitti ed eccedenti. Gii uomini di più robuffa compiefflone non 
fono meno (oggetti degli altri; e lo fono tanto più, quanto 
maggiore è1’asciuttezza del paelè donde fon partiti . E que¬ 
lla lì è la ragione perchè i foldati Inglefi fono così difpoffi 
alle febbri biliofe, ed ai ffuffi di ventre nelle più umide Uma¬ 
zioni de’ Paefi bajfi. 

Or quantunque ne’ più baffi fiti delle Fiandre e di Ollan- 
da le malattie dì fiate e-di autunno fi mofirino di gran fe¬ 
rocia, tuttavia non vi è paefe, quanto fi voglia afciutto, do¬ 
ve non ne accadano degli efempi . Imperciocché il calore 
della fiagione aumentando , viene di neceffìtà a rallentare 
i folidi , e a difporre i fluidi alla corruzione : nelle quali 
circoffanze fe il corpo fia elpofto alle nebbie , e all’ umido 
della notte ; fe per altra guila fe gl’ impedifca la trafpirazio- 
ne; o finalmente fi faccia ufo di alimenti improprj , 1”ifieffo 
genere di mali , quantunque meno qualificati , e in mi¬ 
nor numero, fopravverrà ad un paefe lécco niente meno di 
ciò che fi è detto degli altri. Di qui è che negli accampamenti 
di quanto fi voglia ialubre fituazione, dopo i caldi forti e eoa- 

tinnì,, 
(5) T.a natura dello Scorbuto è fpiegata piu; ampiamente, nell’ Appen- 

dice Memoria VII* fotto ì’ Efperienxa: 48» 
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tinuiquelle febbri ellive ed autunnali, e i flufiti , fono fre¬ 
quenti : poiché in tal cafo , oltre alla inevitabile umi¬ 
dezza di una tenda,gli uomini o per debito, o per trafcorfo 
s’incontrano ad edere frequentemente efpofti all’umido della 
terra , all’umido delle velli, al freddo , ed al fereno della 
notte . E la proclività a sì fatte malattie è tanto maggiore, 
quanto più fenfibili e più frequenti fono i cambiamenti 
tra caldo e freddo , fia in campagna, fia ne’quartieri. 

Ma un fubitaneo arredo di trafpirazione fopravvenendo a 
fibre rilafciate e ad una putrilaginoià coltituzione di ian- 
gue ( proveniente dallo dare perpetuamente fiotto il Iole ) fe 
non è riparato a tempo, lìcuramente farà per produrre una 
febbre remittente , una cholera , o una difienteria j così cbe 
sì fatte malattie podono giudamente chiamarli tanto Ende¬ 
miche di un Campo, quanto di un paele di bafso fondo, e 
paludre. , • 

CAPO IL 

Relazione generale delle malattìe delle truppe Ingleft 
acquartierate in Fiandra , e accantonate in 

Germania negli anni 1742.. 1743. 

NEI principio di Giugno ( N. S. (6) ) 1742. le truppe Inglefì 
cominciarono ad imbarcarli per le Fiandre . Erano in 

tutto tra Fanteria e Cavalleria intorno a u5oco. uomini. 
I venti furono favorevoli ; i replicati pallaggi lpediti ; la 
gente mede piede a terra in buona fialute , e palèo tutta in 
divede guarnigioni . 

Il principal quartiere fu dabilito a Gant , dove era la 
maggior parte della Cavalleria, tre battaglioni di Guardie, 
un regimen to volante , e il bagaglio . Otto battaglioni fu¬ 
rono acquartierati a Bruges ; due a Courtray ; un regimen- 
to di Dragoni a Oudenarde ; ed un altro fu divifo tra Alojl 
e Gramm on t . Fu ordinato lo Spedale generale a Gant : e 
neH’altre guarnigioni fu coinmelfa la cura de’malati ai Ceru- 
fìc-i de’ refpettivi regi meri ti. Nel corfo di quell’edà e autunno 
i tempi furono buoni , i caldi moderati, e il paele in fom- 
ma, quanto comportava la llagione e’i clima, godè profpe- 

* . N. 

rita 
(<5) Il Nuovo Stile è «fèto in quetì’Opera per tutto. 
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rità di falute . L’Vfficialità Inglefe la godè pure per la fua 
parte : ma nel comune delia truppa vi occorfero molte ma* 
lattie ; e fi può giudicare per la feguente ragione. 

Gant è fituata tra l’aita e la baffa parte delle Fiandre, Irt 
quella città un quartiere , chiamato Colle S. Pietro , fi ele¬ 
va fopra il rimanente dell5abitato. In efso per l’opportunità 
degli fcolatoj, e per V aria più libera , le baracche erano in¬ 
teramente asciutte ; e per quello avvenne, che gli uomini ivi 
alloggiati godefsero perfetta fanità . Ma la reftante gente, a 
cui erano toccati fiti più badi ; e a cui fervivano di barac¬ 
che per la maggior parte le terrene flanze di cafe difa- 
bitate , non ajutate da5 canali , e per confeguente molto 
umide , fi ammalò tutta . Nel battaglione del primo regi- 
mento di Guardie fi ebbe una prova infigne della differenza 
de’quartieri . Due compagnie di effo alloggiavano in Colle 
S. Pietro ; le otto rimanenti nella contrada più bafsa della 
città , dentro ftanze a tal fegno umide , che gli uomini ap¬ 
pena poteano guardare le loro fcarpe e cinture da muf¬ 
fare . Nei mele di Luglio i malati di quell’ uno battaglio¬ 
ne giungevano a 140. in circa (7) ; del qual numero due 
uomini foli appartenevano alle due compagnie alloggiate 
nel Colle ; tutti gli altri a quelle polle nei bafso della cit¬ 
tà .Maverfo la metà di Agoflo, dopo aver abbandonato que¬ 
gl’infelici alloggiamenti, le malattie fubitamente cederono. 
Il rello della guarnigione in proporzione patì afsai me¬ 
no ; poidiè i Certificati più pieni della Fanteria non eccede¬ 
rono mai 70. per battaglione; e40. per regimento di Drago¬ 
ni [8] . Or ficcome i Certificati includono tutti gli acciden¬ 
ti per cui s’inabilita un foldato a fervire ; quantunque lo 
fcritto numero fofse più che triplo di quello che tali cor¬ 
pi danno per ordinario fuori del tempo della guerra ; non¬ 
dimeno le malattie di quella guarnigione furono giudi¬ 
cate difcrete. I certificati più pieni furono nel mefe di A«» 

B godo ; 

(7) Un battaglione completo confifteva di 813. Ma poiché gli Vfficia- 
li non fono medi, nel ruolo degli ammalati , noi perciò facciamo il pieno 
corpo di un battaglione di foli 780. La lilla de’malati, data una volta la 
fettimana dal Cerufico all’ Vfficiale comandante del regimento , li è chia¬ 
mata Certificato • 

(8) Un regimento di Dragoni comprendeva tre Quadroni 5 e ciafche- 
duno Quadrone 158. uomini , non inclufi gli Vffiàali. 
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godo; e allora le malattie fi ridufsero principalmente a feb¬ 
bri intermittenti e remittenti , a diarree , e a poche difea- 
terie. 

Le infermità furono più confiderabili a Bruges , città del¬ 
la più baffa divisione delle Fiandre , e più umida che non è 
Gmt. 1 foldati aveano in oltre alloggi infelici per umidez¬ 
za; e a quello riguardo patirono più . Le febbri remittenti 
e intermittenti cominciarpno di Luglio : di Agofio le intermit¬ 
tenti fi moltiplicarono ; le quali continuando per tutto Set¬ 
tembre, in Ottobre diminuirono, e celiarono alle prime ge¬ 
late di Novembre . Quelle febbri non folamente furono di 
più cattiva natura di quelle di Gant\ ma il numero de’mala¬ 
ti fu tre volte maggiore ; e più ancora in proporzione ne 
mori . Dopo le febbri , i fluffi di ventre furono i più co¬ 
muni ; e quantunque non fempre con fangue, furono tutta¬ 
via di natura difenterici . Fu allora offervabile, che coloro 
i quali abitavano gli appartamenti fuperiori , confervavaao 
la loro falute notabilmente meglio di quegli , che erano allog¬ 
giati di fotto, dentro flanze terrene. 

I due battaglioni acquartierati a Courtray furono diffe¬ 
rentemente accomodati ; uno avea baracche afciutte, P altro 
umide ; e quello fecondo ebbe il doppio di malati per tutto 
autunno: pure il certificato più pieno non eccedè 70. 

Oudenarde è nella divifione più elevata delle Fiandre : ma 
efsendo le baracche fenzafcolatoj , ed umide, e in bafsa fitua- 
zione , i Fucilieri di Galles , i quali erano quivi , patirono 
in proporzione tanto, quanto la guarnigione di Bruges. Ma 
ad Alojì e Grammorit , città della llefsa alta divifione delle 
Fiandre ( dove i Dragoni erano compartiti per le private ca¬ 
le ) vi fu appena alcuno che fi ammalafse : e quel corpo 
fu in tanta profperità di falute quando Tarmata marciò in 
Germania , che non fu lafciato nè pure un uomo addietro. 
. Il gran numero de’malati , e la poca fperienza per la cu¬ 
ra delle malattie de’ paefi infeflati da umido , furono le ra¬ 
gioni , perchè a quelli primi tempi le febbri fofsero fiate 
forfè men felicemente trattate di quello, che apprefso fegul. 
Molte del genere delle remittenti pafsarono in febbri conti¬ 
gue , e fpefso mortali : e le intermittenti , o periodiche 
femplici, coll’efser troppo anticipatamente troncate ; o non 
opportunamente afficurate dalle Recidive ; fi cambiarono pa- 
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rimente in febbri continue ; o terminarono almeno in con- 
fiderevoli e pericolofe oftruzioni* di vifcere . 

Dopoi ghiacci di Novembre febbri intermittenti non furo, 
no mai più vedute; ad eccezione del calo d’efserfi la gente 
efpofta indifcretamente al freddo : ed allora i convaiefcen- 
ti di malattie già fofferte furono di leggieri fottopofti alle 
recidive. # - 

Qui terminarono l’epidemie autunnali ; e le malattie 
d’inverno cominciarono a farfi vedere ; le quali furono del 
genere delle infreddature in diverfe fembianze . Le più co¬ 
muni furono tottì, doglie di petto, dolori reumatici, pleuri¬ 
te, infiammazioni di polmoni &c. dalle quali malattie la fol- 
datefca non ufa ai fervizio, eaidifagio de’freddi quartieri, 
e fprovveduta di vedi proporzionate al dima, ed alla Ragio¬ 
ne (la quale in quel tempo corfe oltre ali’ordinario rigida ) fu 
eftremamente incomodata. 

Oltre alle mentovate non vi fu alcuna generale infer¬ 
mità, a riferva della Rogna ; la quale fu veramente cosi 
univerfale appena che la truppa fu méffa a terra , che per 
molti fi credette,che o le provifioni falate, di cui fi fece ufo 
fopra i battimenti, o la diverfità dell'aria, fodero Rata ca¬ 
gione di così fubitaneo ed univerfal difordine . Ma il vero 
ii fu , che tutto quetto male da pochi, infetti anche prima 
d’imbarcarfi , per via di contagio foffe pattato ai loro com¬ 
pagni , o nelle navi Rette , o (abito appretto dall’accomu¬ 
narli nelle baracche. 

Tali furono le malattie più ordinarie delle truppe avan¬ 
ti che ette marciattero . Le meno frequenti furono Idropifie, 
ed Eticie ; di cui le prime furono confeguenza delle febbri 
autunnali mal condotte ; e le feconde una fucceffione delle 
fopraddette infreddature ttrapazzate. 

Ma fra tutte la più fpaventevole fi fu una Febbre mali¬ 
gna , molto torpida , e accompagnata da polfo batto , e da 
continuo ftordimento : nondimeno fu, più per la novità e per 
lo pericolo , che per lo numero de’malati , che quefta ma¬ 
lattia fi rendette confiderabile . Sulle prime non ne fu ben 
intefa la cagione : ma in progrdfo di tempo fi venne a co- 
nofcere , che quefta febbre era prodotta dall’aria lporca e 
corrotta di quelle corfie , ove erano malati molto affollati 
infieme ; e fpecialmente d’una ttanza , in cui giaceva un 
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uomo con qualche parte del corpo mortificata . Quella 
febbre fi riftringea al folo Ospedale : e poiché ella prende 
per ordinario Toccafione da sì fatto luogo , farà perciò per 
I5 innanzi chiamata col nome di Febbre maligna , o Febbre 
da Ojpedale. 

Nel principio di Febbraio le truppe lafciarono i quartieri 
d’inverno ; e pafiando in Germania furono accantonate nel¬ 
le vicinanze di Julicrs, e d5 Aix-ìa-Cbapelle. Solo parte della 
cavalleria fu lafciata a Bruxelles ; e gli ammalati e va¬ 
letudinari al numero di 600. raccolti da tutte le guarnigio¬ 
ni, furono medi nello Spedale generale a Gant . I tempi, 
per la fiagione che correa , furono comodi ; e le truppe en- * 
trarona in Germania in buono flato di fanità. 

A tal tempo V Influenza (9) pafsò di mano in mano quaft 
per tutta Europa ; e fu a un fegno notabile fentita a Bruf- 
Jelles : ma poco ne’menzionati accantonamenti ; nè altri¬ 
menti, che colla ricaduta di molti di quei , i quali nell’au¬ 
tunno precedente erano flati attaccati da febbre periodica . 
Per conto d’altre malattie , elle corrifpofero a quelle di cui 
fi è parlato , a tempo che la truppa era ne*quartieri ; vale 
a dire furono toflì , pleurifie , ed altri mali sì fatti , pro¬ 
venienti dal prender freddo in una rigida flagione. 

Dall5 arrivo delle truppe a5 luoghi di lor deftino fino al 
principio di Maggio il tempo fu eftremamente freddo , con 
nevi ftraordinarie ; le quali cominciarono a cadere verfo la 
fine di Marzo, e continuarono per diciaffette giorni di fe- 
guito : nel qual mezzo tempo le truppe fi modero da’ loro 

-quartieri , e paffarono il Reno . La marcia fu lunga , e le 
firade molto guafle : ma poiché la gente fi raccoglieva 
ogni notte in abitazioni calde e ben cuflodite ; ed avea 
buone provifioni ; perciò pochi fi ammalarono per lo viag¬ 
gio^ tale, che in amendue le marcie,da Gant agli accanto¬ 
namenti , e da quefti al luogo deftinato per Campo , noti 
oftante che foffe d’inverno, e in tempo molto difagiato, noi 
in tutto non perdemmo venti perfone. Nel principio di Mag¬ 
gio il tempo finitamente cambiò ; e le truppe fi accampa¬ 
rono il dì 17. a Hoecbfi fulle ripe del Meno , in una afeiut- 
ta, aperta, e fana campagna. 

C A- ’ 
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*3 
CAPO I IL 

Relazione generale delle Malattie delle truppe lnglefi 
durante la •Campagna in Germania ranno 1743. 

e /’ inverno feguente in Fiandra . 

IL terreno, benché naturalmente buono, non avea avuta 
tempo d’ interamente afciugarfi dopo le ultime nevi , e 

piogge : e quantunque i giorni fofièro già tiepidi , nondi¬ 
meno le notti erano ancor fredde , a legno di congelare i 
vapori. Quelle vicendevoli mutazioni di caldo e freddo, 
aggiunte aif umidità infeparabile dalle tende , vennero di 
leggieri a danneggiare le truppe non ufe alia campagna. 
Per quella ragione molta gente redò attaccata da malattie 
infiammatorie in diverfe forme. 

Lo Spedale volante fu aperto a Nied , un villaggio nelle 
vicinanze dei campo ; e in quello fpedale nello fpazio di tre 
fettimane lì trovò intorno a 250. malati . Quando il mi¬ 
nierò di quelli era di trenta meno , cioè 220. le malat¬ 
tie furono ridotte a dalli in quello modo . Malati di 
pleurifie e peripneumonie 71 : di doglie reumatiche con più 
o meno febbre 51 : di febbri infiammatorie (empiici 25: 
di febbri intermittenti 30 : di todi ferine lenza febbre 9 : 
di tofii antiche * ed eticia7 : il redo avea o Aulii di ventre, 
ò qualche accidente inAammatorio diverfo da’ mentovati ; e 
molti cali di minor conto rimafero nel campo . Le febbri 
intermittenti, e iAudi furono altresì accompagnati da gra¬ 
do confiderabile d’ inAammazione. 

Quello, con piccola varietà, è Vordinario procedere del¬ 
le prime infermitàdel campo: poiché elìendo le notti tutta¬ 
via fredde, e la terra umida, agevol cofa è concepire quan¬ 
to gli uomini ne debbano effer danneggiati, giacendo , come 
edì fanno , nelle tende fenza alcuna covertura . In oltre 
i foldati lòno frequentemente efpolli alla pioggia , e man¬ 
cano lorp i mezzi per afciugarfi le velli : altre volte per 
difetto d’occupazione edì s’inducono a metterfi a giacere 
fu della nuda erba , o li addormentano al Iole. Di qui le 
malattie, dal primo accamparfi fino a che fia paflato iifol- 
ftizio ellivo , fono tutte di natura infiammatoria dichia¬ 
rata . A tal tempo i Aulii , le febbri remittenti, ed inter- 
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mittenti non fon mai generali : e fe accadono per avven¬ 
tura , non fi feompagnano da forte infiammazione. 

La Cavalleria non ebbe di gran lunga malattie a propor¬ 
zione : nè mai nelle campagne è incomodata quanto V al¬ 
tra gente ; poiché il governo de5cavalli dà agii uomini un 
difereto , ma continuo impiego ; i loro mantelli gli tengo¬ 
no afeiutti a tempo di pioggia ; e fervono per co.vertura da 
letto per la notte . In quanto agli Vfficiali , quelli gode¬ 
rono perfetta fa.Iute ; come loro fempre avviene nella pri¬ 
ma apertura d’una campagna. 

Il dì 22. di Giugno l’armata marciò ad Afcbaffenburg, 
dove fi accampò in filo alciutto , e di beli5 aria ^Nello 
Spedale furono lafciati 500. malati ; ficchè dopo cinipe fet- 
timane la ragione de’malati all intiero corpo fu come 1. a 
29. in circa . Avanti che la truppa fi movefse , le malattie 
erano già fenfibilmente diminuite , e nel nuovo campo 
continuavano a feemare tuttavia ; poiché i più deboli era¬ 
no flati già ricolti nello fpedale ; e’I redo degli uomini fi 
era aisuefatto a vivere in campagna . Si aggiunga , che le 
notti erano più tiepide ; nè vi era fiata pioggia o altro, che 
avefie potuto inumidire gli abiti de’ loldati , o il terre¬ 
no fu cui efiì giacevano. 

Il dì 26. fui far della fera le tende furono abbattute : Tar¬ 
mata marciò tutta la notte , e la feguente mattina fece alto 
a Dettingen . La notte feguente gii uomini giacquero fui 
campo di battaglia fenza tende , efpolti ad una fiera pioggia. 
Il giorno apprefso marciarono ad Ha-nau , dove fi accampa¬ 
rono in un fito aperto, e fu buon terreno; ma a quella volta 
umido ; nè ebbero da poter dormire con qualche agio la 
prima notte . Per quelli accidenti fi vide tofio cambiato lo 
flato di falute nell5 armata. Imperciocché i caldi ertivi avean 
cominciato per tempo ; e fino a quell5 ora erano fiati gran¬ 
di e collanti : pure la libera e non difiurbata trafpirazione 
accordandofi con tal cofiituzione di tempi avea fino a quel 
punto preferyata la gente dal cadere in alcuna generai ma¬ 
lattia . Ma richiufi fiubitamente i pori , gli umori contraf- 
fero della putredine , ed in tale fiato fi verfarono fulle bu¬ 
della , producendo un'epidemica Bifenteria , la quale ebbe 
principio a quello tempo , e continuò per una gran parte 
della iìagione . Nello fpazjo di otto dì dopo la battaglia 
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erafio già circa 500. ammalati di quel genere ; ed in poche 
fettimane quafi la metà delle truppe fu ridotta , o a patir 
difenteria , o ad edere convalefcente dell5 ideilo male già 
(offerto . Fu quella comunicata anche agli Vfficiali, benché 
non così univerfale tra edi : de’quali i primi ad ammalarli 
furono coloro a cui convenne dormire col defcritto difagio 
nel campo di Dettingen : gli altri s’infermarono folo per ra¬ 
gion di contagio. 

La Difenteria , quella perpetua e ditale Epidemia de’ cam¬ 
pi , comparve più per tempo quella volta , che ella 
non fece in altra qualunque delle feguenti campagne . Or 
poiché V ordinario tempo della fu a apparizione non fuole 
anticipare Pedremità della date , o il principio di autunno, 
è dato ingiudamente creduto, che cagione ne fode il man¬ 
giar frutte in eccedo . Ma le circodanze della prefente offer- 
vazione combattono queda credenza : imperciocché la ma¬ 
lattia ebbe il fuo principio , e s’avanzò eziandio ad infie¬ 
rire , avanti che alcuna frutta fode data portata dalla da- 
gione , fuori delle fole fragole ; le quali per lo caro prezzo 
non erano date alfaggiate dalla foldatefca : e terminò intor¬ 
no a quel tempo, in cui l’uve erano mature ; le quali ab¬ 
bondando da per tutto nelle vigne più efpode, furono man¬ 
giate fenza riferva da ciafcuno. 

Si aggiunga a tutto quedo la kguente avventura . Tre 
compagnie del regimento d5 Howard , le quali non avea- 
no raggiunta l’armata , marciarono coi bagaglio del Re 
da Ojìenda ad Hanau ; dove arrivando una notte o due 
avanti la battaglia > ed avendo ordine di fermarft , fi ac¬ 
camparono alla prima a piccola didanza dai terreno , che 
fu indi a poco occupato dall’armata . Queda gente non fu 
mai efpoda a pioggia , o al difagio di giacere full’umida 
terra : per queda feparazione dal corpo intiero fu altresì 
lontana dalia perniciofa comunicazione de’ luoghi fegreti ; 
ed effendofi ridretta a pofare fui fiume , elfa avea il vantag¬ 
gio d’una continua corrente d’aria • Per mezzo di quede 
favorevoli circodanze egli fu odervato , che mentre l’ar¬ 
mata era in grandidimi travagli , quedo picciol campo fu 
intieramente immune dalla difenteria ; non odante che 
refpiratfe 1’ idefs’ aria , a riferva degli aliti contagio!] ; 
fi nudùfse delle medefime vettovaglie 3 e bevefse dell’ 
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acqua medefima . Quefta franchigia continuò per fei retri - 
mane, fino a che l’armata sloggiò da Hanau : ed allora le 
tre compagnie , unendofi col corpo principale , ed accam¬ 
pandoli fra le ftefle linee , rimafero niente meno infettate. 
Ma fu di poco conto il lor danno , poiché il male era già 
allora in buona parte fui finire. 

La difenteria tempeftò tutto il mefe di Luglio, e parte di 
Agofto; alla qual cofa la qualità dei tempo in qualche mo¬ 
do contribuì . Imperciocché lubito dopo le mentovate piog¬ 
ge , le quali aveano rinfrefcata F aria , il caldo ripiglio ; e 
continuò per alquante lettimane così grande , che gli umori 
già troppo difpofti , furrono vie più preparati a ricevere 
Finfezione. Di quella infezione , o contagio,il principal fo¬ 
mite parve che fofse la fozzura de’pagliericci, e la comuni¬ 
cazione de’luoghi fegreti / poiché non così torto noi abban¬ 
donammo quei campo , che F infermità vifibilmente andò 
a fvanire. 

La moltitudine degli ammalati aggravava gli (concerti; 
come nel cafo del vajuolo , della pelle , e di ciafcun’altra 
putrida e contagiofa malattia . Ma il flufso difenterico è 
più d’ ogni altro perniciofo nella folla degli Ofpedali , dove 
gli aliti corrotti efsendo rinchiufi , e moltiplicati , giun¬ 
gono agevolmente a un grado notabile di veìenofità : di 
che l’epidemia di cui parliamo fuggerì un fatale efempio. 

li villaggio di Fechenheim, a circa una lega dal campo, 
fu deftinàto per un Ofpedaie ; in cui , durante la dimora 
che l’armata fece ad Hanau ( oltre i feriti dal campo di bat¬ 
taglia ) intorno a 1500. infermi furono mandati dal campo; 
del qual numero la maffima parte erano malati di difente¬ 
ria . Per tal cagione F aria venne ivi ad infettarfi a fegno, 
che non folamente il refto della gente inferma contraf- 
fe il flufso per giunta ; ma gli fpeziali , le governanti, 
ed altri affittenti , colla maggior parte degli abitanti del luo¬ 
go, furono parimente ammorbati . A querto male fi aggiun¬ 
te uno ancor più formidabile , cioè dire la febbre da Ofpe¬ 
daie , o da prigione , compagna infeparabile d’aria corrotta 
dall’affollata multiplicità di pérfone inferme . Quette due 
malattie dandofi la mano cagionarono gran mortalità : men¬ 
tre dall’altro canto coloro i quali erano attaccati dalla 
difenteria, e non ufcir^no dai campo , quantunque patif- 
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fero difagio in molti particolari , ciò che non (accedeva 
ne<di Ofpedali, fi conlervarono immuni dalla nominata feb» 
bre maligna , e per la maggior parte fatarono la vita. 

Il dì io. Agofto l’armata decampò da Hanau, e venne a 
Wisbaden ; dove noi r erta rumo alquanti giorni; ed ivi fum¬ 
ino raggiunti da quattro battaglioni venuti nuovamente 
d’Inghilterra . Il dì 23. pacammo il Reno ; e a’ 30. dello 
ftdfo mele ci accampammo a Worms lungo il fiume ; Hove 
continuammo a Ilare fino a’ 25. Settembre . Tutti gli ac¬ 
campamenti furono in terreno afciutto, ed in aperta filia¬ 

zione . 
Ilmefedi Agofto fu tuttavia caldo, fenza pioggia, e fenza 

nebbie . li redo dell’autunno fece bel tempo , dando però 
luogoalla moderazione del caldo , ed alla ordinaria umidità 
della ftagione. Nel fine di Agofto, quantunque i giorni fode¬ 
ro ancora caldi , le notti cominciarono a diventar fredde ; 
e nel principio di Ottobre il freddo pafsò tanto avanti, che 
le campagne fi videro talora coverte di bianca gelata. 

Dal tempo che lafciammo Hanau fu tanto notabile lo 
fcadimento della difenteria , che quello buono effetto non 
potè elfere attribuito ad altro, che ali’aver lafciato i luo¬ 
ghi fegreti infetti , i pagliericci fporchi , e tutte le fozzu- 
re d’un lungo accampamento . Al tempo che l’armata 
pafsò il Reno, quella malattia non faceva che un terzo di 
tutte le infermità della truppa ; laddove in addietro era 
fiata lei fola che ne avea inquietati . A capo di un mele 
ne rimafero folo pochiffimi cali , in quelle perfone , le 
quali , o per l’imperfezione della cura, o per infreddatu¬ 
re , o* per trafcorlì nella dieta , aveano avuto la difav- 
ventura di ricadere. 

Intorno alla metà di Agofto, quando la difenteria era 
fui declinare , un male nuovo fu offervato ; il quale andò 
crefcendo di dì in dì, fino a tanto che le truppe relìarono 
nel campo . Quello lì fu una febbre remittente, i cui par- 
ofifmi venivano verfo fera con gran caldo , arfura , vio¬ 
lento dolor di capo , e fpefle volte con delirio: tutti i qua¬ 
li fintomi perfiftevano la maggior parte della notte; ma ce¬ 
devano fui mattino con un imperfetto fudore ; qualche 
volta con una emorragia di nafo , o con fluffi di ventre . 
Lo ftomaco era fin dalle prime molto fconcertato,con nau- 
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fica , e fenfo di oppreffione ; frequentemente con vomito di 
materie biliofe , e putride . Se i folutivi erano omrnelfi , 
o troppo parcamente adoperati , il paziente paffava in una 
febbre continua ; e tal volta diventava giallo , coinè in 
un’ itterizia . Quando la llagione fu baftantemente avan¬ 
zata , colicchè 1’ infreddature divennero frequenti , la feb¬ 
bre fi accompagnò con tolle , doglie reumatiche , e lin¬ 
gue rapprelo . Gli Vilìciali non furono tanto fottopofti a 
quella febbre , quanto il refio della gente ; poiché erano 
meno efpofli : e per la ragione fitefia la cavalleria , che 
avea mantelli da guardarfi dal freddo delle notti , fu me¬ 
no al cafo di ammalarfi . Altri uomini appartenenti ali’ 
armata , ma che aveano il loro comodo alloggio in quar¬ 
tieri , furono meno di tutti infefiati da quelia febbre • e 
tanto meno in proporzione , quanto erano meno efpofri a 
rifcaldarlì , a prender P umidità della notte , o ad aver 
cattivi alloggi . Quelia febbre , che è un’altra collante Epi¬ 
demia d’un’armata, farà da qui innanzi contraddillinta coi 
nome di Febbre Et Ho fa , o Autunnale remittente. 

Nel corfo della difenteria , e di quelia febbre medefima- 
mente , alcuni cacciarono del corpo vermi rotondi : e 
l’ifiefso fintoma è fiato olfervato in tutti due quelli generi 
di malattia in ciafcuna campagna . Ma impertanto noi non 
liamo nei cafo di pervaderci , che quelli vermini foffer la 
caufa della febbre , o del flufso (io) ; ma folamènte che 
quando fi accompagnano con alcuno de7 due mali , lo qua¬ 
lificano per di più cattiva natura. 

il dì 25. Settembre l’armata, libera già della difenteria, 
ma con accrefcimento quotidiano della febbre remittente, 
marciò a Spiers ; donde rivenne il dì 13. Ortobre . Il tem¬ 
po avea fatto mutazione , e venne molta pioggia durante 
la marcia ; la quale , aggiunta al freddo della llagione , pro- 
dufse in sì poco tempo tante malattie , che quando le 
truppe furon tornate , fopra 800. uomini di più furono 
mandati nello Spedale, e quali tutti prefi di quella febbre. 
Tre dì apprefso 1’ armata fi mofse verfo Biberic ; e qui 
fei olto il campo il dì 25. d’Ottobre , i nollri in differenti 
bande ritornarono ne’ Paeft baffi . Il tempo efsendo perfet* 
tamente propizio alla marcia ( la quale continuò un mele) 

e la 

(io) Vedi Cap. 1. p, 6, 
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e la gente riducendofi in quartieri caldi tutte le notti, tan¬ 
to pochi fé ne ammalò , che pervennero alle loro diverfe 
guarnigioni, avendo perduto appena un fol uomo. 

Ma 3000. ammalati furono lanciati in Germania ; parte a 
Feckenbeim vicino Hanau, e’1 retto a Ojìhoven Bechtbeim, 
due villaggi nelle vicinanze di Worms . Lo flato di quegli 
che fi trovavano a Feckenbeim , è flato di già accennato. 
Fra coftoro la febbre maligna, e la difenterja, di giorno in 
giorno divenendo peggiori , pochi ne ufciron vivi : poiché 
o feroce, o benigno quanto fi voglia il flufso fofse ( per lo 
qual bifogno la perfona era mandata allo Spedale ) quella 
febbre quali infallibilmente fopravveniva . Le macchie pe- 
techiali, le puflule , le parotidi , le frequenti mortificazio¬ 
ni, la qualità contagiofa, e la gran mortalità , faceano ben 
eonofcere il morbo per peflilenziale . Il quale fperimenta- 
vafi peggiore della vera pelle in ciò, che niuna Sicurezza vi 
era contro le ricadute : anzi al contrario, quali una certezza 
di tal difavventura, fe la perfona dimorava tuttavia in mez¬ 
zo a quell5 infezione . Di quattordici affilienti, impiegati a 
fervizio de’malati , cinque ne morirono ; e, ad eccezione di 
uno o due , i rimanenti tutti fi trovarono attaccati dal 
male , e in gran pericolo . Lo Spedale perdè quali la metà 
degl’infermi : ina gli abitanti del villaggio, avendo fuile pri¬ 
me contratto il male del flutto , e di feguito la febbre per 
contagio, tra per l’uno, e per l’altro,furono quali intera¬ 
mente diflrutti. 

La condizione de’due Ofpedali vicini a Worms era mi¬ 
gliore . Quivi gli ammalati erano più al largo ; vi erano 
entrati in tempo più freddo; e le malattie erano meno pu¬ 
tride . Ma uno Spedale generale dovendo elfere ftabilito a 
New i ed , gl’infermi furono tolti da’loro differenti quartie¬ 
ri , e condotti per barca fui Reno a tal luogo ; dove, per Io 
cambiamento dell’aria , quegli che vennero da Feckenbeim 
alla prima ricevettero notabil follievo ; ma gli altri,per ef- 
fere nmefcolati con etti , prefero l’infezione ; la quale la 
circoflanza feguente rendè vie più generale, e funefta . Im¬ 
perciocché effendo venuti ordini fubito dopo,di doverfi traf- 
portare tutti i malati da Germania in Fiandra, effi furono 
imbarcati, e condotti per acqua a Gant ; dove nondimeno 
non poterono giungere fino alla metà quafi di Decembre, 
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Ora in quefta tediofa navigazione la febbre avendo acqui¬ 
eto nuova forza per io rinchiudimento dell’aria , per le 
mortificazioni , ed altri putridi effluvj, il male pervenne a 
sì firano grado di velenofità 5 che più della metà de5 ma¬ 
lati fi morì per via ; ed altri fubito dopo il loro arrivo * 
La fimilitudine di quella malattia ad una vera pelle , fu 
dimollrata vie più per quello notabile accidente. Una por¬ 
zione di tende fu mandata a bordo delle lidie palandre, 
dove erano gli ammalati : le quali tende dovendo edere 
raggiufiate , furono date in mano d’ un Artiere a Gant , il 
quale impiegò ventitré lavoranti intorno all’opera : ma 
quegl5 infelici furono finitamente attaccati da una febbre 
maligna , per cui ne perirono dicialfette. 

La proporzione degli uomini lafciati negli Ofpedali al fine 
della campagna , a rifpetto di quegli, i quali pacarono in 
guarnigione in buono fiato di fallite , fu in circa come 3. a 13. 

I quartieri d’inverno adeguati alle truppe furono BruJ- 
felles , Gant , Bruges e Offenda : fra le quali Bruxelles è 
la città in fito più elevato , e di miglior aria. Ma a tem¬ 
po d’inverno, poiché vi è da per tutto fcarfa efalazione, e 
conleguentemente non fi corre rifehio di putrida ‘umidezza 
nell’aria , la fituazione della gente in quanto al luogo , è 
cola di piccola importanza : e’1 Colo, affare fi è, aver ba¬ 
racche ed alloggi guardati dall’umido, e dal freddo , con fut- 
ficiente provifione da far fuoco . I quartieri più agiati fu¬ 
rono a Bruxelles ; e in comeguenza le malattie furono qui¬ 
vi un nulla rifpetto a quel che fu a Game , e Bruges ; do¬ 
ve l’umidità delle baracche , aggiunta ad alcune reliquie 
delle malattie del Campo , cagionò frequenti incomodi di 
ianità nel far dell’inverno . Poiché quantunque le trup¬ 
pe folfero ritornate in Fiandra apparentemente con buona 
falute ; pur nondimanco fubito dopo il loro arrivo pa¬ 
recchi uomini furono prefi da febbre remittente , accompa¬ 
gnata da fintomi infiammatorj : per la qual cofa fi potè 
intendere , che i femi di quella febbre erano fiati appiat¬ 
tati qualche tempo ne’corpi ; ed erano poi sbucciati colf 
occafione dell’infreddature ; avanti che i ghiacci avefser 
potuto rifiorare il tuono delle budella, rinforzare le fibre,e 
purificare il fangue. 

Nel cominciare dunque dell’invernata nuefte febbri re¬ 
mit- 
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mittenti furono il male regnante nella guarnigione : vi fu* 
rono in oltre delle itterizie , ma fenza febbre. A Bruxelles, 
dove le baracche erano afciutte e calde , le febbri furono 
poche , e l’itterizia fu veduta di rado : ma a Gant,e Bru¬ 
ges i cafi dell’uno e dell’altro male furono numerofi . Coti 
tutto ciò la continuazione della febbre fu breve , poiché 
difparve in Decembre ; nè fu fuffeguita da altro malore, 
fuori di toffi , e d’infiammazioni ; effetto del prender fred- 
do ; appunto come era accaduto nel precedente inverno. 

* Niuna epidemia comparve nella primavera. La fola ma¬ 
lattia, oltre alle infreddature, fi fu la febbre maligna venu¬ 
ta da Germania , la quale fu fatale tuttavia nello Spedale 
fiabiiito a Grant . Qualche calo dell’ ifieffo male fu otter- 
vato altresì a Bruges , nelle infermerie de’ fingolari regi¬ 
manti ; le quali , fui primo prender le truppe i quartieri 
d’inverno , erano itate affollate con corpi infermi oltre ai 
convenevole. 

CAPO IV. 
* 

Relazione generale delle Malattie della Campagna in 
Fiandra , nell’anno 1744. 

IE noftre truppe fecero il primo accampamento ad An- 
derlecbt, preffo ad una lega da Bruxelles y fotto il dì 13. 

Maggio. Il 1. Giugno fi modero per paffare a Berlegbem ; 
e dettero ivi fino a’31. di Luglio ; e allora l’armata attra¬ 
versò la Sche Ida ? fi accampò ad Anjiatn nel territorio di 
Lilla , e rimale ivi quafi tutto il redo del tempo. 

Gi’Inglefi ulcirono in campagna con cinque nuovi batta¬ 
glioni ; ed a Berlegbem vi fu un rinforzo d’altri cinque ve¬ 
nuti di frefco dall’ Inghilterra ; per la qual gente , con gli 
addizionali de’Dragoni , e con le reclute , le truppe nazio¬ 
nali forpaffavano in numero quelle della campagna pattata 
in diecimila , e più. 

I primi tre giorni dèli’ accampamento furono caldi per 
rifpetto della ftagione • i dieci che fuccedettero furono fred¬ 
di ; ma in feguito il tempo correndo temperato ed afciutto, 
la fiate riufcì in generale molto favorevole al campo . A- 
vanti che V armata paflaffe la Scalda non adendovi occorfa 
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operazione di conto , ed il foraggio effendo fatto le mani, 
la gente non fu li rapa zzata , nè per umidità del veftire , nè 
per fatica . Per quello le malattie furono così moderate, che 
per la durata di dieci fettiroane dopo aperto il campo, le nò- 
lire truppe aveano negli OlpeJali di Gant, e Bruflelles, po¬ 
co pia di 600. uomini ; vaie a dire una quarantatreefima 
parte dei tutto. 

Due terzi di quelli cafi furono unicamente inflammatorj • 
cioè dire,pleurifie, pulmonie , angine, reumatifmi con feb¬ 
bre, o malidi fimi! genere : il rimanente furono per la mag¬ 
gior parte piccole febbri, proprie della fiagione di primave¬ 
ra ,• leggieri fiuffi di ventre , ed altre accidentali infermità ; 
e quelle parimente con qualche carattere d’infiammazione; 
come nel principio della pallata campagna (11). 

Ora per conto delle malattie infiammatorie d’ un campo , 
egli mi pare a propofito di oflervare un’altra volta , che fui 
primo entrare in campagna fonp gli ordinar) effetti delle in¬ 
freddature , tolii, e punte , con infiammazione de’polmoni, e 
della pleura : ma verfo il folllizio efiivo , come il tempo li 
va facendo fetnpre più caldo, il petto è meno al cafo di re- 
ilare offefo ; e le infreddature producono più tolto una feb¬ 
bre continua con rapprendimento di fangue , che alcuna 
delle foprammentovate infiammazioni . Di più , che quella 
febbre trattata a dovere , fuol efser curata per ordinario in 
pochi giorni ; ma fe ha trascurata falle prime , con om- 
mettere le cavate di fangue , con lafciar continuare agli am-, 
fnalati la ftanza del campo , o riportandogli con vetture 
difagiate affiti lontani degli Ofpedaii , non è mai fenza pe¬ 
ricolo/ \ 

Dappoiché l’armata venne nel territorio di Lilla, fu aper¬ 
to uno Spedale a Tournay il dì 2^, Agofìo ; nel quale furono 
mandati alla prima non più che 50. infermi : ed efspndo que- 
fti gli ammalati che le truppe aveano dopo traversata 
la Schelda , erano una chiara prova , in quanto buono fiato 
di fanità il campo allora foise . Ma tra quello picco! nume¬ 
ro occorfe un cambiamento intorno alla qualità delle malat¬ 
tie , che palparono da infiammatorie a biliofe; eisendo la mag¬ 
gior parte de’cafi , dì febbri remittenti, o di difenterie . 

Dal fine di Agofio fino alla metà di Settembre foprawen- 
w jnero 
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nero copiofe piogge; così che gli uomini, i quali erano ufciti 
in partite a foraggiare, non (blamente ne recarono ipefso ba- 
giiati ; mail fuolo fu di cui la fanteria era accampata, per 
efser bafso , ritenne l’acqua caduta'. Di qui avvenne, che 
per lo dì 1. Ottobre fi trovarono nello Spedale fopra 450. 
perfone attaccate di difenteria ; oltre a’cali più leggieri, per 
cui la gente non era in obbligo di lafciare il campo . Fu 
quella nondimeno la più piena lida dello Spedale: la quale, 
in ragguaglio delle numerofe nodre truppe, fu un nulla ri- 
fpetto alla moltitudine de’malati dell’antecedente campa¬ 
gna . La ragione fu manifeda ; poiché l'antecedente edà 
era data così calorofa, che per la fine di Giugno aveano 
gli umori di già acquetato un grado notabile d’acrimonia; 
nella qual circodanza le piogge a Detùgen chiudendo a un 
tratto generalmente la tralpirazione , molti furono quelli 
che ne redarono notabilmente oflfefì ; donde forfè l’in¬ 
fezione , fomentata dal caldo della dagione , e dal conta¬ 
gio delle fegrete d’un lungo accampamento . Ma per edere 
liato molto temperato il caldo edivo in qued’altro anno, 
la difenteria non avea avuto luogo di comparire fe non affai 
tardi ; ed allora , per difetto di caldo dabile , non ebbe fpazio 
da fare alcun fenfibile progredo. 

La febbre remittente del campo, che fuol efsere nella; fua 
apparenza più regolare ed ordinata del flufso , cominciò, 
ma un poco più tardi , che ella non avea fatto nell’anno 
antecedente : fi moltiplicò nei fine di Settembre ; ma 
non fu mai così generale come l’altra volta . I fintomi fu¬ 
rono altresì più moderati , quantunque della folita qualità: 
vi comparve rare volte l’itterizia, come appunto era dato 
nell’altra campagna : ma quando il * tempo diventò fred¬ 
do, queda febbre fu fpefso accompagnata da tofse , ingom¬ 
bramento di polmoni, o dolori reumatici : i quali fintomi, 
come avanti fu notato (12) propriamente non appartenevano 
alla febbre ; ma fopravvennero ad efsa per fola forza de* 
freddi draordinarj. 

Le piogge furono fufseguite da tempo fereno , il quale 
continuò fino ai principio d’ Ottobre : ma fopravvenute 
di bel nuovo abbondevoli e fredde piogge , le malattie 
farebbero di neceflità accrefciute 3 fe la campagna fubito 

dopo 
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dopo non fofse terminata . Poiché il dì 16. di quel mefe 
parte delle truppe fu mandata a’quartieri d’inverno ; e in 
pochi altri giorni appr.efsp fu feguitata da tutto il refto deli’ 
efercito. 

A tempo del decampare erano intorno a 1500. ammalati 
negli Olpedali a Tournay , Gant , e Bruxelles ; i quali fa¬ 
cevano folamente la diciafsettefima parte di tutti que’ che 
erano venuti al campo . La fomma de’morti durante la 
campagna , e tra quelli che recarono negli Ofpedali nel fine 
di efsa , non eccedè 300. La benignità della Cagione , gli 
accampamenti afciutti , i’efercizio frequente a cui fu obbli¬ 
gata la truppa nelle partite per foraggiare quando il campo 
era fermo ad Anjìam , e la follecita ritirata ne’quartieri, 
tutto concdrfe a prefervare la faiute dell’armata. 

Le truppe riducendofi così per tempo, ed in sì buono flato 
in guarnigione , portarono feco pochi femi di malfania . La 
odifenteria era fiata per qualche tempo nel declinare ; e po- 
chifTimi efemp) n erano rinnovati a cagione dell5 umidità 
fopravvenuta. Di piu , come la metà dell5armata era già in¬ 
durata con due campagne, la febbre remittente ne’quartieri 
toccò principalmente alle reclute , e a’nuovi regimanti ; la 
qual gente in quell’ eltà la prima volta avea fatto prova 
dp’dilagi del campo. 

Gl’ Inglefi fi ridulfero alle medefime guarnigioni che avea¬ 
rso già lafciate. Fu mantenuto 1’ Olpedale generale a Bruf- 
felles : ma a Bruges , e Gant non ne fu altro fatto; i Ceru- 
fici de’regimanti desinando baracche per li loro infermi, 
con una provifione di medicamenti , e di tutte altre oppor¬ 
tunità, a pubbliche fpefe. In ciafcuna di quelle guarnigioni 
fu flabilito un Medico, a cui i Cerufici dovettero far ricorfo 
nelle occafioni, per guida , e configlio. Il qual penfamento di 
feparate infermerie per ciafcun regimen to , quantunque pro- 
moOo unicamente per ifchivare la fpefa d’ uno Spedale gran¬ 
de , e comune , riufcì ad ogni modo di grand’utilità per un 
.altro capo; qual fi fu quello di prevenire il contagio; la fo- 
lita e fatai confeguenza d’un grotto , ed affollato Ofpedale. 

Ad Ojìenda erano rimafi due battaglioni ; i quali aven¬ 
do preludiato la città durante la campagna , aveano goduto 
buona fallite ; ad eccezione di poche febbri intermittenti 
Tegolati . La febbre remittente non fu da loro eonofciuta; 
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eie intermittenti, eon piccoli e leggieri flutti, avvennero fo- 
lamente a que’lòldati , i quali a cagione delle guardie cite¬ 
riori , e d’altre ottèrvanze'militari di notte tempo , erano 
flati più efpofti* alle, infreddature , e all’umidità . Ma per 
una prova della falubrità del luogo , e della flagione, fia 
quello; che nè alcun Vfliciaie de’noffri , nè i naturali della 
città (offrirono male alcuno per lor parte. 

CAPO V. 

Relazione generale delle Malattìe della Campagna 
nelle Fiandre, Panno 1745. 

IL dì 25. Aprile le truppe Inglefi tifarono de’quartieri,ac¬ 
campandoli di nuovo ad And erteci t : e ’idi 9. Maggio l’ar¬ 

mata pafsò a Brijfoel. 
Il tempo eflendo dolce, le malattie furono moderate, ed 

intieramente Amili a quelle delle campagne antecedenti . I 
mali d’infiammazione furono comuni; e al modo eonfueto 
per la maggior^ parte in forma d’una pleurifia , o d’una 
pulmonia : rare volte in forma d’un acuto reumatifmo; a 
cagion che la flagione era tuttavia tanto fredda, che non po- 
tea invitar la genere a dormire full’erba ; quella che è la 
caufa più ordinaria di tal malore . Le intermittenti di pri¬ 
mavera furono ancora d’un genere infiammatorio ; come 
furono parimente i pochi cafi di flutto, che fi ofservarono. 
La fola nuova malattia fi fu il Vajuolo , che venne da In¬ 
ghilterra colle reclute ; ma non fi vide diffondere : nè in al¬ 
cun tempo abbiamo noi fperimentato quefto male di con- 
feguenza in un campo. 

La battaglia di Fontenoy fu nel dì 11. nel qual giorno il 
tempo fu fereno ; e la feguente notte così mite e afciutta, 
che, quantunque la maggior parte della gente folle reffata 
fenza coverto , e tutti fodero eflremamente latti dalla fati¬ 
ca , nondimeno non ne feguì danno alcuno nella fanità. Il 
giorno appretto fu fatto uno Spedale ad Ath nelle caferme 
di S. Rocco ; in cui .entrarono (òpra a <5oo. feriti. 

Il dì 16. dello fletto mele l’armata fi motte da Atb, e 
andò ad accamparfi a Lejfines ; dove continuò fino a’ 30. di 
Giugno . 11 mefe di Maggio effendo flato in buona par- 
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te fecco , e moderatamente caldo , fu favorevole tanto 
a’feriti, quanto agli uomini che erano nel campo. Ma Giu¬ 
gno venendo freddo ed umido, le piccole febbri di primave¬ 
ra, e i fiuffi riforfero ; e quantunque inquietafsero di poco 
le vecchie truppe , già fatte al difagio della guerra , fu¬ 
rono nondimeno di molto tormento a’due regimanti, Price, 
e Mordaunt ; i quali , co’dijìaccamenti , erano tutti nuovi, 
ed eran per la prima volta entrati in campo a Leffines. 

Da quello luogo P armata pafsò a Grammonì , dove ella 
flette dieci giorni ; e quindi marciando a Bruxelles , fi ac¬ 
campò nel piano di Diegbem ; il quale poiché è un campo 
afciutto, aperto,ed elevato,è creduto giuflamenteil terreno 
di più falubre fituazione in tutti i Paeft bajfi« Di qui, dopo 
un mefe di foggiamo , l’armata fi mofse per Vi Ivor de ; il 
qual fuolo efsendo niente meno afciutto , il fito di bell’ a - 
ria ^ e i calori temperati , continuò la gente a godere una 
perfetta falute ; coficc.hè verfo la metà di Settembre po¬ 
chi battaglioni furono , i quali defsero il certificato di fo- 
pra a 12. infermi in un tratto ; gli altri tutti ne avean me¬ 
no ; il qual numero era cosi lcarfo , da non poterli defidé- 
rare di più ne'più agiati quartieri. 

La temperie della ìtagione , P afeiuttezza del terreno , e la 
poca fatica a cui le truppe erano obbligate , concorfero a 
fare quell' autunno , per quanto Ila altrimenti malfano , 
ellremamente prolperofo. Ladifenteria era occorfa con qual¬ 
che frequenza (blamente ne" nuovi regimenti ; ma egli riu¬ 
sciva facile il curarla : nè mai la febbre remittente giunfe 
al fegno di poter elfer chiamata Epideynica : poiché quan¬ 
tunque ella cominciale intorno alla line V A godo , e folle 
fiata la più univerlal malattia per tutto il rello della cam¬ 
pagna , pure ella fu tanto poco conliderabile , che niuno 
battaglione in alcun tempo certificò fopra a fette , o otto 
attaccati di tal morbo ; e quelli con fintomi più miti di 
quello, che era (lato olfervato nelle antecedenti campagne. 

Egli fu notabile , quando le truppe fecero un’altra pic¬ 
cola moda, per formare una linea lungo il gran canale, do¬ 
ve il terreno era baffo, e llrettamente piantato, che gli ef¬ 
fetti dell’ umidità cominciarono ben tollo a vederfi . 
col ritornare al primiero xampo quelli malvagi effetti Va¬ 
nirono . 

m 
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II dl 24. Ottobre , 1’ aria continuando tuttavia ferena e 

temperata , fu levato il campo ; e le truppe pattarono a* 
quartieri d’inverno . Qualche tempo prima dieci battaglioni 
èrano flati mandati in patria : enei principio di Novembre 
tutta l’infanteria Britannica , con parte della cavalleria, 
efsendo richiamata a fupprimere i romori nel proprio paefe, 
marciò a IVillemjìad , e s’imbarcò per l’Inghilterra, 

Fin qui la relazione della falute del principal corpo delle 
noflre truppe : lo flato de’corpi feparati fu come fiegue. 
Nella fine a Agofio ettendofi refa Offenda , la guarnigione, 
confiflente di cinque battaglioni Inglefi, fu condotta a Mons; 
dove fi fermò intorno a tre fettimane . Quelli uomini erano 
llati in tanta profperità di falute , che quando fi ritirarono 
dopo la capitazione , non ottante le fatiche fottenute nell* 
attedio , etti lardarono non più di diece infermi . Ma il cor¬ 
po medefimo ettendo metto dentro umide baracche a Mons, 
mentre quella città era circondata da una inondazione , le 
malattie autunnali prefero tanta forza , che in quel corto 
tempo caddero malati ben 250, che furono lafciati ivi quan¬ 
do il retto marciò a Bruxelles . I cafi furono di difenterie , 
di febbri remittenti , ed intermittenti ; colle quali febbri , 
come fuole accadere verfo la fine d’autunno , fi accompa¬ 
gnarono totti , dolori reumatici , ed altri fintomi d’infred¬ 
dature , non lenza qualche mefcolanza , come fu notato , 
della febbre d’Ofpedale , contratta per Io ttretto e cattivo 
modo d’alloggiare, in cui fi erano trovati a Mons. 

Il regimento Handy fide , un altro corpo fiaccato , il quale 
era foppravvenuto in quella eftà , fu intorno alla metà di 
Luglio mandato dentro la cittadella d7 Antuerpia , L’aria 
delia città è umida ; e il forte è fegnalatamente efpotto alle 
umide efalazioni de’ pantani, che fono nel dintorno. Le ba¬ 
racche erano di più cottituite in piana terra , ed ettrema- 
mente umide ; in confeguenza di che la difenteria, infieme 
con febbri remittenti ed intermittenti, d’un cattivo genere, 
divenne generale . Nel principio d’Ottobre da quello batta¬ 
glione fittamente furono certificati 163. malati ; il qual nu¬ 
mero era cinque o fei volte maggiore di quello, che ogni 
altro regimento avette nelle linee , Quella ftraordinaria 
fproporzione potrebbe in parte effere imputata all’effer quel¬ 
la gente novizia nella vita militare : ma molto più è da at- 
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tribuirfi all7 umidità Sopraddetta ; poiché gli altri nuovi re¬ 
dimenti, che erano allora nel campo, patirono, molto poco. 
Anzi nella fi dìa città, e tra5 cittadini, furono frequenti niente¬ 
meno i fìuìììdi ventre, e le febbri remittenti, ed intermitten¬ 
ti, mentre il popolo di Bruxelles godeva perfetta Salute. Di 
più, quando Gant fu prefa, parte de’dragoni di Rich elìeh- 
do quindi ritirata , fi conduìle ad Antuerpia , e fu Sopraf¬ 
fatta dalle malattie epidemiche di quella piazza ; mentre il 
redo di tal regimento , il quale dimorava in campagna, 
continuò ad eìfere del tutto immune da febbre, e da Audi. 

In Somma quando la campagna terminò , furono lafciati 
in divedi Ofpedali d’ Antuerpia , Bruxelles, e Mons, intorno 
a iooo. malati, includendovi tutti i cafi ; numero veramen¬ 
te afsai piccolo, Se fi confideri, che,durante queda campagna, 
erano dati a un tempo medefimo nelle Fiandre, oltre la ca¬ 
valleria , 29. battaglioni ; fra5 quali alcuni non aveano mai 
più Sperimentato ì difagi del campo . 1 morti,dal principio 
lino al fine della campagna, non eccedettero la Somma di 
200. efclufi bensì gli uccifi in battaglia , e morti delle lor 
ferite . Tanto in queda, quanto nella pafsata edà,i caldi fu¬ 
rono moderati , le truppe furono poco drapazzate con fati¬ 
che, ed in generale poco efpode ai difagio deli5 umido delle 
vedi , o degli alloggi : or quedi accidenti , e di piu il rien¬ 
trare ne5quartieri cTinverno per tempo , furono le principali 
circodanze , che concorfero a fare quella campagna la più 
fana e profperofa di tutte. 

C A p O VI. 

Relazione generale delle Malattìe della Campagna 
nella Gran Brettagna il 1745. £ 1746. 

POco prima di terminare la campagna del 1745. i tre bat¬ 
taglioni di guardie a piedi, ed altri fette , s’imbarca¬ 

rono in Ollanda , e prefero terra nella parte meridionale 
d’Inghilterra. 11 pafsaggio fu breve ; e le truppe , avendo 
lafciato il campo prima che le notti divenifser fredde, arri¬ 
varono in perfetta Salute. Il redo dell’infanteria, trattenu¬ 
ta un po’ più a lungo nel campo , venne ad imbarcarli 
quando la Stagione era già avanzata ; ed efsendo reda- 
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ta lunga pezza di tempo a bordo pe’ venti contrari , per¬ 
venne in cattivo flato di fanità a Newcajìle, Holydsland ,e 
Berwick . Poiché mentre parte della gente era ancora in 
mare, fu attaccata da febbri remittenti; le quali per la folla, 
e per l’aria chiufa e corrotta nelle anguflie de5 battimenti, 
prefero poco dopo il carattere di malignità. 

Uno Spedale fu Aabilito a Newcajìle, in cui la gente in¬ 
ferma , fubito che prendeva terra , era ricevuta : nella qua¬ 
le abitazione ricoverandoli altresì quegli che fi ammalavano 
nell’armata comandata dal Marefcial Wade, l’aria venne fu- 
bitamente a corromperfi , e a farfi peftilente . Non folo 
le governanti , e quelle perfone che erano più affiiue tra 
le corsìe de’malati, furono infettate; ma gli affittenti ancora 
ed incaricati del fervizio degl’ infermi , quantunque foffer 
meno obbligati a vivere ivi riftretti : a tal fegno , che tre 
Speziali del luogo, con quattro giovani-loro allievi , e due 
garzoni , prefero l’infezione, e vi morirono. 

I regimenti Ligonier, e Price, prefero terra a Holy-Island * 
Quelli erano flati imbarcati in perfetto flato di faiure; aven¬ 
do lafciati tutti i loro infermi in Antuerpia : ma avanti che 
grrivattero, etti erano già ne’medefimi travagli di que’che 
erano approdati a Newcajìle. La difgrazia non fu antiveduta^ 
e perciò non vi fu dato provido riparo < Novanta fette 
furono cavati da’ vafcelli pigliati di febbre maligna ; de* 
quali ne morì quaranta : ed intanto la gente fletta dei paefe 
ricevendo l’infezione , in poche fettimane ne feppeìlì cin¬ 
quanta ; numero che rifpondea alla fetta parte degli abi¬ 
tanti di quella piccola ifola . La febbre meddima fu trapor¬ 
tata dentro Berwick da’foldati sbarcati quivi: ma poiché fu¬ 
rono in minor numero gli ammalati , ivi non fi venne a 
propagare gran fatto. 

Nel principio di Decembre un corpo di truppe , confiden¬ 
te di dodici battaglioni,e tre regimenti di cavalleria , lotto il 
comando di S. A. R. il Duca di Cumberland, fi unì a Litch¬ 
field . I Quaker i aveano fatto un dono di camiciuole di 
flanella a tutta ta foldatcfca ; e quella fu una providenza 
molto a tempo per una campagna d’inverno . La marcia 
non fu flurbata da piogge : l’armata fi accampò a Parkmgton 
per tre giorni fittamente : a Stone gli uomini pafsarono una 
notte fenza deporre l’armi : ma tutte l’altre volte compar¬ 

te ti- 
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tendofi a dormire per Ie private cafe , ed avendo abbon¬ 
danza di paglia , di fuoco , e di tutte altre provifioni , fi 
confervarono in migliore fiato di falute, di quel che fi fa¬ 
rebbe potuto affettare in sì fcomoda fiagione. 

Verfo il fine di Decembre la maggior parte dell’infante¬ 
ria fu mandata a’ quartieri ; mentre la cavalleria , e mille 
pedoni fi avanzarono verfo Carlisle , Gli ammalati , come 
alcuno cadeva , fi lafciavano nelle città , che erano fui 
cammino 5 raccomandati alla cura de’ Cerufici, e degli Spe¬ 
ziali de’luoghi ; e furono ben trattati. 

Le truppe efsendo fermate per giorni a Litchfield , il nu¬ 
mero de’ malati lafciati in quella piazza fu maggiore che al¬ 
trove ; fulia qual contemplazione fu deftinato per Ofpedale 
un pubblico lavoratorio : pure affollandoli ivi la gente di¬ 
molto, l’aria ne reftò contaminata ; e le ordinane febbri 
infiammatorie prendendo la qualità di maligne, più d’uno 
vi perdè la vita . Ma in tutti gii altri luoghi , dove am¬ 
malandoli la gente non era riffretta ad alcun comune O- 
fpedale , quella tal febbre , eia mentovata mortalità , non 
fu veduta affatto. 

La febbre remittente autunnale, mafcherata con molti fin¬ 
tomi d’infreddature , andò tanto quanto aggirandofi fra le 
truppe, le quali erano venute dalle Fiandre, fino a che i 
ghiacci di Decembrè non la effinfero del tutto . Ma le in¬ 
fermità più frequenti e mojeffe, furono forti toffì, punte, do¬ 
lori pleuritici, e reumatici, con pochi Aulii ; effetto ordina¬ 
rio deH’efporfi ai freddo , ed alla pioggia a tempo di fer- 
vire ,* o dei grand’ umido che fi prende co’ piedi nella mar¬ 
cia . Vi furono in oltre alcune febbri intermittenti ; ma tut¬ 
te cpn tal mefcolanza di tofse , e d’ infarcimento di pol¬ 
moni , che il cavar fangue fi rendè il piti necefsario ri¬ 
medio. Ingenerale, larghi e replicati falaffi erano così im¬ 
portanti , che in ciafcuna città , per cui le truppe paca¬ 
vano , e dove erano lafciati addietro malati , il Medico deli’ 
armata riputava i Cerufici, e gli Speziali del luogo più che 
mezzanamente iftrutti per la cura della gente loro com- 
mefsa , quando avea abbaffanza loro incaricato la neceffìtà 
di copiofe , e replicate miffioni di fangue : e ciò poiché 
i Loldati a quello tempo erano ben nudriti; e, a cagion del¬ 
ie infreddature , il loro fangue fubito diveniva eftremamen- 
te gelatinofo, Car* 
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Carlisle fu invertita nel principio di Gennaio ; e prefa in 
pochi giorni . La brevità dell5 attedio, la mollezza del tem¬ 
po per quella rtagione , e l’agiato ricovero che le truppe 
trovavano appena rimofse dalla fatica , fecero che non vi 
fuccedefse alcuna confiderabile infermità; così che un uomo 
folo a tal tempo noi perdemmo . hi per tutta l’intiera fpe- 
dizione quello corpo non perdè fopra a 40. uomini ; quan¬ 
tunque vi fofsero flati in tutto da fei in fettecento infer¬ 
mi . 

Il dì io. Febbrajo Tarmata, fotto il comandodi S. A.R. 
marciò da Edimburg a Perth . Ella confifteva di quattor¬ 
dici battaglioni , e tre regimenti di cavalleria : il qual nu¬ 
mero efsendo troppo vallo per dover tutti alloggiare in sì 
picciola piazza , due battaglioni fi acconciarono nelle chie- 
fe. Di provilìoni fi abbondava ; ma i quartieri generalmen¬ 
te erano freddi ; così che gran parte della gente fu prefa 
da malattie infiammatorie della rtagione . Torti ferine par¬ 
ticolarmente , con infiammazioni della pleura , e de’polmo¬ 
ni, furono le più frequenti. 

Su i principi di Marzo le truppe fi mofsero da Perth per 
Montroje ; e di qui per Aberdee?i , lafciando addietro 300. 
malati ; i quali furono tutti"ben accomodati nelle gran iale 
del comune , o nelle private cafe di quelle città. 

Per tutta la fine di Marzo l’intiera fanteria fu acquar¬ 
tierata in Aberdeen ; ma indi apprefso nove battaglioni fu¬ 
rono accantonati a Inverurie , e Strathbogie : ed a quello 
tempo un battaglione di più sbarcò , e raggiunfe l’armata. 

I tempi correndo fenza interruzione elìremamente afpri, 
congelate, e nevi, e venti orientali , le malattie infiamma¬ 
torie continuarono - Ma mentre che la minuta gente pati¬ 
va per Io freddo de’ letti , per le guardie , ed altre obbliga¬ 
zioni del fervire fuori di coverto , o per loro propria dilfo- 
lutezzà , gli Vfficiali ne furono immuni ; come quegli che 
aveano quartieri caldi , ed erano meno efpolli al freddo: 
fidamente nel principio di Marzo , quando i freddi furono 
veramente crudeli , alcuni di erti furono incomodati dalla 
gotta . 

Gli ammalati furono comodamente alloggiati nelTOfpedale 
della città , ed in altre cafe fpaziofe ; dove godendo aria li¬ 
bera , furono prefervati dalla fopprammentovata febbre da 
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Ofpedale . Includendo quegli che erano ad Inverurie , e 
Strathbogie, intorno a 400. malati furono lafciati addietro, 
quando F armata fi molle: ma di tutto quello numero ben 
pochi ne morirono. 

Il dì 23. Aprile l’armata fi accampò in prima a Cullen ; 
Fappreffo giorno pafsò lo Spep\ e il di 27. dopo la batta¬ 
glia di Culloden , le truppe fi avanzarono ad Inverneff, e Ci 
accamparono dalla parte meridionale della città. 

A Strathbogie, e Inverurie, le fatiche della foldatefca erano 
fiate incelanti per gu^rdarfi da qualche forprefa : la mar¬ 
cia d’un giorno era Hata lunga,e infefiata da continua piog¬ 
gia ; Fufcire in campagna affai anticipato ; e molto freddo 
era flato prefo nel paffaggio de’fiumi : or tutte quelle cir- 
coflanze concorfero a produrre confiderabili malattie . A- 
vanti che l’armata perveniffe ad Invernejf, intorno a 60. 
o 70. uomini eran caduti infermi , ed erano fiati lafciati 
nelle città per via . Dopo l’accampamento le malattie d’in¬ 
fiammazione vie più fi aumentarono ; le quali furono tanto 
più travagliofe , quanto la Stagione era più cruda , il 
clima freddo, eH campo in una contrada affetto aperta,ed 
efpofia a venti acutifiimi . Le pleurifie , e le peripneumo- 
nie in particolare , furono violente ; e ceieremente perveni¬ 
vano alla fuppu razione, • 

Ad Invernejf in due granai furono raccolti i feriti, i quali 
erano in tutto 270. Vi erano molti con ferite di fpa.de larghe; 
ferite fino a tal tempo non foli te ad ollervarfi negli Ospe¬ 
dali : ma quelle erano facilmente curate * poiché l’apertu¬ 
ra era ben larga in proporzione della profondità ; effe da¬ 
vano molto fangue alla prima; e finalmente a ragione, che 
non vi fi accoppiavano contufioqi, o efcare ( come nelle fe¬ 
rite d’archibufo ) le quali poteffero difturbare una pronta 
c lodevole digestione. 

Oltre alle corsìe per i feriti , due cafe ds aria adèrta, e 
fpaziofe furono convertite in Olpedali per gli ammalati . I 
Cerufici di ciafcun regi mento aveano di più gli ordini di 
provvedere di quartieri la gente , che veniffe per forte ad 
ammalarli ; colla libertà di mandare allo Spedai generale 
una tal porzione di cafi più difficili , che poteffe allevia¬ 
re la loro fatica , fenza intanto affollar di foverchio il 
luogo . Con quefto differitone eli malati , e col qo^fervare 

quanto 
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quanto più fi poteva pura l’aria nelle corsìe , fi ebbe fpe- 
ranza che il contagio potette efsere moderato , fe non pre¬ 
venuto del tutto ; il quale altrimenti era da temerli più 
che mai,per la picciolezza della città, e perchè le prigioni 
erano piene di gente , fra cui vi eran molti feriti : fi ag¬ 
giunga la difpofizione d’un lungo accampamento, e delle 
malattie dei campo ; la folla , e l’immondizie d’un luo¬ 
go , dove fi tenea mercato , per fervizio dell’ arma¬ 
ta ; ed ultimamente lo fiato malfano d’aria da’morbilli, 
e vajùoio , che aveano prefo piede nella città, avanti che 
T armata vi giugnefse . 

Tutte quelle circofianze concorrevano a farci temere 
qualche gran dil'afiro ; e perciò con grandilfima diligenza 
fu dato opera a compartire in feparati luoghi gli ammalati, 
e a tener puliti i loro quartieri . Fu dato fimilmente or¬ 
dine d’invigilare giorno per giorno alla pulitezza delle pri¬ 
gioni ; e di portar via fuori prontamente i morti : e per 
prevenire P affollamento, parte de’prigionieri fu metta fa» 
pra qualche vafcelio ancorato in quella rada , col per¬ 
metto che la gente venilfe talora fopra coverta , per pigliar 
Faria. 

Con quelle providenze il mefe di Maggio pafsò tutto 
fenza alcuno accidente d’infezione : e’1 tempo correndo, 
per la fiagione , fuor del foiito afciutto e tiepido, le malat¬ 
tie infiammatorie nel campo erano fenttbilmente diminui¬ 
te : quando un improvifo accidente rendè tutte le precau¬ 
zioni infruttifere ; e fece la febbre maligna più generale,e 
più fatale di quel che alla prima fotte fiato temuto. 

Perchè intorno alla fine del mefe il regimen to Houghton, 
il quale con altri tre era fiato mandato per rinforzo, 
sbarcò a Nairn , e fi unì all’armata . Pochi dì appretto 
dodici uomini di quel corpo furono mandati allo Spedale 
con febbre ; e fubito ammetti , furono abbondantemente 
falattati mia il giorno apprettò, non olfervate in etti nè tottì, 
nè punte , nè doglie reumatiche ( che erano i comuni fin¬ 
tomi della febbre , che a tal tempo correa nel campo ) ; e 
riconofciuto che la cavata di fangue avea abballato ed in¬ 
fievolito il polfo , e che alcuni fiottavano uno fiordimento 
non foiito ; il Medico fenza efitanza credè quella febbre di 
natura maligna , pervadendoli che ella avelie tratto il fuo 

E nafci* 
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nafcimento dalla reflazione, e corrompimcnto dell’aria nc’ 
vafcelli, a tempo del viaggio . Pure non fapea egli capire, 
come un folo battaglione, e niuno delreftante corpo, avef- 
fe avuto a cadere in tal difavventura. 

Ma dopo più efatte ricerche fi venne à fapere , che que¬ 
lla febbre era forra direttamente per via di contagio da 
una vera febbre da prigione , difiufa nella feguente manie¬ 
ra. Alcuni mefi avanti un vafcello Francefe era llaro prefo 
fulìe code d’Inghilterra ; a bordo del quale erano truppe 
mandate per fomentare i tumulti del paefe ; nel qual nu¬ 
mero erano pochi foldati Inglefi ; i quali avevano fulle pri¬ 
me defertato in Fiandra , pafsando fra* nemici . Quelli 
uomini prefi, come fi è detto , furono chiufi .in carceri in 
Inghilterra ; dove ellì furono guardati fino a che fi offerte 
Toccafione di fargli trafporrare ad Invernejf, per efser ivi 
giudicati . I prigionieri erano 36. in numero ; ed avendo 
portato con feco la fcritta febbre da prigione , la comunica¬ 
rono a quello regimen to , con cui erano fiati imbarcati. 

In tre giorni dopo efsere sbarcati ; fei Vfficiali furono 
attaccati dal male ; ed il regimento, in pochi giorni che fu 
acquartierato a Nairn , lafciò intorno a 80. malati : in io. 
giorni apprefso , quando furono nel campo ad Invernejf, 
ne furono mandati nello Spedale intorno a 120. prefi della 
fieffa febbre : e quantunque la velenofìtà di quel male fofse 
andata sfiatando nella feguente marcia a Fort-Augujìus , e 
di là a Fort-William ; ciò non ofiante tal corpo reftò per 
confiderabil tempo molto infermiccio. 

I fintomi di quella malattia da prigione erano in ciafcun 
punto tanto fimili a quegli della febbre da fpedale * che 
fe prima per fola probabile congettura fi credeva che fofse- 
ro mali dei medefimo genere , a quella volta furono cer¬ 
tamente riconofciuti per tali . Quella febbre efsendofi nel 
defcritto modo introdotta , ella fi fparfe in un fubito non 
folamente per gli Ofpedali , ma tra gli abitanti altresì 
della città ; mentre le ordinarie malattie del campo fin dal 
principio di Maggio erano venute fenfibilmente declinando, 
cosi in numero , come in acuzi© .• Il tempo durando per 
tutto il mefe di Maggio non lolo afciutto , ma tiepido in 
riguardo del clima , la foldatefca in tal tempo ebbe con 
qualche frequenta quelle malattie folamente , le quali ferm 

pre 
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pre accompagnano il principio d’una campagna ; ad ecce¬ 
zione di piccole febbri intermittenti, e di molti cafi di diar¬ 
ree : le quali accompagnavano per verità quafi ogni al¬ 
tra malattia , ma erano di -piccolo conto ; e parevano 
efser non tanto prodotte da’freddi , quanto dall’acqua dei 
fiume , la quale fcorre dai lago Nejf ; ed è fiata Tempre 
creduta folutiva per coloro , che non fodero ufi a berla. 
Quelli Audi o terminavano da fe fiefii * o pretto cedeva¬ 
no all’opera degli aftringenti,. 

Il dì 3. Giugno quattro battaglioni furono lafciati a In- 
vsrnejf • e nove altri , con un regimento di cavalli , mar¬ 
ciarono a Fort-dugujìus ; lafciando neil’Ofpedale intorno a 
600. malati , oltre a’feriti. 

li nuovo accampamento fu fatto in una piccola vallata, 
chiufa dalla Fortezza , là dove termina il lago Neff, 
e circondata da montagne , eccetto quello fpazio , che 
fi apre fopra il lago . E'quello un vallo ricetto d’acqua 
dolce , ventiquattro miglia in lungo , e intorno a un mi¬ 
glio in largo , riftretto fra due parallele , e diritte colle di 
montagne ; che prefenta la veduta d’un vallo canale. Que¬ 
llo lago è famofo per ragione della fua gran profondità , e 
per non eder foggetto ad agghiacciarli . I comuni fcandagli 
del fuo fondo fono predo da ii<5. a 120. canne * ed in un 
luogo particolare fi giunge fino a 135. L’acqua è perfetta¬ 
mente pura , e dolce * e adai prontamente fa faponata (*) : 
con tutto ciò per alcuni corpi ella riefee ladativa ; e per 
tutti diuretica . La gente dei paefe loda l’ufo di quell’acqua 
nello feorbuto : ed in fatti da quelle qualità vi è argomento 
di credere, che ella polla eder profittevole in alcune fpezie 
di tal morbo (13) . Vna gran quantità di piccole , ma pon- 
derofe pietre , del genere delle marcafite, li trova per fopra 

E z le 
(*) 11 venir prefio fu la fchiuma , e molta fchiuma, dal batterli il fi- 

pone ordinario coll’acqua , lignifica che l’acqua fia limpida , e non al¬ 
terata da alcuna mefcolanza pregiudiziale alla potabilità di elsa . E' que¬ 
lla una popolare e giufia credenza tra gl5 Inglefì » Il Dottor James nel Tuo 
Dizionario medico all’ articolo Aqua , nel paragrafo Della maniera di pro¬ 
vare la bontà deli’ acque , dice così : è c of a nota a tutti , che quelle acque 
fono dolci e limpide , le quali ricevono prontamente il fapone &c. 

(13) Cioè nella tigna, e ne’“più leggieri cafi di lepra : i quali Concer¬ 
ti fono comunemente , ma non con molta ragione , ridotti tra le fpecie 
dello Scorbuto • Vedi Fan. IlLcap-y. 
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le ripe; ed egli è affai probabile, che il fondo poffa effere 
coverto con altrettali produzioni . Ma fe l’acqua fia preser¬ 
vata dal gelare per alcun principio minerale , per la fua 
vafta profondità, o per occulte calde fcaturigini, noi ne fia¬ 
tilo all’ofcuro (14) . Come quello Iago è doviziofo di groffi 
pefci di buon fapore ; e la fua acqua non dà alcun guffo; 
egli pare che poffa efser ben poco in ella , fe pure alcuno 
ve n è, di principio minerale. Ed, oltre che è Tempre fred¬ 
da, molto debole ragione vi farebbe da credere, che il fon¬ 
do dell’acqua ricevesse alcun caldo da occulte fontane ; 
tanto più, che ninna di quelle fcaturigini s incontra in tutto 
il reffo di quella contrada . Il lago è alimentato da quattro 
piccioli fiumicelli , i quali tutti fono foggetti all’ agghiac¬ 
ciamento ; e fi fcarica nel Nejf , che è un fiume notabi¬ 
le d’acqua chiara : il quale dopo il corfo di fei miglia , li 
perde dentro io Stretto di Murray ad Inver nefs ; e, come la 
fua forgente, non è fiato mai veduto con ghiaccio . 

Fort-Augujius è fiato Tempre un quartiere falubre ; ma Fort- 
William , il quale giace fulia corta occidentale , è fiato Tem¬ 
pre (limato malfano , e produrre particolarmente piccole 
febbri accidentali , e flufii di fangue . In tal parte delTìfola 
vi fono continue piogge ; e la fortezza è lituata in una 
filetta j ed umida valle 5 circondata da montagne ; cosi che 

non 

(14) Egli é molto probabile , ebe il non agghiacciare di quello lago fia 
da attribuii fi alla fua gran profondità . Poiché il Conte Marfilb ( glo¬ 
ria fifica del Mare) offerva , che il mare da. 10. fino a izo. canne della 
fua profondità , conferva il medefimo grado di tempera da Dicembre fino 
sì principio d’ Aprile : ed egli congettura, che redi così per tutto il ri¬ 
manente dell’anno, con piccola variazione. Or egli è ragionevole di cre¬ 
dere , che la gran profondità in acque dolci farà pdeò più foggetta aT 
cambiamenti dell’ ambiente , di quel che fia nel mare , per conto del 
caldo e del freddo : e perciò che la fuperficie del lago Ne(f poffa 
effer immune dall’ agghiacciare per la vaffità dell’ acque che vi fon lot¬ 
to , già molto lontane da quel grado di freddo , fotto tl qual grado fi fa il 
ghiaccio • Vn’altra circoffanza vi può concorrere ; e quatta è , che giam¬ 
mai non fono in perfetta calma Tacque del lago ; e il vento da un capo 
all’altro battendo Tempre, fveglia perpetuo ondeggiamento nell’acqua, il quale 
dee efsere di grandiffìmo impedimento all’agghiacciare . Quella confide- 
razione pare che venga confermata da ciò, che fi fperimenta là intorno : 
cioè dire , che quando T acqua è tolta dal lago , e (erbata in alcun luogo 
fenza muoverla , ella in tal circoffanza agghiaccia cosi prontamente^ come 
alcun’altra acqua che fiali. 
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non {blamente cade ivi più abbondante pioggia , che in al¬ 
cun’altra parte di quel dintorno ; ma l’evaporazione di effe 
è altresì più tarda. 

Non essendovi V opportunità della paglia a Fort-Augu- 
fius, fu ordinato alla gente di tagliare de’virgulti con fron- 
di minute ed afciutte , per dormirvi fu .* e fu ofservato, 
che coloro i quali furono più diligenti in provederfene con 
maggiore abbondanza , ed in rinnovargli fpefso, furono fog- 
getti ad ammalarti meno degli altri. 

La ftagione per la metà pofieriore di Maggio , e per Io 
principio di Giugno era Hata fuor dell’ ordinario fecea , e 
calda ; ma indi poi fi cambiò in fredda , e piovofa . Da 
tal cambiamento le difenterie cominciarono ad efser pià 
frequenti : ma fpirando del pari continui venti, atti così ad 
afciugare in qualche mifura il terreno , come a prevenire 
la multiplicazione del male per via di contagio » quelle non 
fi renderono mai generali. 

Il flufso , e ciafcun’altra malattia , efsendovi accompagna¬ 
to rappigliamento di fangue , ed altri coatraisegni di gran¬ 
de infiammazione , fi fperimentarono i larghi e replicati fa- 
Jafìi più necefsarj qui , che in clima più caldo . Ma i vomi¬ 
tivi non riufcirono di tanta efficacia nella cura della di- 
fenteria , quanto erano flati in Fiandra • quantunque lotto 
queff j tempo già tiepido fac^ano qualche cofa di buono , 
come non aveano fatto in primavera : donde fi può racco¬ 
gliere , che anco nella latitudine de’ noffri fettentrionali 
paefi qualche grado di corruzione degli umori deve efser ri- 
conofciuto in efià. 

Oltre le difenterie * vi furono de’Audi di più benigna qua¬ 
lità tra’ faldati , procedenti o da errori nel vitto , umidez¬ 
za de’piedi, o del vedire; o tali , che foprav venivano alle 
febbri, quando per difetto di Efficiente covertura , gli am¬ 
malati non poteano godere il beneficio del fudore. 

Le febbri infiammatorie come proporzionalmente la fiate 
avanzava , così oifervavanfi con meno violenti fintomi ; e, 
ad eccezione de’cali di ffraordinarie infreddature, non pren¬ 
devano così fpefiò la forma d’una peripneumonia , d’una 
pleurifia , d’un acuto reumatifmo , o d’altrettali fconcerti ; 
ma fi diflinguevano principalmente per via di fangue rap- 
prefo. 

U 
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Le febbri intermittenti participavano alio rtefio tempo di 
natura biiiofa , ed infiammatoria • e per tal ragione vo- , 
lean erter trattate con falarti parimente, e con ripurgamen¬ 
to delie prime vie . Ma non fi multiplicarono giammai di- 
molto ; poiché i continui venti diffipavano l’umidità deli’ 
aria ; ed afciugavano prontamente il terreno dopo la piog¬ 

gia- - . * ; '' 
In quefto campo noi non avevamo altro fpecial ricove¬ 

ro per gli ammalati , che poche angufie capanne nelle 
vicinanze. A tal riguardo temendofi di qualche danno dall’ 
infezione , tutti que’ più , che furono in grado di eder 
trafportati , furono' mandati ad Invernefs : per la qual pre¬ 
cauzione la febbre da [pedale fu ritardata , ma non evi¬ 
tata del tutto . Imperciocché quando i febbricitanti fi 
aumentarono 5 quelle già mentovate capanne fi trovarono 
torto affollate ; donde Paria contraile vizio , e quel male 
fcoppiò , e fu fatale . E tutte le volte che la divifata feb¬ 
bre maligna veniva a congiungerfi con altro qualunque cafo 
d’infiammazione, forgeva una mefcolanza di male, che ap¬ 
portava il piu gravofo imbarazzo a* medici ; effondo le in¬ 
dicazioni della cura affatto oppofte tra loro . 

Nella metà d’Agorto fu levato il campo , e lafciati a 
Fort-Auguftus da tre in quattrocento infermi ; i quali fu¬ 
rono dipoi trasferiti ad Invernefs . In quello mezzo tempo 
la febbre da jpedale fu comunicata agli abitanti di quella 
città: ma fu mortale meno delfoiiro, a cagione della fred¬ 
dezza del tempo , e dell’aperta fìtuazione delia piazza. 

Dalla metà diFebbrajo, quando l’armata traversóni Fortby 
al fine delia campagna , vi erano flati negli Ofpedali fopra a 
2000. inclufi i feriti ; del qual numero ne morirono prefso 
a 300; e la maggior parte , della mentovata febbre mali¬ 
gna. 

CAPO VII. 

Relazione generale delle Malattie delle Campagne nel 
Br ab ante Ollandefe , negli anni ij^ó. e 1747. 

• • .1 . • J *J i * V 3 t " . ' ’ ' TÀle fu lo flato di falute delle truppe in Brettagna, 
JNe5Btiefi baffi vi erano fiati dai principio di quella 

ca m- 
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campagna folamente tre battaglioni , e nove fquadro- 
ni lnglefi . Nel mefe d’Agotto quattro battaglioni furono 
fpediti da Scoria per unirfi ali* armata ; i quali sbarcati a 
IPillemjtad , e rimanendo qualche tempo in quel bafso e 
paludoso terreno , a tempo del più forte della malfana Ca¬ 
gione , furono prettamente incomodati da febbri biliofe, re¬ 
mittenti , ed intermittenti , proprie del paefe ; e furono 
obbligati , avanti che quindi fi move/sero , a mandare un 
gran numero di malati nello Spedale ftabilito a Oojìer- 
bout. 

Quetta campagna , etténdo impegnata in diverfi faticofi 
movimenti , e Tettandone fpettò bagnata la foldatefca in 
autunno , dopo un* ettà molto calda (che continuò tale ol¬ 
tre ai dovere ) riufcì moltodnfermiccia. Sicché ai fine di effa, 
oltre a’ feriti dalla battaglia di Rocouxr, intorno a 1500. de* 
nottri uomini fi trovarono ridotti negli Ofpedali ; la qual 
gente facea proffimamente il quarto dell’intiero numero. 
Ma niente vi accadde di ttraordinario nelle malattie ; poi¬ 
ché ette furono tali, quali regolarmente accadono nel corfo 
di ciafcuna campagna (15) . 

Nella feguente primavera del 1747. Tarmata u*c* m cam¬ 
pagna il di 23. Aprile , e fi accampò alla prima a Gilfen 
vicino Breda . GT lnglefi confittevano allora di 15. batta¬ 
glioni , e 14. fquadroni ; ma qualche tempo da poi fette 
battaglioni di più furono inviati dalT Inghilterra : pure 
quelli , quattro dfendone impiegati in Zelanda , e tre nel¬ 
le linee di Bergen-op-Zoom , non furono mai uniti ali3 
annata. 

I primi giorni delT accampamento furono fom mani ente 
freddi ; dipoi il tempo fi fece più dolce , e continuò a 
quello modo fino al principio di Giugno, quando venne il 
caldo molto fenfibile . Dall’ufcire in campagna, fino verfo 
la fine di Giugno , poca pioggia venne ; e 51 terreno, del 
campo fu fctnpre alciutto. 

Nelle prime fei fettimane furono mandali negli Ofpedali 
intorno a 250. un numero difcreto , fe fi confideri quan¬ 
to anticipatamente le truppe aveano lafciato i loro quar- 

iif ■, i < ; 1 tie ri. 

(i<5‘) Efsendofi trovato l’Autore a feguire Tarmata in Scozia a tempo 
di quella campagna , egli non può dare piò diftinto ragguaglio di quelle 
malattie , che (offrirono le truppe impiegate ne’ Pàeff baffi - 
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tieri . Le malattie prefero il loro ufual corfo ; cioè furono 
per la maggior parte infiammatorie. 

La battaglia di Laffeld ieguì a? 2. di Luglio ; e da circa 
quel tempo fino quali al fine del mefe,cadde gran pioggia, 
la quale rinfrefcò T aria . Intorno a 800. feriti furono 
portati dentro Maejìrtcbt ; dove 5 oltre ad altri fui , un* 
ampia chiefa fu impiegata per Ofpedale ; la quale non fel¬ 
lamente potè accogliere moltitudine di gente ; ma per la 
fua capacità prevenne per tutta la Cagione la febbre da 
Ofpedale ; quantunque molti infermi di fluidi , e d’altre 
putride malattie quivi giacetfero. 

Dopo la battaglia Is armata traversò il Maes, e li ac* 
campò a Ricbolt . Qualche tempo dopo fi modero per Ri- 
cbel ; ed in feguito per Avgenteau , non dipartendoli dalle 
vicinanze di Maejlricbt . La fituazione di tutti quelli cam¬ 
pi era afeiutta , ed aperta ; e non efiendovi falle prime 
alcuno (Iraordinario travaglio di notte tempo , le malat¬ 
tie furono ben poche ; nè altrimenti , che di piccola in* 
fìammazione. 

La difenteria non era per anche apparfa , falvo che tra 
le guardie ; le quali a Ricbolt fortirono un campo in baf¬ 
fo terreno , e di più un poco umido per le piogge : ma 
i cali furono pochi , e con benigni fintomi. 

Da5 20. di Luglio fino a? io. Settembre il tempo fu ca* 
lorofo di molto ; e fino alla metà d’ Agofto le notti furo¬ 
no poco men cosi calde , come i giorni . Durante tutto 
quello tempo il campo fu fano ; ma i feriti foftrirono 
qualche travaglio ; poiché T eccepivo caldo o lveglìava 
febbri putride ; o con rilafciar ie fibre, e rendere gli 
umori acri 3 talora impediva la fanazione delle ferite; ed 
altre volte dopo faldate, le difponea ad aprirli di nuovo. 
Intorno alla metà d’Agollo , non ollante che i giorni fof- 
fero ancor caldi , pure le notti cominciarono a rìnfrefcarlì 
colla caduta di abbondevole rugiada : e da tali cambia¬ 
menti 3 a cui gli uomini nei campo erano continuamente 
efpolli 3 la difenteria cominciò ; come ordinariamente ac¬ 
cade quando la trafpirazione è reprefl'a per V umido, e gli 
umori fi trovano fatti acrimoniofi per forza dei caldo. 

Più della metà della foldatefca pati quello male , chi. piu 
chi meno ; e fu in oltre più frequente fra gli Vflìciali, di 
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quello che folle flato fperimentato fino a tal tempo. L’in¬ 
fezione trafcorfe ne* vicini villaggi ; e fu molto micidia¬ 
le tra5 contadini ; i quali o pativano difetto di ogni medi¬ 
cina ; o ufavano quelle, che meglio farebbe tornato a ftar- 
ne di fenza . Ma la città di Maeftricbt ne fu poco inco¬ 
modata , non ottante il continuo commercio che avea col 
campo ; e ciò fu , perchè quella città fovraltando a un 
grotto fiume in un5 aperta campagna , ha il vantaggio 
d’eflere opportunamente ventilata j oltre all’ efler tenuta 
netta fopra tutt5altre. 

Con tutta la forza e frequenza del flutto , pochi mori¬ 
rono di quello male : imperciocché , oltre all* ufato, gl5 
infermi erano molto difperfi ; gli Ofpedali godevano aria 
frefca, e pura ; e i Cerufici de5 regimenti ? ammaeftrati dalla 
fperienza , o curavano perfettamente gli ammalati nelle 
particolari infermerie dei campo ; o procuravano alcune 
necefsarie evacuazioni , avanti che gli mandafsero dentro 
Maeftricbt. 

Nel principio di Ottobre vi fu molta pioggia ; e quelle 
perfone che vi fi trovarono efpofle, furono prelè dalla difen- 
teria . Ma per Tuniverfale dell5 armata fu quella una fa¬ 
vorevole circottanza * poiché ne fu rinfrefcata l’aria , e 
per tal ragione ebbe pretto termine il male . 

Intorno a quello tempo la febbre remittente autunnale, 
la quale era venuta a comparire intorno alla fine di Ago- 
fio , fi multiplicò ; ma fenza novità alcuna , nè in quanto 
a’fintomi , nè in quanto alla maniera di curarla. 

Pochi giorni dopo le piogge, l5 armata fi motte verfo 
Breda ; e perchè il tempo cominciava allora a farfi fred¬ 
do , tofto fi fecero fentire torti , doglie pleuritiche , e reu¬ 
matiche , o da fe fole , o unite colla febbre remittente. 

A’ 12. Novembre le truppe fi ritirarono ne’quartieri 
d’inverno. 

Quantunque molte malattie erano occorfe durante la 
campagna , vi fu nondimeno poca mortalità : ed al fine 
di ella , non ottante che fotte fiata prorogata dimolto , il 
numero delia gente, entrata nell’Ofpedale dal principal cor¬ 
po , fu moderato. 

Ma in Zelanda furono molto confiderabili le malattie 
tra i quattro battaglioni , che erano ivi flati fin dal prin- 

F cipi® 
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eipio impiegati . Quelli , parte in campo , e parte in 
accantonamenti, dimoravano in Soutb-Beveland , e neirifola 
di [Valeberen , due diftretti di quella provincia ; e tanto 
nel campo , quanto ne5 quartieri , furono così numerofe 
le infermità , che nei forte dell’epidemia alcuni di-quefti 
corpi non aveano più di ioo. uomini in iftato di poter fer- 
vire; i quali erano meno della fettima parte del battaglione. 
Quello del Royal particolarmente , al fine della campagna 
potea contare quattro foli uomini , che non erano flati mai 
infermi . Or la qualità dell’aria in Zelanda , e i fuoi ef¬ 
fetti in produrre febbri biliole , remittenti , ed intermit¬ 
tenti , e fluflì, efsendo ftata già dimoftrata (i<5); bafterà ri¬ 
correre a quel luogo per una generai idea di quefte ma¬ 
lattie : e per una più particolare , mi rimetto alla III. 
Parte di quell5 opera (17). 

Solamente è da ofservare qui , che quefte febbri epide¬ 
miche , per ragione de’grao caldi della ftagione , non fola- 
mente cominciarono più per tempo del folito ; ma furono 
più perniciofe y ed egualmente fatali , così alla gente del 
paefe > come alla noftra truppa . Si ammalarono anche pa¬ 
recchi Vfficiali ; quantunque per lo governo che di eftì fi 
teriea fin dal principio , e per Tefatta affiftenza , le loro 
febbri portarono fintomi meno violenti , e meno maligni, 
ehe in altri . Ma la fquadra del Comandante Mitchell , la 
quale fi trattenne tutto quello tempo all5 ancora nello ftret- 
to tra Soutb-Beveland, e Tifola di [Valeberen ( ne5 quali due 
luoghi le malattie regnavano ) non patì nè febbre , nè fluf- 
fo ; ma circondata da luoghi infetti, godè perfetta fanità . 
Ciò che prova,che Tumida e corrotta aria de’pantani era 
diffipata, o corretta prima di giungere a loro; e che una 
iituazione efpofta ai vento , è uno de5 migliori prefervativi 
contro le malattie dJ una campagna bafsa e paiuftre , con 
cui fi confini. 

A proporzione che T autunno fi facea freddo , quefte feb¬ 
bri perdevano parte di lor veemenza ; e pafsavano più facih 
mente ad efser intermittenti , benché tuttavia irregolari, 
e di mal coftume . La difenteria non fu mai generale ; ma 
nè anche così rara : ed egli fu degno d’ofservazione , che 
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coloro , i quali erano infettati dal flufso , per ordinari© 
evitavano la febbre ; o fe alcuno veniva a patire Y uno e 
l’altro male , ciò avveniva con alternazione ; coficchè 
quando il flufso appariva, cefsava la febbre ; e quando il 
flufso fi fupprimeva , l’altra tornava a comparire : donde 
s’intendea per poco , che , quantunque le due malattie fof- 
fero di forma diverfa , efse nondimeno procedevano da una 
medefima cagione. 

Inquanto agli altri tre battaglioni,che erano ttati manda¬ 
ti a Bergen-op-Zoom , etti fi accamparono nelle linee di 
quella piazza ; e rimafero ivi per quanto durò la campa¬ 
gna. Quetta città è fituata fopra una piccola altura; ma la 
campagna dintorno efsendo in alcune parti paludofa , l’aria 
dee averfi per meno (lagnante di quella di Zelanda ; ma per 
meno pura di quella, che è intorno Maeflrìcbt. Sulla ttefsa 
proporzione procedettero le malattie ; le quali furono così 
nei genere , come nel grado , di mezzana forza tra quelle 
che prevalfero ne’due mentovati luoghi ; cioè le febbri fu¬ 
rono tanto meno feroci di quelle di Zelanda , quanto for- 
palsarono le benigne remittenti del campo . E fe le difen- 
terie furono più frequenti nelle linee di Bergen-op-Zoom, 
che in Zelanda , quello fu poiché gli uomini per le obbli¬ 
gate funzioni furono più fpefso efpotti alla pioggia ; e coll’ 
elsere in un numerolò e fitto campo , vi era più occafione 
di prendere il male per contagio. 

Ai fine della campagna vi erano negli Ofpedaii dal princi¬ 
pal corpo delle truppe Brittanniche , e da tutti i dittacca- 
menti ( efclufi i feriti ) fopra 4000. che erano poco più 
dei quinto di tutto l’intiero numero . Ma egli deve elser 
notato , che i quattro battaglioni di Zelanda davano quali 
una metà di quello pieno ; a fegno, che quando quelli fi 
ritirarono ne’quartieri d’ inverno , i loro malati erano in 
proporzione de’fani , prottimacnente come 4. a 1. 

F 2 C A- 
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CAPO VIII, 

Relazione generale delle Malattie della Campagna nel 
Brubante Ollandefe, F anno 1748, 

QVeda campagna , che fu l’ultima , fi aprì molto an¬ 
ticipatamente . Perchè dagli 8. Aprile l’armata fi ac- 

" campò ad Hillenraet vicino Roermon , con quindici 
battaglioni, e quattordici fquadroni Inglefi. Dai momento 
che fi entrò nei campo,fino al principio di Maggio, il tem¬ 
po fu eccedivamente freddo , cadendo talora neve , talora 
{odiando venti forti , e con pioggia : ma fu allora leggie¬ 
ra [’obbligazione della truppa ; e’1 terreno era natural¬ 
mente asciutto. 

Il dì ii. Maggio l’armata lafciò Hillenraet ; ed in po¬ 
chi giorni pafsò a Nijìtlroy, dove noi ci accampammo per 
T ultima volta ; lafciando nello lpedale a Cuick intorno a 
500. malati 5 la maggior parte, lecondo il folito , di cali 
d’infiammazione . Vi fu un numero non ordinario di feb¬ 
bri intermittenti ; le quali non furono tutte di prima na- 
fcita, ma la maggior parte recidive in quelle perfone, le 
quali nella precedente campagna erano date travagliate 
da febbri in Zelanda , e nelle linee di Bergen-op-Zooyn : 
e quede febbri ancora, mercè la freddezza della dagione, 
fu rono di più accompagnate da qualche grado d’infiam¬ 
mazione . 

In quedo campo i nodri furono aumentati di altri fette 
battaglion ifpediti dall’ Inghilterra. 

Il tempo corfe poi più tiepido , e i giorni fpeflò veni¬ 
vano calorofi dimolto ; ma alcune piogge a tempo , con 
tuoni e baleni , prevenivano i caldi fofiòcanti , e purifi¬ 
cavano l’aria degli efluvj più infalubri : poiché è fiato 
notato del tuono , che come elfo è molto frequente in 
paefi d’aria dagnante , e paludofi , egli può avere per una 
caufa finale il rinfrefcare , e correggere la difpofizione 
alla putredine , che nell’aria è , quando i caldi fono più 
fmoderati (18). Il terreno era ancora afciutto , e la fi- 
tuazione dei campo ben comoda ; così di malattie non fi 

vide 
(18) Mufschenbroek lnftit• Phyf. Cap. XL* 
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vide cofa notabile per tutto quel tempo , che le truppe 
dimorarono in campagna. 

Di quella profperità di falute i foli non partecipi fu¬ 
rono i quattro battaglioni , che erano flati la pallata 
campagna in Zelanda . Furano quelli molto foggetti a ri* 
cadere in febbri erratiche , che terminavano in idropi- 
fie . Colicchè il numero de* loro infermi eflTendo confide- 
rabile , ed affollandofi nelle infermerie de* particolari re- 
gimenti ( le quali erano nelle piccole cafe di campagna 
proflime alle linee ) , venne fubitamente a fcoppiare 
una febbre maligna ; la quale di là fu trafportata allo 
Spedale generale , che era allora a Ravenjìem . Ma qui¬ 
vi il contagio non pafsò oltre , quantunque diverfi infer» 
mi vi fodero entrati con macchie petechiali ; poiché era¬ 
no fpaziofe abbaltanza, e ben ventilate le corsìe. 

Il dì 9. Luglio il campo fi fciolfe ; e le truppe fi ri- 
duffero aMoro accantonamenti . Il quartier generale fu lla- 
bilito ad Eyndboven con tre battaglioni di guardie : il re- 
fio dell’infanteria fu acquartierato ne’vicini villaggi ; eia 
cavalleria fu accantonata vicino Bois-le-ditc. 

A quello tempo vi erano, fidamente intorno a 1000. per- 
fone inferme in tutti gli Ofpedali , includendovi quelli, 
che vi erano flati lafciati dall’ ultimo inverno y e dalla 
precedente campagna . Ma in pochi giorni dopo levatoi! 
campo , fi molle una malattia , la quale follo divenne 
tanto univerfale, quanto alcun’altra che avea fino a quell* 
ora inquietata Tarmata ; di cui fi può affegnar ragione in 
quello modo. 

Quella parte del Brabant e è quafi così piana , come al¬ 
cun’ altra contrada d€Baefi baffi: ertendovi non altre ine¬ 
guaglianze , che alcune colline di (abbia , ed infenfibili al¬ 
ture ; fulle quali emendo porti alcuni villaggi, godono que¬ 
lli dell’avvantaggio di pochi piedi . Il fuolo è tutto co¬ 
verto di rteriie arena ; e tanto poca acqua vi fi riconofcer 
che a prima vifla il paefe può ftìmarfi afciutto , e falubre« 
Ma l’apparenza in quello è fallace ; imperciocché cavandofi 
dove fi voglia, fi trova l’acqua a due , a tre piedi fotto la 
fuperfìcie ; e fecondo la maggiore , o minor profondità dell* 
acqua, fono gli abitanti pià,o n#no efenti dall’infermarli - 
La campagna che fi (tende intorno alla più balfa parte del 

Mùes.f 
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Maes , non folamente è molto infalubre per quello ; ma 
per le inondazioni , che fanno i piccioli fiumi , retta tutto 
l’inverno fott'acqua , continuando poi l’umido fenfibile per 
tutta la Rate . Vn’altra cagione deli’ umidità , e corrompi- 
mento dell’aria , furono gli allagamenti fatti intorno alle 
città fortificate fin dal cominciar della guerra ; i quali 
furono tanto più nocivi, quando fu indi tolta porzione dell5 
acqua nel principio d’ettà , dopo che gii articoli prelimina¬ 
ri della pace erano Rati fegnati . Imperciocché quelle terre 
già una volta intieramente coverte d’ acqua , efsendo poi 
mezzo fcolate , e perciò ridotte a foggia di pantani, colma¬ 
rono l’aria delle piu morbol’e e putride efalazioni . Gli Stati 
d'Ollanda facendofi carico di quella cagione,per le gran ma¬ 
lattie che regnavano in Breda , e ne’ villaggi confinanti, 
diedero ordini perchè l’acqua vi fotte intrometta di nuo¬ 
vo , e vi fi fofse mantenuta alta fino al profsimo in¬ 
verno . 

« 

Le malattie furone incomparabilmente maggiori nelle 
vicinanze di Breda , e Boisleduc , che ad Eyndboven , che 
è fituata alcune leghe dillante dalle inondazioni ; ed era 
parimente lontana da altre qualunque terre palullri . 
Dunque la nociva umidità negli accantonamenti forfè 
più che da ogni altro , dall’acqua fotterranea , la quale 
efalava a traverfo della fabbia (19) . Vi furono due vil¬ 
laggi vicino Eyndboven , L’tnd , e Zelft , l’uno dieci , e 
l’altro quattordici piedi dittante dai livello dell’acqua fot¬ 
terranea ( altezza ftraordinaria in quel paefe ) ; e fu degno 
d’offervazione, quanto più profperofamente i faldati avefsero 
confervata la lor fanità in amendue quelli luoghi , che 
in alcun altro accantonamento. 

Ad Eyndboven due battaglioni di guardie furono acquar¬ 
tierati nella città ; il terzo fi era accomodato fuori per 
le cafe de’contadini , tutti nel diftretto d’un miglio: 
pure , ciò che fu notabile , quello battaglione fuori la 
città alloggiato , avea fempre ne’certificati tre volte più 
infermi , che alcun altro de’due ; non ottante che uno di 
effi era fiato molto infettato da malattie l’anno avanti in 
Zelanda . Ora poiché l’altezza del terreno era eguale del 
tutto , la differenza in pftito di fanità non dovea effere 

attri¬ 
ci 9) Vedi Cap, I. pag. 2. 
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attribuita ad altro , che al maggior grado di umidità delle 
capanne (20) : vivendo in oltre quelli corpi del tutto unifor¬ 
memente, cosi nel vitto , come nelle fatiche, e negli efer- 
cizj . Vn calo fimile accadde nell’accantonamento d’un 
regimento di fanteria ; di. cui una compagnia effondo al¬ 
loggiata in cafe fituate fopra una pianura aperta , godè 
(ufficiente grado di fanità ; mentre Valtre ripartite in un 
bofico , furono notabilmente infermicce . E per una pro¬ 
va di più, dei pregiudizio che viene all’aria dalle Uretre 
piantazioni in un paefe cosi umido , egli fu oflervabi- 
le , che ’1 campo Ollandefe a Gilfen, il quale era litua¬ 
no di collo a’ noltri accantonamenti , ma in un’aperta 
pianura , confervò la fanità a buon fegno , mentre i no¬ 
li ri erano in angullie . Fin qui la relazione della nollra 
fituazione : di feguito offerveremo quanto la qualità de’ 
tempi a vede contribuito a promuovere quell’epidemia. 

La Hate era corfa falle prime piu toffo tiepida ; ma 
per tutto Luglio ed Agollo, mentre le malattie furono più 
univerfali, il tempo fu fecco, caliginofo, e foffòcante . Vi¬ 
cino alle inondazioni le nebbie di notte erano ben den- 
fe , e puzzolenti . I caldi cominciarono a cedere nel prin¬ 
cipio di Settembre ; e le malattie andavano cedendo a pro¬ 
porzione : ma fino a’ 20. d’Ottobre non fu fentito vero 
freddo . A tal tempo vi furono giornate di piogge , e di 
venti ‘forti ; e verfo il fine del mefe alcuni ghiacci fenli¬ 
bili . Allora rinfluenza dell’aria cominciò a fperimentarlì 
più benigna ; e continuò a quel modo fino a tanto , che 
ie truppe rellarono in quel paefe. 

La primiera , e più malvagia apparenza dell’epidemia 
fu fotto la forma d’una febbre ardente . La gente era pre¬ 
fa da un violento dolor di capo , e frequentemente da 
delirio . Se erano in grado di rifentirlì , effì fi querelavano 
di notabil dolore delle fpalle , e de’iombi; d’intenfa fete; 
d’un calore efurente , con gran diflurbo ed oppreffione 
di flomaco : o pativano naufea , e vomitavano bile . Al¬ 
tri aveano un’evacuazione di bile per di fotto , con te- 
nefmo , e dolori delle budella . Quella febbre per ordi¬ 
nario rimettea fin dalla prima , fe lì tirava fangue , e fe 
a tempo fi fgravavano le prime vie . Ma fe tali compenlì 

erano 
(20) Vedi Cap' IL pag. 9. 
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erano trafcurati > la febbre padava alia forma di èontihua, 
e diveniva pericoiofa . Fu tale e tanta la proclività alla 
putrefazione , che alcuni ebbero macchie , e purtule , ed 
anche mortificazioni ; e quafi fempre con efito funefto. 

La maggior parte de5 cafi fu accompagnata da quelli 
e fimiglianti fintomi , durante la prima ferocia del male , 
negli accantonamenti prolfimi alle inondazioni fopra men¬ 
tovate : ma in quanto a quegli che eran fituati in mag¬ 
gior lontananza dall’acque , e che aveano a contraltare 
folamente colla naturale umidità del paefe , e col caldo 
della llagione , tra quelli furono e meno febbri , e più 
benigne. 

Così, quantunque l’epidemia fode data generale, quelli 
però che dimoravano vicino a’ pantani , patirono fempre 
più in proporzione, così nel numero , come nella vio¬ 
lenza de’fintomi . Quegli che erano accantonati a Vucht*, 
un villaggio predo a una lega lontano da Boif-leduc, 
circondato da praterie , le quali o erano tuttavia co¬ 
verte d’acqua , o da cui l’acqua era fcolata poco pri¬ 
ma , furono i più malfani . Imperciocché le prime due 
fettimane non edendo tra elfi perfona alcuna inferma , 
dopo edere dati cinque intere fettimane in quella fitua- 
zione , diedero tutt’una volta 150. nei certificato de’ma¬ 
lati ; e dopo due mefi , fino a 260 ; ciò che importava 
più della metà dell’ intiero regimento : ed ai fine della 
campagna non fi contavano tra erti più di 30. uomini , che 
non erano dati mai malati . I Dragoni Rothes e Rich , i 
quali erano dati altresì predimi all’ inondazione , furo¬ 
no parimente all’ultimo fegno infermi. Il regimento John- 
fon a Nieuwland, dove le campagne erano date fott’acqua 
tutto l’inverno , e poco dianzi erano date rafeiutte, 
qualche volta diedero in nota più della metà dell’intiero 
numero . I Fucilieri Scozzefi a Dinther 9 quantunque po¬ 
rtati a qualche dirtanza dalle inondazioni , pure ederido 
acquartierati in un molto bado ed umido villaggio , avea¬ 
no avuto fopra a 300. malati in una volta. 

Fu in tanto degno di odervazione , che un regimento 
di Dragoni , accantonato ad Helvoirt { un villaggio fituato 
mezza lega , non più, al Sud Weji di Vucht ) fu pochifli- 
mo a parte de’ travagli de’ vicini ; avendo foflérto feb¬ 

bri 
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bri remittenti ed intermittenti d’ un più benigno ge¬ 
nere , ed in molto minor numero . Fu quefto vantaggio 
effetto della maggior diftanza da’ mentovati pantani ; 
del vento , il quale fpirava per ordinario movendoli da ter¬ 
reni afciutti ; e dell’ effe r fi tua ti alquanto più alti fopra un’ 
aperta pianura. 

In tal modo le truppe erano fiate appena un mefe negli 
accantonamenti , quando i certificati dell intiero corpo 
furono accrefciuti di 2000. ; e crebbero in oltre a molto 
maggior numero in proceffo di tempo . Poiché le malat¬ 
tie continuarono per tutto Agofto ; e cominciarono a ce¬ 
dere foltanto , a mifura che i caldi cedevano , verfo la 
metà di Settembre . Allora veramente le febbri comin¬ 
ciarono a fcemare in numero , ed in violenza : le remil- 
fioni furono ancora più franche ; così che inlénfibilmente 
coi frefco della ftagione quella sfrenata febbre andò a 
decadere in una intermittente regolare ; la quale intie¬ 
ramente cefsò ali’ accollarli deli5 inverno . Egli era ben 
curiofo di oflervare , come quelle tali febbri intermittenti 
s’indebolivano proporzionalmente , come venivano a fec- 
carfi 3 e a cadere le foglie . A tal tempo meno umidità lì 
leva dalla terra ; e col cadere delle foglie i villaggi ven¬ 
gono ad edere più aperti , e più ventilati ; e in confe- 
guenza più afciutti , e lalubri. 

In tutti gli accantonamenti gli Vffìciali furono molto 
meno ammalati , che la minuta gente ; e quefto vantag¬ 
gio doveano effì riconofcefe da’ buoni letti > dalle Itanze 
afciutte , e dalla dieta piu regolare. 

I contadini patirono ài maggior fegno , particolarmen¬ 
te nelle vicinan?e di Breda , e di Boi$-le-duc : ma nelle 
città furono meno gl’infermi ; e molto meno in pro¬ 
porzione i morti . In generale fu la malattia più frequen¬ 
te tra la povera gente , la quale giace dentro ffanze ter¬ 
rene ; maFfi alimenta; ed a cui mancano le medicine; 
poiché lenza evacuazioni artificiali , la natura fi trovava 
o inabite del tutto a compire la cura ; o quella riufci- 
va molto lenta 5 ed imperfetta . In quelli paefi , per molti 
e molti anni avanti non era fiata mai fentita tal difavvea- 
tura ; poiché non fi erano incontrate le due più gravi ca¬ 
gioni a danneggiar la falute ; voglio dire 5 le inondazioni 

G fatte 
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fatte per fortificar le piazze ; e una fiate ed autunno* 
così collantemente calorofi* 

Per tutto quello tempo pochi cali fi videro di difen* 
terie : circodanza , la quale , attefa la corruzione degli 
umori , e la loro proclività allo fcioglimento del ventre, 
merita qualche rifìefiioae . Or bifogna ricordarfi , che il 
flulfo fu detto apparire allora , quando , dopo i gran cal¬ 
di , la trafpirazione era finitamente impedita per umidità 
di vedi , o del terreno , o per le nebbie , e rugiade not¬ 
turne . Ma quelli accidenti , i quali fono molto familiari 
in un campo , fono ben rari ne quartieri . Si aggiun¬ 
ga , che la maggior furia della difenteria non tanto è 
prodotta direttamente dalla flagione , dalle vedi umide, 
o da altri accidenti , quanto dall’infezione che proviene 
da’putridi efcrementi di molti , che fi trovano prima at¬ 
taccati per avventura da tal malattia . Or negli accan¬ 
tonamenti i faldati non folo erano meno efpolli all’ umi¬ 
do delle vedi ; ma quando alcuni fodero caduti infermi 
di tal morbo , edi erano a tal fegno difperfi , che i 
luoghi fegreti non poteano edere al fatto di fomentare 
un contagio. 

Intorno la metà di Novembre , edendo già conchiufa la 
pace , le truppe da’ loro accantonamenti pattarono a wiU 
lem[ì ad , e immediatamente s’ imbarcarono : ma per lo 
vento contrario diverfi vafcelli reflarono più d’ un mefe 
alP ancora ; e modi alla fine , s’incontrarono a fare un te¬ 
dio lo , e burrafcofo paffaggio ( durante il quale la gente do¬ 
vette trattenerli quafi Tempre fotto coverta ) : il perchè l’aria 
contrade infezione , e produde la febbre maligna. 

Fu queda di più mala condizione in que’vafcelli , che 
trafportarono gli ammalati dallo Spedai generale , che era 
a Oofterhout, ad Ipfviìch : poiché, parte da’Temi di malattia 
che erano già tra edi ; e molto più dalla folla , tra cui 
gii uomini erano nel fondo delle navi , dove furono ri- 
tiretti ben tre fettimane , molti tra edi furono prefi da 
queda febbre , o fuila bave deffa , a fubito dopo prefo ter¬ 
ra . Merita rifiedione , che il rnadimo numero de’malati, 
e i cali più funedi fi odervarono in ùno de’ vafcelli , in 
cui per avventura fi trovarono due foggetti con membri 
dei corpo mortificati : il quale accidente non fidamente 
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propagò di molto l’infezione fopra mare ; ma dopo prefer 
terra in quelle corsìe ancora , in cui etti giacevano* 

Lo Spedale preparalo a Jpfwìch per ricevere queft’ in¬ 
fermi , fu obbligato * ^ricever di più altri molti dei re¬ 
dante trafporto ; i quali , per la importunità del tempo , 
vennero ad approdare in quella corta : così che in tutto 
vi furono intorno a 400. e più malati di querto morbo 
maligno . E poiché molti uicivano da’ vafceili ridotti alf 
diremo ^ 1’ infezione , e la mortalità fulle prime fu ve¬ 
ramente confiderabile : ma colla fpaziofità delle corsìe , e 
col mandar via in diverfe private cafe della città ciafcun 
uomo , l'ubito che era un poco rirtorato ( per lo qual 
mezzo era colui falvato da nuovo contagio ; e il luogo 
fi faceva Tempre più ampio per gli altri , che erano tutta¬ 
via infermi ) l’aria di dì in dì venne a ripurgarfi , e 
Ta febbre cedè più pretto di quei che fi farebbe credu¬ 
to . In querto fu difmeflo 1’ Ofpedale r dopo aver du¬ 
rato intorno a tre meli in Inghilterra, 
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OSSERVAZIONI 
SOPRA E 

MALATTIE D ARMATA 
In CAMPAGNA, e in GVARNIGIONE. 

R A R T E IL NElla T. Parte io ho dato una Relazione gene¬ 
rale delle più frequenti Malattie d’Armata , tali, 
quali effe avvennero nel corfo della guerra .* Ma 
in quanto alle particolari definizioni delle caufe, 

prefervativi , o cure di effe , poiché avrebbero troppo in¬ 
tralciato la ferie de* fatti , che conveniva rapprefentare 
di feguito , io le rifervai per altre parti di queff’opera: 
ed in queffa II. mi atterrò a quefto metodo. 

I. dividerò quelle Malattie nelle loro diverfe claffi. 
II. Inveffigherò le loro cagioni , in quanto che effe di¬ 

pendono dall’aria, dalia dieta, e da altre caufe dette non¬ 
naturali. 

III. Proporrò i mezzi per prevenirle. 
IV. Paragonerò le ffagioni tra loro per rapporto alla 

falute , o alla malfanìa ; e quefto per avere un computo 
di quel numero d’uomini , di cui fi poffa far capitale per 
fervire in un’armata in differenti tempi dell’anno. 

CAPO I. 

Vivifmie delle Malattie piu frequenti in un5 Armata. 

LE circoftanze de’foldatl a tempo di guerra fono differ 
renti da quelle del refto della gente in ciò , che effi 

fono più efpofti ali’ ingiurie de’ tempi ; e fempremai af¬ 
follati infieme , fia nel campo , fia nelle baracche , o fpe- 
dali : e perciò la più generai divifione delle malattie ad 
effi attinenti farebbe di quelle , le quali forgono dall’in¬ 

tern- 
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temperie dell’ambiente; e di quelle, che procedono da 
infezione. 

Le malattie della foldatefca dipendenti dalla coftituzio- 
ne dell* ambiente , poffono ridurli a due forti ; cioè a 
quelle di Efià , ed a quelle d* Inverno : ovvero , che 
vale r ifteflo , alle malattie del Campo , ed a quelie*di 
Guarnigione . Ma poiché l’efler efpofio al freddo è cofa 
inevitabile filile prime che fi efce in campagna ; come 
ancora per qualche tempo avanti che 1’ armata per or¬ 
dinario lafcia il campo ; le malattie d’inverno , comin¬ 
ciando intorno al fine d’Autunno , non verranno a cef- 
fare intieramente avanti che la fiate fia ben avanzata . E 
dall’altro canto , poiché i calori efiivi , e l’umidità 
d’autunno difpongono i corpi ad ammalarfi , le malat¬ 
tie del campo non fogliono mai finire colla campagna; 
ma continuano qualche tempo, anche dopo che le truppe 
fi fono ritirate ne’quartieri . Quindi è, che dovunque noi 
facciamo parola di malattie , come proprie dell’Efià , o 
proprie dell’ Inverno ; proprie dei Campo , o proprie 
delia Guarnigione ; fempre vogliamo intendere di parlar 
di effe , anche prolungate nella fuddetta maniera. 

Se poi le più generali malattie *d’ un’ armata vogliano 
fpecificarfi non già per le fiagioni , ma per lo fiato dei 
corpo, da cui elle fono prodotte ; noi polliamo dividerle in 
malattie Infiammatorie , e malattie Biliofe , o Putride; 
eflendo i mali infiammatorj quegli fieffi, che fono proprj 
dell’inverno , e de’primi tempi dell’accamparfi ; e i mali 
biliofi niente divedi da quegli di eftà e di autunno , e 
da quelli , che in parte fogliono trafportarfi dal campo 
alla guarnigione. 

Le più frequenti malattie d’inverno, o infiammatorie, 
fono Tofiì , Pleurifìe , Pulmonie , Reurnatifrni violenti, 
infiammazioni del cervello, delle budella , o d’altre parti, 
a cui va congiunta febbre ; leggiere infiammazioni lenza 
febbre; e febbri d’un genere infiammatorio, ma in cui niu- 
na parte del corpo è così fegnatamente offefa , che debba 
dar nome proprio alla malattia . Alla meJefima dalle 
poffono altresì effer ridotte quelle malattie croniche , le 
quali fono nate da infiammazioni , di cui le principal^, 
fono, Tofli invecchiate , Etide , e’i Reumatifmo lenza feb¬ 

bre , . 
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bre . Or tutte quefle malattie prendono la loro origine 
da infreddature , o fia da impedita trafpirazione , a tal 
tempo, quando le fibre del corpo fono piu tefe , il fati¬ 
gue condenfato , e i pori della pelle più (fretti. 

Ma le malattie proprie di (fate , e di autunno, fono 
d5 un genere tutto differente . In quefle fiagioni le fibre 
fono più rilafciate , i fluidi fono più rarefatti , e difpo- 
Ili alla putrefazione ; nel quale flato fe viene ad eflere 
impedita per avventura la trafpirazione , o alcun5 altra 
efcrezione , deftinata a portar fuori del corpo le più at- 
tuofe , o putride particelle del fangue , (icuramente fi 
fveglierà una febbre ; la quale fecondo la differente fede 
degli umori , la loro acrimonia , o altra loro difpofizio- 
ne , comparirà nella forma di remittente,© intermitten¬ 
te ; porterà una Cholera , o una Difenteria . Ippocrate 
attribuiva le malattie di quella natura a una ridondan¬ 
za di bile ; e molti altri autori a un corrompimento 
di tal umore ; per modo , che quelle malattie eflive ed 
autunnali fono fiate , e da antichiflìmo tempo , e gene¬ 
ralmente, chiamate biliofe (i) . In effetto in tutti i paefi più 
caldi , e ne5 campi , in cui i ibidati fono troppo efpofli 
al fole , fe non fi voglia dire , che fovrabbondi la bile; 
ella è certamente a tal tempo più viziofa del folito : e 
quella circoftanza ( quantunque io pretenda che non fia 
la primaria cagione ) è la compagna quafi indivifìbile di 
tutte le malattie eflive , o autunnali ; e concorre a ren¬ 
derle di più cattiva indole * 

Ma quando le cagioni medefime operano più debol¬ 
mente o quando le teftè mentovate malattie non fono 
curate a perfezione , ne fuccederanno oflruzioni di vi- 
fcere ; o quelle faranno altrimenti fconcertate in modo, 
che quindi forgano diverfe croniche affezioni . E perciò 
confiderando noi non folo la varietà , ma la moltitu¬ 
dine ancora delle infermità , che fi fanno vedere a tal 
tempo , troviamo verificato quell5 antico detto , di effere 
la fiate , e f* autunno le due fiagioni piu malfane di tutto 

r anno 
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(i) Sarebbe veramente più giufto chiamare quelle malattìe putride: 
ma io ho filmato meglio ritener l’antica appellazione di bilioje* 
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Vanno (2) non folamente in riguardo de’climi più caldi* 
ma niente meno nelle circoftanze d’ un campo , dove 
fono gli uomini a così alto fegno efpoffi ai caldo , e aiP 
umidità ; che fono la cagione delle malattie putride , e 
contagiose* 

Avendo piantata queffa generai diffinzione tra le ma* 
lattie di eftà , e d’inverno , egli conviene di ftabiiire 
la differenza di amendue le fuddette ftagioni in ordine 
all’ effetto loro fopra la fanità de’ corpi , fecondo che elle 
fono , o più , o meno avanzate nei lor progieflo. 

Quando i tempi freddi cominciano a prevalere , allora 
gli uomini effendo veffiti alla leggiera , fono foggetti per 
ordinario a toffì , pleurifie pulmonie e ad altri mali 
d’infiammazione . Continua la ffeflfa difpofizione per tutta 
la primavera : ma come-allora l’ ambiente fuoi farfi più 
mite , cosi le malattie fono fenfibilmente meno : in 
modo y che queffa ftagione fra tutto l’anno può paffare 
per la più falubre per un’ armata . Ma fubito che le 
truppe efcono in campagna ( e fia pure non più antici¬ 
patamente dei principio , o del mezzo del mefe di Mag¬ 
gio ) per tal cambiamento tutte le malattie d’inverno 
riprendono forza , con la mefcolanza di qualche febbre 
intermittente , e di fluff! , ma non fenza qualche grado 
d’infiammazione • Al principio di Giugno la maggior par¬ 
te delle malattie infiammatorie v a d’inverno , fcompa- 
rifcono ; e quelle che rimangono tuttavia , fi fanno di na¬ 
tura più mite . Per la qual cofa , e perchè le biliofe 
malattie non fono ancora in grado di poter prevalere, 
quello mefe fuole fperimeutarfi il più (ano in tutta la 
campagna . Il mefe di Luglio è ancor effò non disfavo¬ 
revole , purché non fiano intanto venuti i caldi troppo 
arditi ; e fe gli uomini non fi fiano imbattuti ad aver 
le vefti bagnate ; o ad aver giaciuto fulla terra fatta fo- 
verchio umida da piogge : accidenti , che fogliono dar 
fempre la prima mofsa alla difenteria . Ma quando la 
coftituzione dell’anno fia temperata, e’1 terreno fia afciut- 
to j allora efsendovi meno occafioni di ammalarfi , le feb- 
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bri remittenti , e i Aulii cominciano (blamente verfo la 
metà 5 o la fine d’A godo ; nei qual tempo i giorni fono 
ancor calorofi , ma le notti fon fredde , e portano il ca¬ 
dere della rugiada, e il levarfi nebbie malfane. La difenteria 
fuole declinare a proporzione che fcade 1’ autunno : ma 
le febbri remittenti durano tanto , quanto dura Fac¬ 
campamento ; nè mai perfettamente fcomparifcono, fino a 
che non comincia a gelare . In fine verfo il termine della 
campagna i freddi della ftagione rinnuovano molti finto¬ 
mi d’infiammazione ; i quali talora da fe foli , ma molto 
più frequentemente uniti colla febbre remittente , cofti- 
tuifcono le prime malattie dell’inverno. 

Con tutto che fia quello il corfo ordinario delle cofe, 
pure fi deve confiderare, che nè le malattie infiammatorie, 
nè le biliofe fono così rigorofamente proprie di particolari 
stagioni , che per varj accidenti non pofsano incontrarfi 
tal volta in altri tempi . In materie così fatte benché 
non pofsa aver luogo una precifa certezza , egli è nondi¬ 
meno fommamente utile fapere quel, che più fpefso , e per 
ordinario accade . Nell’ anno 174d., quando le truppe fu¬ 
rono accampate nel fettentrione della gran Brettagna , l£ 
malattie infiammatorie , mercè la freddezza dei clima 5 
continuarono per tutta la Hate ; e le biliofe , o non fu¬ 
rono vedute affatto , o furono accompagnate da così fen- 
fibil grado d’infiammazione , che il cavar fangue fu fempre 
il più ficuro mezzo di ridurle a fanità(3). 

Egli conviene notare oltre a ciò , che come le due 
ffagioni trapassano 1’ una nell’ altra infenfibilmente , vi 
farà talora nei tempo medio fra le due una mefcolan- 
za e confufione di malattie di due generi diverfi . Cosi 
alla fine di Giugno , o al principio di Luglio , mentre i 
fintomi d’infiammazione vanno a fcomparire , quei che' 
chiamiamo bìliofi fono in full’ avanzarli ; e però foprav- 
venendo cagioni atte a fvegliare alcun male , quello po¬ 
trà riufcire o leggiermente infiammatorio , o leggiermente 
biliofo , o avere per forte una natura promifcua . Nella 
medefima maniera verfo la fine d’Autunno le febbri bi¬ 
liofe cominciano ad avere 1’ accompagnamento di toffi , di 
punte , di doglie reumatiche , o altri qualunque fintomi di 
manifefta infiammazione. In 

(3) Vedi P.L cap. 6» pag.30. 
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In fine è degno di efsere ofservato , che le malattie 
d’inverno, e di fiate, difl'erifcono moltifiìmo in quanto alla 
cura . Poiché in tutte le malattie d’ inverno , o infiam¬ 
matorie, le principali indicazioni fono, diminuire la forza 
del fangue , attenuarlo , e allentare le fibre : colla qual 
mira il falafsare , gli attenuanti , e i diaforetici fono i 
più giudi rimedj .* laddove in efià ed autunno , mentre 
gli umori fono nello fiato di bollore , e putrefcenza , e i 
iolidi foverchiamente rilafciati , quelle medicine .faranno per 
ordinario richiefte , le quali nettano le prime firade, 
correggono , o efpellono le più putride parti de’ fluidi, 
e rinforzano le fibre . A tal riguardo gli emetici , le pur¬ 
ghe, , gli fiomachici, gli acidi , e la chinachina fono allora 
di tutta opportunità. 

Fin qui abbiamo regiftrate le malattie procedenti dalle 
ftagioni , o dalla cofiituzione dell5 ambiente : rimane a do¬ 
verli confiderai quelle , che dipendono da contagio . Le 
più fatali fono la Difenteria , e la Febbre da Ofpedale: 
le quali benché alcune volte fi fveglino per altra cagio¬ 
ne , nondimeno fi propagano , e lì multiplicano per infe¬ 
zione *. Sono fimiimente di contagiofa natura il Vajuolo 
e il male de’ Morbilli ; ma non elfendo quelli fiati mai 
univerfali , io non gli annovererò tra i mali epidemici 
d’un’Armata. 

La Lue Venerea , e la Rogna fono infezioni d'un altro 
genere : di cui la prima non elfendo più propria di un 
foldato , di quel che polfa elfere di un’ altro uomo , io 
fiimo giufto di palfarla in filenzio . Ma l’altra, poiché è 
veramente frequentiflìma nel campo , nelle baracche , e 
negli ofpedali , può giuftamente ridurfi nella dalle delle 
malattie militari ; e come tale , fe ne fàrà parola più 
innanzi in un proprio luogo. 

CAPO IL 

Delle Cagioni delle Malattie piu frequenti 
in un9 Armata. 

SI può raccogliere dalla prima Parte, che le più frequen¬ 
ti malattie di un’Armata, o fono prodotte dalle len¬ 

ii libili 
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fi bili alterazioni dell’aria , e però anno rivoluzioni , e pe¬ 
riodi corrifpondenti alle flagioni , da cui maflìmamente di¬ 
pendono: o procedono da tali accidenti , i quali fono quad 
inevitabili nella vita d’ un foldato . Sarà perciò di ragione 
avere l’intiera conofcenza d’amendue quefte Caufe, per po¬ 
ter trovare i mezzi più efficaci da impedire i loro dannofi 
effetti. 

§. L 

Delle Malattie procedenti da-Caldo , e Freddo. 

IGran caldi non fono flati mai l’immediata cagione di 
generali malattie ; ma più torto una cauta difpofitiva e 

rimota , con rilafciar le fibre , e difporre gli umori alia 
putrefazione 5 nei tempo che gli uomini fi trovano le intiere 
giornate efpofli al fole (4) . Quello fi fu il cafo in ciafche- 
duna campagna.; dove fu degno d’oflervazione , che niun 
male epidemico fuccedè mai , anche dopo i più forti cal¬ 
di , fino a che la trafpirazione non fu impedita y o per 
bagnatura di veftimenti 5 o per letti umidi , o per ru¬ 
giade , e nebbie ; nella quale occorrenza inevitabilmente 
iufseguf alcuna biliofa , o putrida malattia . Nella cam¬ 
pagna del 1743. quantunque il tempo fofse durato oltre al 
convenevole calorofiflimo , non vi fu pertanto alcuna ge^ 
neral malattia fino a che i foldati , dopo la battaglia di 
Dettingen, non patirono il* difagio di giacere lulla nuda 
terra la notte , tutti bagnati dalla pioggia : ed allora la 
difenteria immantinente venne fuori (5) . Di più nell’ 
anno 1747. la fiate fu parimente molto calda ; ma fenza 
danno alcuno deila truppa fino allo fcadere del mefe di 
Agoilo ; quando le notti efsendo divenute fredde , la bri¬ 

na y 

(4) I foldati nefcampo patifcono molto dal caldo, per efscre alfidua- 
mcnte efpotti al fole , o fenza difefa alcuna , o difefi folranto da una 
fottìi tenda ; in cui efsendo 1’aria fommamente riftretta , bene fpeho è 
quivi più infopportabile il caldo , che ncn farebbe rtando fuori al fole. 
Quetta circottanza , aggiunta ali’ umidità d’un campo, è cagione che le ma¬ 
lattie ettive ed autunnali d’un’armata, anche in paefj più fettentrionali, 
fi afsomiglìno dimoito a’mali epidemici di paeli più auttrali ; fpecialmen- 
te di que: paci! , che fono infettati da foverchia umidità . 

(;) Vedi part. l.Cap» 111. pag. 14* e 15. 
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na , e le nebbie notturne pròducendo un impedimento 
alla trafpirazione , dettero mofsa all’ apparizione della me- 
defima malattia (6) . E nell’ultima campagna , non ortante 
che i caldi fofsero granii , erti cagionarono poche malat¬ 
tie fino a tanto , che le truppe non li accantonarono in 
paefi paludofi ; dove congiungendofi in grado confiderabi- 
le, putrefazione , ed umidità , vennero fu febbri ardenti , 
febbri remittenti , ed intermittenti , e Aulii ; e fi propaga¬ 
rono fuor di mifura ; effetti tutti , ma folo rimoti , del 
caldo. • * 

Con tutto ciò dobbiamo confefsare , che i caldi fono 
talora Aati così grandi , che fono riufciti la caufa imme¬ 
diata di alcuna -particolare infermità : come quando le 
fentinelle erano poftaté in luogo fcoverto , o erano tardi 
rilevate , a tempo che’l fole fcottava : o quando dovette¬ 
ro le truppe marciare , o far gli efercizj in. ore più co¬ 
centi del giorno : o quando per inconfideratezza gli uomini 
fi mettevano a giacere, e faceano lunghi Tonni Torto il loie : 
tutte le quali circollanze furono ballanti a fvegliare di- 
verfe malattie, fecondo la varietà delia Aagione . Nel prin¬ 
cipio di eltà quelle occafioni producevano febbri infiamma- 
torie : ma nella Ane di elsa, o nel principio di autunno, 
fe ne vedea nalcere una febbre remittente , o una difen- 
teria. 

Ma il freddo è bene fpefso la più immediata , e pronta 
caufa di malattie ; ed è pregiudiziale alla fanità in due 
guife ; altre volte quando prevale il puro freddo ; altre 
volte ( ciò che apporta danno più grave ) quando col freddo 
va congiunta l’umidità. Le malattie prodotte dal freddo fono 
tutte di genere inAammatorio ; vale a dire , torti , pleuri¬ 
te , pulmonie , dolori reumatici , e limili ; a cui fi può 
aggiungere fetida , la quale nell’ armata è quart Tempre 
una confeguenza delle torti trafcurate . L’ inverno in In¬ 
ghilterra efsendo per ordinario temperato , e poco efsendo 
il travaglio delle truppe a tempo di pace , ne avviene 
che i foldati noftri fieno poco foggetti alf infreddature. 
Ma in quella guerra bifogna calcolare a quanto fenlìbil 
cambiamento la gente fia fiata fottopolla , lafciando i let¬ 
ti caldi , e’1 fuoco del camino , e pafiando a baracche 

H 2 fred- 
(6) Part. L Cap.\n. pag.40. 
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freddissime , con mifera provinone da fuoco , nelle rigi¬ 
de invernate A€Paefl baffi ; e fenza alcuno accrefcimento 

- di panni . Or quanto perciò i foldati noftri fodero Soggetti a 
infreddarsi, fu dimostrato nella relazione delle malattie, che 
fopravvermero il primo anno ne5 quartieri ; ed in ciò che fi 
è riferito delle malattie ordinarie nel principio % e nella 
fine di ciafcheduna campagna. 

§. I L 

Delle Malattie prodotte da Vmi diti * 

Lr Vmidità è la più ordinaria cagione di malattie . Nella 
relazione de5 mali del primo inverno noi ofservamrno 

quanto la gente avefse fofferto in occafione di avere umi¬ 
di alloggi , fpecialmente a j\Bmges . La- ftefsa ribellione fu 
ripetuta nel feguenfe inverno ; e nella campagna dei 1745. 
Ma i ibidati fono molto efpolti aiP umidità nelle loro ten¬ 
de , dove la terra non può fupporfi mai baltantemente 
afciutta , 'parte per la continua efalazione , e fpefso per 
la caduta delie piogge . Quell’ umidità è.connine a’ cam¬ 
pi ; e particolarmente a quelli Situati nelle più bafse , e 
più acq.uofe contrade de5 Paefi •bajfi . Ma ii ofservi , che nè 
i canali , nè gli allagamenti conhderabiii , dove l’acqua è 
profonda , fono così pericolo fi , nè efalano tanta copia di 
vapori nocivi , quanta ne danno i terreni palustri , o le 
praterie , che fono Siate una volta allagate , e poi recen¬ 
temente rafciutte : e pofsono in oltre le campagne, benché 
feccbe in apparenza , efser nondimeno umide per la trafpi- 
razione deli’ acqua fptterranea. 

L’Vmidità d5 una Cagione comunemente è Stimata in 
ragguaglio della quantità della pioggia: ma veramente ella 
dipende più dalla durata di venti umidito che effi portino 
feco notabili piogge, o che non le portino (7); fopra tutto 
quando i tempi fono caliginosi ; e in bafse, e bofcofe con¬ 

trade . 
(y) Io non feci alcuno esperimento per rinvenire la Siccità , e 1’ umi¬ 

dezza de’diverfi venti ne’ Paefi bajfi \ ma mi attenni alle relazioni altrui. 
'[! dotto profefsore Muffìhenbrcek liima tutti i loro venti Boreali di quali¬ 
tà disseccante / ma il vento Orientale , e’1 Greco piu Secchi d’ogn’altro; 
il Ponente , e’1 Libeccio i più umidi • Inflittiti Phyfic. cap* 42. Vedi 
ancora Bacone da Vcralamio Nat* Hifi.Cent* $. Exper*j36* 
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trade . Iti un fot cafo le piogge verranno a produrre 
umidità molto pericolofa nell' aria , quando l’acqua im¬ 
paluda , e fi corrompe in terreni baffi, dopo avergli inon¬ 
dati : ma in altro cafo , anche ne5 più foggetti paefi, fe 
vi fia il compenfo degli fcolatoi , i forti temporali di (rare 
anno un effetto molto falutare ; perchè temperano il cal¬ 
do , recentano l’acqua (lagnante , e precipitano tutte le 
putride efalazioni (8) . Egli è da notarfi , che i morbi 
pertilenziali il più fpefso fono avvenuti in tempi ertivi 
lecchi e caloroli (9) e conformemente a ciò io ho ofser- 
vato , che le (lagioni più malfane nel campo fi fono in¬ 
contrate con grandiffimo caldo , e difetto di pioggia . M\ 
egli conviene aggiungere , che quantunque le piogge in 
eità pofsano generalmente efser propizie alia lalute ; pure 
fe ne vedranno cattive confeguenze , quando gli uomini 
fono obbligati a marciare in tal tempo , o a giacere filila 
nuda terra. 

Vn’ aria, infiememente fredda ed umida, malmenando ì 
corpi nell’ inverno fuol produrre diverfe malattie infiam¬ 
matorie ; oltre a far ricadere la gente in quelle , le quali 
aveano prevaluto neli’antecedente autunno : e quello effètto 
è anche più manifdlo in primavera , ed al principio d’erta, 
lubito che gli uomini fono pafsati nel campo. 

Ma k confeguenze deli’umidità dell’aria,dopo i più gran 
caldi ertivi , e dopo la rarefazione del. l’angue da quelli 
proveniente , fono più pernlciofe • Poiché l’umidità riìafcia 
le fiore , e alio rtefso tempo reprime la trafpirazione : ed 
allora efsendo gli umori tanto difpofti alla corruzione per 
l’efficacia del caldo , non è da maravigliarfi, che la difen- 
teria , e la febbre -biliofa ne debbano feguire ; malattie am¬ 
bedue di putrido genere . 

E’ rtata parimente rammentata dagli Autori la foverchia 
ficcità dell’aria, come cagione di mali epidemici; ma, come 
io la fento , ingiurtameute . Perchè o ne’quartieri d’inver¬ 
no , o nel campo , fono tempre i foldati troppo efporti a 
maniferta umidità. E in quanto alle ficcità eltive, noi non 
dobbiamo indi inferire foverchia aridità deli’aria ; poiché 

tanto, 

, f8) Vedi Part.h Cap* r* p. 4. 
(9) Vedi Bacon. Nat. Hifl. Cent. 4, Ex per. 384. Dkmcrbroik de Pefle 

lib* 1 • cap.Z» Ed in queff opera Part« III, Cap, 4. §.4, 
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tanto, quanto durano le trafpirazioni de5 vegetabili , non fi 
può concepire che manchi all’aria quel grado di umido, 
che è necdlario per la falute ; così che forfè ne’ foli de¬ 
ferti di fabbia potremmo noi coll’ofl'ervazione intendere, 
che fpecie di mali pollano agli uomini fopravvenire , per 
vivere in una troppo fecca atmosfera. 

§. III. 

Delle Malattìe prodotte da Aria Putrida. 
® * 4 » V P 

COnfidereremo in feguito quanto 1’ aria perde della fua 
falubrità per via di putrefazione ; ciò che , fra tutte 

le cagioni di malfania, riefce il più fatale, e’1 meno intefo 
da’volgari. Quella malefica collituzion d’aria , tanto di- 
llruttiva d’un’armata , può elfer divifa in quattro generi: 
primo, quando prende l’occafione dall’acque putrefatte de’ 
pantani : fecondo, dagli efcrementi umani accumulati intorno 
ai campo in calda llagione, ed in tempo che la difenteria è 
popolare : terzo , da’pagliericci , e da altri sì fatti utenfilj, 
che marcifcono nelle tende : e quarto dall’atmosfera de¬ 
gli ofpedali , in cui molti infermi fono affollati , prefi da 
putride malattie . A quell’ ideilo genere ( benché fia di mi¬ 
nor forza ) fi può ridurre l’infezione , che l’aria riceve 
dalle baracche (porche , e maltenute ; (ìccome ancora da’ 
vafcelli carichi di molta gente, che patifca anguftia di luo¬ 
go, e refti gran tempo a bordo. 

In quanto al primo genere d’aria cattiva , conviene of- 
fervare , che , durante 1’ ultima guerra , il principal corpo 
dell’armata non s’incontrò mai ad accamparli così vicino 
a luoghi pantanolì che ne avelie per ciò dovuto fentire 
notabile offèfa : folo alcuni diliaccamenti fi fon trovati in 
tal cattiva circoftanza ; come già uno in Zelanda , *ed un 
altro nelle linee di Bergen-op-Zoom (io) : e nell’ ultimo 
anno della guerra gran parte delle truppe elfendo accanto¬ 
nata accollo agli allagamenti di Bois-le-duc y cadde in gran- 
dilfime malattie(u). Or ficcome l’efalazioni, che fi levano 
da’pantani, non contengono foli vapori acquofi; ma di più 

buona 
(lo) Vedi Part 1- Cap. vii. pag> 43» 
(11) Vedi Vart.L Cap. vi 11. pag- 46» 
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buona parte di effluvj putridi, procedenti dal gran numero 
di vegetabili , e d’infetti , che perifcono ed infracidano in 
effi pantani ; non è però da maravigliarfi , che le malat¬ 
tie nate fra coloro , che in tal aria vivono , debbano 
effere di natura putrida e maligna : e che le febbri biiiofe, 
e i Aulii, debbano effere cosi frequenti, e di tanto danno e 
pericolo in sì fatti paefi(i2). 

Dopo i luoghi paludofi , il più infalubre fito per un ac¬ 
campamento , è quello di terre baflfe , Erettamente pian¬ 
tate d’ alberi : imperciocché, ivi l’aria non folamente è 
umida, e dannofa per fe fteffa ; ma colio ftagnare diviene 
più fufcettibile di quei corrompimento, che dipende dalle 
fporchèzze dei campo. 

Il fecondo, e terzo genere d’aria cattiva procede da’luo¬ 
ghi fegreti d’un campo, e da’pagliericci contaminati. Sono 
quelle due cofe di lor natura fempre pregiudiziali alla fa¬ 
llirà : ma a tempo che il flutto fanguigno è molto diffufo 
in un’armata ( come quello, il quale unifce gli efcrémenti, 
e Pefalazioni putride degl’infermi) effe diventano allora più 
«fontagiofe, e più malefiche del folito . In certe ffagioni an¬ 
che i più fani corpi anno qualche difpofizione alla difen- 
teria : la qual diipofizione andrebbe a fvanire e cedere per 
fe ffefsa , fe non folle per quelli aliti veleno!! ; i quali 
operano in gujfa di fermento , e fanno venire a maturità, 
per così dire , la malattia. 

L’ultima forgente d’infezione viene dagli ofpedali , ba¬ 
racche , vafcelli da trasporto ; ed, in una parola , da ciaf- 
chedun luogo troppo affollato , dove l’aria è così rillretta, 
da non perder folo parte dei fuo principio vitale per via del 
continuo refpirare ; ma da effere imbrattata di più per la 
materia perfpirabile del corpo ; la qual materia, nei tempo 
fletto che è la parte più volatile de’liquori , è ancora la 
più pronta a imputridire . Di qui è, che in proporzione 
dell’anguilla di tali luoghi , del numero de’cafi di difen- 
terie , o di piaghe fordide , e fopra tutto di mortificazioni, 
le febbri maligne foglioso nafcerne, e più frequenti , e più 
micidiali (13). , 

§. IV. 
(12) Vedi Part. J. Cap. vii. ed vili. 
(1$) Que(Fargomento delle malattie prodotte da aria putrida , fa& 

piu ampiamente trattato nella Pan. III. Cap. vi» §. 6. 
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§. IV. 

Dcìle Malattie dipendenti dagli errori nella Dieta. 

IDifordini in materia di Dieta fono per cornuti fentimen- 
to creduti di avere la mattima parte nella produzione 

delle malattie d’un’Armata ; ma fenza giudo fondamento. 
Se fotte così, 1’ intemperie dell’ aria e delle ilagioni non ap¬ 
porterebbe tanto manifeflo danno alla falute de’faldati : le 
perfone più fobrie e più regolate non facilmente fi ammale¬ 
rebbero : nazioni diverfe nel medefimò campo , che diverfa- 
mente fi trattano in ordine alla dieta , non caderebbefo nelle 
ftettìttime malattie : nè vi farebbe una difuguaglianza no¬ 
tabile nel numero de’malati in divertì anni , le la** mag¬ 
gior parte de’mali dovefle attribuirfi a qualunque altra ca¬ 
gione fuori delle già attegnate . Quanto dunque fi può 
dire fu queft’ articolo , fi è , che vi fiano veramente re¬ 
gole di dieta , coll’atte r van za delle quali pollano i foldati 
renderli in qualche parte meno difpofli ad ammalarfi*: 
ma che non polla già per tal mezzo ottenerfi una per¬ 
fetta ficurezza , fe il tempo , la terra , e le altre circo- 
ttanze foprammentovate non concorrano a favorire la loro 
fa iute (14) .. 

Vn faldato a tempo di guerra, per la mefehinità della 
fua paga , è atticurato contro ogni eccetto di cibo ; eh’è 
l’errore più comune nella dieta. 11 pericolo viene da un 
altro capo : imperciocché quando non fono tutti obbli¬ 
gati a mangiare in brigate , vi faranno di quegli , i qua¬ 
li fprecheranno i loro pochi quattrini in liquori ; e 
manderanno a male in un giorno folo quel che dovrebbe 
effer diftribuito per lo foftentamento d’una fettimana . Ma 
fuppotto che ciafcun uomo contribuita la fua razione a 
mangiare in compagnia, noi polliamo etter ficuri, che non 
vi pollano accadere errori di conto nella dieta ; mercè 

che 
(14) Tutto quell’articolo toccante la dieta dev’ effere intefo folo in 

riguardo degli uomini fani , e non già degl’infermi y effendo in queft’ 
altro cafo la gente f>tto la più ftrètta offervanza : poiché dipende 
1’ affare dal buon governo dello Spedale ; e non fi abbandonano mai 
ì foldati o al for capriccio , o all’ inconfideratezza de1 loro particolari 
affilienti • 
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che tutta quart l’intera paga è impiegata nella tavola co« 
mune : poiché in quanto all7 ahufo di liquori f’piritofi 5 o 
di frutte ; o per lo bere acqua cattiva, non ortante che fiano 
quelle cole generalmente addotte per cagion di malattie, 
io ardifco afficurare , che tutte quelle combinate infieme 
non fono certamente giunte mai a far la decima parto 
delle infermità nell7armata, 

E prima, in quanto a’ liquori fpiritofi, dee notarfi , che 
anche quando fono ufati all’eccello , erti più torto puf- 
fono indebolire la tempera de7 corpi , che produrre alcu¬ 
na delle comuni malattie del campo ; e le alcuni vera¬ 
mente fi ammalano dopo molto bere di quelli liquori, 
egli è certo , che fono affai più quegli , che ufandò mo¬ 
deratamente i medeiimi , fono prefervati dall7 ammalarli. 
Nè è da confonderfi la necelìità che lì ha di quelli fpiriti 
in un campo , colia viziofa dilfolutezza in quello genere 
di coloro, che vivono in ozio ; confederando, che i foliati 
fi trovano fpelfe volte a patire eltremi difagi per caldo e 
per freddo ; per aria umida , o malfana ; per le faticofe 
marce ; per le velli bagnate , e per la fcarfezza e tenuità 
delle provifioni . Ora per rendergli atti a tollerare quelle 
durezze , egli è affolutamente necefsario , che loro fi con¬ 
ceda in bevanda qualcola più robulta dell’acqua fempli- 
ce ; anzi più anco della piccola birra ; la quale è fempre 
nuova, e cattiva nel campo: ed oltre a ciò appena la pa¬ 
ga di un foldato dà il comodo di procacciarla. 

In quinto alle frutte , che fono un’altra fupporta caufa 
delle febbri del campo , e della difenteria , a me pare, 
che efse fiano altrettanto innocenti : poiché riJueendofi 
quelle malattie a natura o infiammatoria, o putrida, non 
fi pollono giullamente attribuire a quelle cofe , che con¬ 
tengono tanta porzione d’acido , quali fono le frutte . Se 
la difenteria folle effetto del mangiare foverchiamente di 
quelle , non dovremmo noi incontrarla tra le più comu¬ 
ni malattie de’fanciulli ? E poi non fono in fatti i foldati 
gran cola ghiotti di tal palio : e fe fodero , non anno erti 
i mezzi da procacciarle , Egli non è da crederli y che 
quando con rifparmio di più giorni giunge un foldato ap¬ 
pena a poter comprare una libbra di buona carne , voglia 
intanto impiegar parte di quel prezzo per avere delle 

I frut* 
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frutte . Pochi fcollumati uomini potrebbero farlo col ru¬ 
bare , o guadagnare al giuoco ; ma la difenteria , e le 
febbri del campo fon mali , a cui i piu onelli fono egual¬ 
mente foggetti . Si deve oltre a ciò far rifleffione , che il 
fluffo più terribile nell’ armata , ebbe principio alla 
fine di Giugno (15); quando non vi era altra frutta nella 
campagna , che fragole ; le quali invero i foldati non 
aveano mai alleggiate : e che la medelima malattia cefsò 
interamente al fin di Settembre , quando le uve erano ma¬ 
ture , e così abbondanti nelle aperte vigne , che gli uomi¬ 
ni ne mangiarono in quella quantità che loro piacque. Ag- 
giungafi a quelli argomenti P autorità del Sydenham, il quale 
non fa mai menzione di frutte , come di caufa di quelle 
difenterie , che furono epidemiche in Londra al fuo tem¬ 
po (ió) : e Degnerò , un altro diligente olfervatore , che ha 
fcritto un eccellente trattato fu quella malattia , efpreffa- 
mente dichiara , che le frutte non aveano avuto alcuna 
parte in produrre la feroce difenteria , che fu offervata 
a N/mega fedici anni fa (17). 

Efìendo dunque quello punto così chiaro , par vera¬ 
mente Urano , che l’opinione contraria abbia potuto me¬ 
ritare così generai credenza : fe pure non fi debba la cofa 
intender così . Il fluffo di fangue per ordinario s’incon¬ 
tra con quella llagione , in cui le frutte fono in gran- 
diflìma abbondanza .* e poiché il mangiar di quelle fuole 
riiafciare il ventre , e fvegliare de’tormini , è paruto affai 
naturale non cercare altra caufa della difenteria , fuor che 
il mangiarne fmoderatamente : e tanto più, quanto che la 
vera caufa era così poco conofciuta . Ma , oltre che la 
gente robulìa è pochiffimo foggetta a uno fcioglimento di 
ventre per aver mangiato frutte , noi dobbiamo notare 
quanta differenza corra tra la difenteria del campo , e una 
comunale diarrea, in fintomi, pericolo,e cura. Si dee ben 
confeffare , che! mangiar molte frutte difponga il corpo 
alle piccole febbri , fpezialmente in un paefe umido ; ma 
la febbre remittente del campo è molto diverfa da quelle, 
per effere il più delle volte accompagnata da confiderabile 

in barn» 
(15) Vart. /. Caponi.p.i\* 
(16) Oper, Med. SeB. 1 v- Cap, ili, 
(17) Vide Hi fi or. Dy[enter, Cap, 11, §*xxx* 
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infiammazione . Ma fe anche voleffimo concedere , che le 
frutte fon atte a produrre e febbri, e fiifflì, tali, quali fò- 
gliono regnare in un’armata ; pure in alcune centinaja di 
perfone , che fono (late (otto la mia cura per sì fatti ma¬ 
li , poiché io, dopo le più efarte ricerche, non ho mai ri* 
conofciuta quella per caufa , io devo conchiudere , ch’ella 
ben di rado abbia in ciò il fuo luogo ; e però poffa con 
ragione ommetterfi nel diciferamento di quello affare. Nello 
fleffo tempo farà ben fatto di offervare , che chiunque lì 
trova (otto la cura d’un flulTo , o n’è recentemente rile¬ 
vato , dovrebbe allenerfi dalle frutte : imperciocché quan¬ 
tunque l’acido poffa effer buono per correggere la difpofi- 
zione alla putredine ; ad ogni modo fono le budella in tal 
cafo pur troppo rilaiciate , ed in uno flato così mal dif~ 
pollo, che non poffono follenere alcuno afpro , freddo , o 
flatuofo alimento. Per la medeiìma ragione coloro che fono 
da poco liberati dalle febbri intermittenti , ton obbligati 
o ad evitare le frutte , o a farne ufo afsai moderato : nè 
la più robufta perfona dovrebbe fervirfi di troppa licenza 
in ciò in paelì di aria (lagnante , e paludofi ; imperciocché 
qualunque, cofa di così refrigerante , e rilafciante facol¬ 
tà 5 deve troppo indebolire la machina , e impedire la 
trafpirazione ; per la qual ragione le frutte , quantunque 
di acida qualità , poflono dilporre il corpo ad alcuna pu¬ 
trida malattia. 

In fine , che molte malattie popolari fiano da attribui¬ 
re all’ufo di acqua cattiva , è (lata un’antica . e accredi¬ 
tata fentenza ; riducendo Ippocrate illefso moln mali a tal 
cagione . Ma fenza entrare in una efatta ricerca del fon¬ 
damento di tal parere , io devo folamente notare , che 
non fiamo nel cafo di applicare ciò , che è flato detto dell8 
acqua di que’ paelì , dove quegli Autori efercitarono la 
medicina , a quella che la noflra armata comunemente 
ufava ; la quale era abbondante , e di buona qualità . La 
fola eccezione , degna d’efsere rammentata , fu in Zelan¬ 
da ; dove efsendo veramente l’acqua men buona , potè 
concorrere con altre cagioni per fare tanta generai malat¬ 
tia in quel paefe (18) . Ma in ogni altro tempo l’acqua 
fu falubre , e particolarmente nelle due flagioni , in cui il 

ì z fluiìo 
(18) Vari,I, Capavi!» 
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flufso fanguigno fu più univerfalefip). 

Per conchiudere quello paragrafo , chiunque leggerà la 
noftra relazione di diverfe campagne , vedrà tanta unifor¬ 
mità nello fvegliarfi , e nel procedere delle malattie; e que¬ 
lle così corrifpondenti ad un particolare flato d’aria ; che 
rimarrà agevolmente convinto, che nè l’abufo de’ liquori 
fpiritofi, o delle frutte; nè l’acqua cattiva poterono contri¬ 
buire alcuna fenfibil parte in produrle. 

§. V. 

Delle Malattìe provenienti dagli eccejji di Moto , o dì 
Quiete ; di Sonno , o di Vigilia ; e dal 

difetto di pulitezza. 

LA vita d’un foldato a piedi è compartita in due ec¬ 
cedi, di fatica , e d’inazione . Talora egli è vicino a 

foccombere fotto la fatica , quando avendo a portare le 
fue armi , il bagaglio, e’i facco, è obbligato a fare lunghi 
cammini , fpecialmente in tempi calorofi , o fotto a mo- 
ìefta pioggia : ma i difordini più frequenti degli uomini 
di tal condizione provengono dalla parte dell’ ozio . La 
cavalleria ha una vita più uniforme , durando poci fatica 
nelle maree ; e ufando collante moderato efercizio , così 
nel campo , come ne’ quartieri , per lo governo de’cavalli; 
che è una gran ragione della loro più ferma fanità. 

Alcune volte il bifogno della guerra richiede così frequen¬ 
te giro di lervizio , che manca al fante il tempo da dor¬ 
mire : fono bensì rari sì fatti incontri . Ma per ordinario, 
quando i foldati fono fuori d’attuai travaglio , efli dormo¬ 
no troppo ; la qual cofa infìevoiilce i corpi , e gli rende 
più foggetti ad ammalar fi. 

Egli è noto troppo , quanto necefsario fia mantenere li¬ 
bera la trafpirazione ; come altresì a quanto alto fegno la 
fozzura della pelle concorra con altre cole a diflurbare tal 
evacuazione . Io ho ofservato negli Ofpedali , che quando 
gli uomini vi erano introdotti dal campo con febbre , niun* 
altra cofa promovea tanto la diaforesi , quanto il far lava¬ 

re 

(19) Cioè nel Campo d' Hanm nell’ aano 174?.» e a JMaefìrickt 1747* 
Vedi Pan, L Cap, 1 u« e vij* 
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re loro i piedi, e le mani , e tal volta tutto il corpo , con 
acqua ed aceto tiepidi * e Jl dar loro il comodo di biancheria 
netta . Il perchè niente di meglio pofsono gli Vfficiali pen- 
fare per vantaggio della falute de’faldati , così come per 
la decenza della truppa,che obbligargli feveramente a tener 
pulite le loro perfone , e le loro velli. 

Sotto quello capo conviene far commemorazione della 
Rogna ; che è un difordine comuniSmo fra’ foldati . Que¬ 
llo male fi diffonde tanto prontamente col contatto della 
perfona imbrattata, o delle fue velli ; che uno fcabbiolb nella 
Itefsa tenda , o in una menfa comune , o in una baracca 
baderà a infettare lènza indugio tutti i compagni . La qual 
circollanza , aggiunta alla poca attenzione , che uomini di 
tal rango anno per la pulitezza , rende molto difficile 
l’efiirpare tal male ; quantunque la cura di ciafcuno pac- 
ticolar foggetto farebbe afsai facile * 

CAPO IIL 

Do* me^gi generali per prevenire le Malattie 
in un Armata* 

QVantunque la maggior parte delie fopra mentovate 
^ caufe dipenda dall’ ingiurie dell’aria , e da altre cir* 
" collanze , le quali molto difficilmente pofsono felli- 

fard ; con tutto ciò , poiché fono quelle falò relativa¬ 
mente malefiche , particolarmente in riguardo dello flato 
della perfona ; fiegue da ciò , che pofsono efser adoperate 
tali providenze , le quali preparino il corpo a fotienere i 
più difficili accidenti di una vita militare . Ma come que¬ 
lla maffima non può rigorofamente reggere in una molti¬ 
tudine , egli può folamente elfer animella in tal fenfo ; 
poiché a una notabile truppa di uomini , mancando pochi 
per malattia , può nientedimeno attribuirà il titolo di lana. 
Io non ho gran neceffità d’ aggiungere , che i prefervativi 
dalle malattie non devono conliltere nelle medicine , o ef- 
fere appoggiati fopra cofe , le quali un foldato poffa a fuo 
capriccio trafeurare ; ma bifogna far forza fopra tali ordini 
folamente, i quali allo dello tempo che fi prefentanto a lui 
come giudi e ragionevoli , poffa efferegli a portata di ofser- 
vargli con effetto* In- 
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lnveftigheremo dunque i mezzi da prefervarfi dalle ma« 
lattie , coll’ ift$ fs’ ordine , come abbiamo fin qui regiftrate 
le cagioni di effe . Tra le quali cagioni meritando l’aria un 
luogo principaliflimo , in primo luogo confedereremo le più 
convenevoli maniere per guardacene ; ed in feguito pro¬ 
porremo qualche prefcrizione intorno alla dieta , e ad altri 
punti più notabili , che poffono dipendere dalia direzione 
degli Vfficiali. 

§. L 

Come debbanft prevenire le Malattie provenienti 
da Caldo e da Freddo. 

P Er riparare gli effetti di un caldo fmoderato i Coman¬ 
danti an trovato efpediente d’ordinare le marce in mo¬ 

do , che pofsano gli uomini giungere al luogo di lor de¬ 
ttino , avanti che il caldo del giorno fia avanzato ; e di 
dare Teveri ordini , che niuno fi metta a dormire fuori delle 
tende ; le quali ne’ campi fitti pofsono efsere riparate da 
rami d’alberi per efciuderne la violenza del Sole (20) . Egli 
è una regola di grand’importanza il cacciare i Soldati allo 
(coverto ben per tempo ; ed efercitargli avanti che il frefco 
della mattina fia cefsato : poiché per tal mezzo non folo fi 
evitano i calori foffocanti , ma il fangue efsendo attempe¬ 
rato , e le fibre invigorite , farà il corpo meglio difpofto 
a iòfirire il caldo del giorno . In fine quando i tempi fon 
troppo calorofi , è flato conofciuto molto convenevole di 
abbreviare il fervizio delle fentinelle , quando la neceffità 
richiede , che fi Aia efpofto al fole . 

I prefervativi dal freddo confiftono in abiti , buon como¬ 
do da dormire , e provifione da fuoco , L’efperienza che 
noi abbiamo avuto del beneficio delle camiciuole di flanella, 
durante la campagna d’inverno nella Gran Brettagna (21) 
dovrebbe efserci d’ infegnamento a fare una fimile provi- 
fione per tutta l’armata in una futura guerra. Tra gli Ad¬ 
dati d’altre nazioni niuno vi è lènza quella impoftantiffi- 

ma 
(20) Ne aridìs , & fine opacitate ctrborum , campìs , aut eollibus ; itec 

fine tmtcìiis deflate milites commorentur.Vegetius de Re li.Cap-i !• 
(21) Part. I. Cap.vb pag*2<}* 

/ 
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ma parte di veftimento ; anzi per verità fuori del noftro 
paefe la più minuta gente non trafcura quello comodo. 
Quelle tali camiciuole , o fottovelli , non iolamente fareb- 
bero utili ne’quartieri d’inverno, ma altrettanto lui pri¬ 
mo entrare nel campo , e verfo la fine della campagna. 
Quanto Umilmente le fopravefli per le fentinelle fiano op¬ 
portune , può intenderli dalla relazione generale delle ma¬ 
lattie della prima invernata (22) . Vn terzo egualmente ne- 
cefsario avvertimento fi è , di provedere ì foldati di fcarpe 
ben forti ; giacché ognun fa , quanto facilmente gli uomini 
inciampano nelle infreddature per umidità prefa ne’ piedi. 

Il fecondo mezzo di prefervarfi .dai danni dei freddo è il 
provedere la truppa di comodo dormire ; lotto le quali pa¬ 
role è comprefa una coverta per ciafcuna tenda d’infante¬ 
ria : ordine il quale non ha avuto voga , nò nell’armata 
Francefe, nè nella nolira ; quantunque praticato altrove da 
per tutto . Noi abbiamo notato qual vantaggio apportino 
i mantelli alla gente di cavalleria (23) : quanto dunque le 
coltri farebbero utili a confervare la fanità de7 fanti nei 
principio , e nella fine d’una campagna , è molto facile a 
intendere . La fola confìderazione , che ha luogo in quello 
propolito , rifguarda la fpefa, e l’imbarazzo di tanto baga¬ 
glio di più ; ciò che potrebbe controbilanciare il propolto 
vantaggio : ficchè non ardifco decidere . 

L’ ultimo mezzo era la provinone da fuoco . Di quella i 
nollri foldati. abbifognerebbero con qualche dovizia ; per 
efsere fra tutte la nazioni addette ai melliere della guerra, 
i meno accoliumati a patir il freddo : ma liccome l’iltefso 
patir freddo in qualche grado ne’ quartieri d’ inverno, 
può rendergli più duri a foffrire i diligi d’una antici¬ 
pata campagna ; fi potrebbe la cofa ridurre a ballante pro- 
vifione per cuocere le loro vivande; per correggere l’umi¬ 
dità delle loro baracche , e per relìllere all’ alprezza d’uri 
rigido inverno ; facendo capitale più tollo delle velli più 
foppannate , e delPefercizio , per prevenire le malattie 
procedenti dal freddo , che del fuoco llefso . Quelli due 
punti dei vellire , e delle provifioni da fuoco n fono parti¬ 
colarmente raccomandati alla cura degli Vfficiali da Vq- 

gezjo 
(22) Part A. Cap»ii. 
(23) Vide Part. I. Cap. Il !• pag. 14. 
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gcxjo (24) ; il quale ha raccolto le principali maflime deli3 
antica diicipiina de5 Romani. 

§. II. 

Come debbanft prevenire le Malattie dipendenti 
da Vmidità. 

QVando le truppe fono per entrare in guarnigione , è 
dovere de’ Quartier-Maffri l’efaminare ciafcuna ba- 

" racca , che viene offerta dai Magiftrati del luogo , e 
il rifiutare tutti i piani terreni nelle cafe , che o fono fiate 
difabitate , o danno alcun fegno d’ umidezza. Noi abbiamo 
avuto una prova della refpettiva falubrità degli apparta¬ 
menti fuperiori (25); i quali fon fempre preferibili, e par¬ 
ticolarmente ne’ Pae/i bajfi , dove le cafe fono fenza fcola- 
toj . Ma fe non pollano averfi abitazioni baflantemente 
afciutte , il folo rimedio contro i danni dell’umidità dovrà 
procurarfi con proveder la gente di materia da far fuoco. 

Nel campo il miglior partito fi è di fare de’foffi attorno 
alle tende ; per lo qual mezzo non folo viene a diminuirli 
la naturale umidità della terra , ma l’acqua della pioggia 
è divertita , e portata fuori fenza bagnare i pagliericci. 
Quello è fempre necessario , ancorché un campo non do- 
vefse permanere più di una , o due notti nell’ iftefso fito. 

E'altresì di fomma importanza provedere di paglia abbon¬ 
dantemente i Soldati ; come ancora il farla fpefso rinnova¬ 
re ; efsendo un pagliericcio afciutto, e non Sozzo, non folo 
di rifforo , ma un prefervativo ancora contro le malattie: 
ed una ragione della più profperofa falute , che i foldati 
generalmente godono , quando cambiano accampamento, è 
certamente quella , perchè i pagliericci fozzi ed inumiditi 
fono abbandonati . Ma fe ne’campi filli non lì pofsa facil¬ 
mente procacciare nuova paglia , che farebbe molto utile ; 
farà almeno a propofito di tener le tende aperte per al¬ 
quante ore in ciafcun giorno ; e nello Spazio di ragione- 

vol 
f?, 4) Non ligncrum patta *tur inopia m , a ut minor illis ve {hum fuppetat co* 

pia ; nec fanìtati tnim , nec expeditioni idoneus miles e[i , qui algore compel- 
li tur • De Re Milita Lib* in* Cap. u* v 

(25) Part. I. Cap. in. pag. 9. 
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voi tempo , converrà almeno una volta (panciere all5 aria, 
e ben rafciugare i pagliericci adoperati. Senza tal induftria 
non folamente quella paglia s’inumidifce , ma pretto ficor- 
rompe , e diventa mucida , e puzzolente. 

Sarà ancor necefsario che gli Vfficiali diano l5aria alle 
loro tende giorno per giorno ; fenza di che tutte le cofc 
contrarranno una dannofa umidezza . Deono effi di pìuL 
efsere avvertiti a tenere i loro letti alti dal fuolo, con ufare 
le panchette ; e non mai pofare i materaflì full5 erba . Le 
tele innogliate diftefe fui pavimento della tenda , e tenute 
afciutte , impedifcono buona parte de5 vapori delia terra. 
Verlo la fine della ftagione , quando i tempi portano fred¬ 
do ed umidità , farà a propofito il far ardere liquori fpi- 
ritofi la fera , per rifcaldare , e purificare quanto fi può 
l’aria riflretta nelle parti interiori delle flanze. Ma in niuti 
tempo mai deefi tener 1* aria troppo chiufa, ancorché corref- 
fero tempi freddi ; fpecialmente a tempo d’infermità; aven¬ 
do quella regola fiabile, che più danno fi riceve col refpirare 
aria umida , e carica delie loro proprie efalazioni , che 
flare in una tenda aperta , guardati folo dalla marc be fa, o 
fopravvelie di efsa . 

I faldati fono irreparabilmente efpofli alla pioggia , o 
nelle marce , o nelle funzioni eflerne : e quando le loro 
velli fono bagnate , fi rendono oltre mifura foggetti ad, 
ammalarli , fe non abbiano f opportunità di tagliar legne, 
e far fuoco ne5 confini del di dietro del campo : la qual 
permiffione ho io oflervato edere di gran beneficio in sì 
fatte occorrenze . 

Nelfuppoflo che i terreni fiano diegual condizione,! cam¬ 
pi faranno piùfalubri, le faranno fìtuati filile rive di grofli 
fiumi ; poiché nella calda ftagione godono una corrente 
d9aria frefea , che fi muove dall’acqua; per cui fonodifli- 
pate 1*efalazioni nocive , figlie o dell’umidità , o della cor¬ 
ruttela . Per gli accantonamenti non folamente dobbiamo 
cercare i villaggi lontani da terre paluftri ; ma quelli di 
più, i quali fono meno affollati d’alberi, e anno il fuolo ba- 
flantemente lontano dall’acqua fotterranea . Ne’paefi umidi 
le città fono per ordinario da anteporfi ai villaggi , o a 
particolari abitazioni , per le ragioni già dette (26). 

- K §. III. 
(26) Part, L Cap»i, pag»^» 
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v IIR 

Corns d.ebhanfi prevenire le Malattie nascenti dct 
Aria Putrida 

AVendo nel precedente capitolo (coverte tutte le for- 
genti del corrompimento dell’ aria , che può inco¬ 

modare un’ Armata, io proporrò ora poche confiderazioni 
(òpra i mezzi di toglier via ,, o indebolire almeno, ciafcu- 
na in particolare., 

E prima, in quanto all’aria corrotta da’ pantani, e da altre 
acque (lagnanti, gli (ledi prefervativi, propodi lotto l’ar¬ 
ticolo del Varia umida, fono in gran parte qui applicabili. 
Se ie operazioni militari obbligheranno un’armata a rima¬ 
nere lungo tempo in tali pericolofe fituazioni , il miglior 
partito farà di fare frequenti mode , e non continuare 
fidamente nello dello campo (27); perchè col cambiare, i 
pagliericci faranno rinnovati ; gli uomini avranno più 
occafìone d’efercitarfi ; e faranno abbandonati i luoghi fe- 
greti già troppo ufati ; i quali ne’campi fono più nocivi 
che altrove, a riguardo de’frequenti cad di difenteria. 

Quanto poi agli accantonamenti in terreni paludri , fe 
le truppe fono obbligate a farvi dimora in tempi pericolod 
dell’anno , farà meglio allagare i campi intieramente , che 
non lafciarli mezzo- rafciutti ; imperciocché quanto più fcar- 
fa farà l’acqua , tanto più facilmente fi corromperà ; e 
l’efalazione dannofa farà parimente maggiore in propor¬ 
zione . Il redimento , il quale ad Helvoirt era fituato una 
mezza lega folamente didante dall5 inondazione , fu di pro¬ 
va, a qual didanza da tali pantani podàno le truppe dimo¬ 
rare fenza alcun danno confiderabile (28) : tanto più , fe 
il vento opportunamente fofpinga i vapori in fito diverfo. 
La fquadra del Comandante Mitchel in Zelanda ; e la pro- 
fperità di falute negli accantonamenti di Eyndboven, Lindy 

e. Zeljìy 
(27) Si autumnali cefiivoque tempore diutius in iifdem locis miìttum mul¬ 

tando confi fiat , ex contagiane aquarum , & odor is ipfius fondita te, vitiatis 
bauflibus , {30 atre corrupt 0 , perniciofijfimus nafcitur morbus ; qui probi beri 
aliter non potefl , nifi frequenti mutations cajlm*m . Ve get, de re milita 
Lib. in- Cap. il* 

(28) Vedi Part,h Cavili* p«g<48» 
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«e Zeljì , in vicinanza di luoghi affatto infalubri , fuggeri- 
rono più prove della medefima natura (29) . Anzi fu otfer- 
vato in Roma , che la sfera de’vapori malefici , i quali 
fi muovono da’pantani confinanti , fi flendevano foltanto 
a quelle contrade della città, che erano più vicine , produ¬ 
cendo ivi delle febbri perniciofe ; mentre il refio de5citta¬ 
dini vivea fanamente (30J : il perchè potrà talora un pic¬ 
colo allontanamento da5 pantani prevenire un generai tra¬ 
vaglio di faiute . Ma fe quello conlìglio non pofsa acco¬ 
modaci ai bifogno, per le circofianze della guerra ( c-ome 
accadde nella campagna del 1747. , quando alcuni batta¬ 
glioni dovettero pailare in Zelanda : e nella fiate feguente, 
quando le nofire truppe furono accantonate tra le inonda¬ 
zioni) in tal cafo noi fiamo obbligati diufare altro governo, 
fe non polliamo in tutto evitar la cofa. Or poiché quello tal 
governo riducefi principalmente a dieta , ed eferetico, noi cr 
rimarremo di parlare di quelle regole , fino a che non ven¬ 
ga a trattarli particolarmente di quegli articoli . 

Sempre che il fluffo fanguigno comincia a propagarli, i 
mezzi di prefervazione più efficaci fono , abbandonare quel 
campo , per lo danno che certamente verrebbe dai luoghi fe- 
greti , da’pagliericci imbrattati, e da altre fporchezze dell’ 
accampamento . 11 qual configlio deve effer feguito una , o 
due volte fucceffivamente , o anche più , fe il comportino 
le operazioni militari ; o almeno finché giunga la metà di 
Settembre , nel qual tempo il pericolo è in buona parte 
cefsato . La prima campagna fuggerì una prova convincen¬ 
te a favore di quella pratica ; imperciocché la lunga conti¬ 
nuazione nel mede fimo fi to ad Hanau tenne la difenteria 
in grandiffima ferocia ma poi col decampare , fu bi rame li¬ 
te andò a fvanire (31) . E nell9 anno 1745. » quando quella 
malattia fu più mite che mai , oltre alla freddezza della 
fiagione , fi potè giufiamente attribuire tal vantaggio agli 
fpeffi movimenti che l’armata fece , non ofiante che la 
fiagione doveffe fomentare più che mai la difenteria (32). 
Ma fe in fine concorrano tali circofianze , le quali rendano 

K 2 impra- 

(29) Vedi Part* 7. Cap.Vll• pag. 42- 
(30) Lanciarle nox* paud- ejfiuv• Ltb. li* Epid. L Cap, 111. 
(,’i) Vedi Part- I. Cap. in. pag. 17* 
(32) Vedi Part* 1* Cap. w* pag.zè* 
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impraticabile quello cambiamento di lituazione , comin¬ 
ciando la difenteria a propagarli , altre maniere devono 
elfer tenute, per impedire almeno il fuo più sfrenato pro¬ 
gredì) . 

Per conferva? dunque la purità dell’aria a tempo di dif¬ 
enteria , bifogna penfare ad alcune leggieri pene contro 
qualfivoglia , che ardifca fare i fuoi bifogni in luogo qual¬ 
unque di commercio coi campo , e non ne’luoghi fegretl; 
le quali pene fieno feveramente efeguite . Di più dalla metà 
di Luglio, o dall’apparizione d’un flulfo contagiofo, i luo¬ 
ghi fegreti fi facciano più profondi del folito ; ed una vol¬ 
ta per giorno un groffo mucchio di terra fia gettato in effi, 
fino che i folli fieno vicini a riempirli; ed allora dovranno 
quelli elfer ben coverti , foftituendone degli altri . Sarebbe 
ancora una diligenza lodevole , ordinare i folli a tal ufo , o 
alla fronte, o alle fpaile del campo, fecondo la direzione de’ 
venti più (labili ed ordinar); affinchè gli aliti malefici ven¬ 
gano ad eller dilungati dall’ accampamento . Di più farà 
necefsario cambiare allo fpeiTo i pagliericci ; come quegli , 
che e facilmente diventano mucidi ; e ritengono molto degli 
aliti contagiofi di coloro , i quali anno fofferto la difente- 
ria „ Se poi paglia frefca non polfa elfer procacciata, tanto 
maggior cura dovrà averli di far ventilare , e prender aria 
alle tende, e a’ pagliericci ufati , come avanti è fiato detto. 

In fine quando la malattia comincia a moltiplicare , gl’ 
infermi non deono a patto veruno efser mandati a un co¬ 
mune Ofpedale; almeno quando il numero fia tale, da po¬ 
terne ricever vizio l’aria; ciò che non folo fuol comunica¬ 
re l’infezione ad altri ; ma confervare ancora per lungo 
tempo il male nelle perfone infette . Quella regola farà 
efficacemente corroborata con riflettere a’ cafi mentovati 
nella relazione della campagna in Germania (33) , compa¬ 
rati con quel che avvenne nell’efià del 1747. (34) . Quan¬ 
do dunque la difenteria prenda piede , i Cerulici de’parti¬ 
colari regimenti dovranno trattare i cafi più leggieri , 
fenza far ufcire la gente dal campo : il refto ( ma non 
più di quegli , che convenevolmente poflono efsere affiditi, 
e ben trattati ) paflerà negli ofpedali de’ medefimi ; i quali 

deono 

* 

($3) Vedi Part» 1• Cap, in. pag. t$. 
(34) Vedi Part*L Cap, vii, pag, 41» 
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deónorn tal circoftanzaefsere fcelti fpaziofi, e d’aria aperta. 
I granai , i magazini , e luoghi fimiglianti, daranno libero 
sfogo alFefalazioni de’corpi infermi ; nè vi farà occafion 
di danno per lo freddo ; poiché a tale flagione 1* ambiente 
è per ordinario caldo , In quanto a un Ofpedal generale , 
fi ricevano in efso coloro fidamente , che non pofsono 
efser accolti in quelli de’regimenti ; e quegli ammalati, 
che non pofsono feguitare l’armata . Senza quello pruden¬ 
te compartimento , fi pofson trovare migliaja d’ infer¬ 
mi nello Spedai generale a un tratto , in pericolofe fla- 
gioni ; a’ quali non fi può aflìllere a dovere fenza mag¬ 
gior numero di perfone , di quante per ordinario fuole 
il publico deftinare a tal incombenza . Ma quando anche 
quella obbjezione non avefse luogo , pur farebbe peliimo 
configlio non aver piu , che un folo comune ofpedaìe , per 
riguardo della gran mortalità , che inevitabilmente fiegue 
per F affollamento di tante perfone infieme; e più nelle cir- 
collanze d’una cotanto putrida malattia. 

Efsendofi nella relazione di quali eiafcuna campagna 
fatto motto degli fpaventofi e fletti della febbre da Ofpedaìe-, 
non par necefsario d’ inculcare F impegno di tifare tutte 
le precauzioni contro di efsa . Senza entrare nella parti¬ 
cular definizione della natura di quella febbre , ciò che è 
rifervato per la Parte III. io fidamente proporrò ora i 
mezzi , per cui quella malattia può efsere o impedita di 
nafeere , o fpogliata almeno della fua qualità tanto con- 
tagiofa , e mortifera . Quelli mezzi deono efser confiderati 
fotto due capi ; uno per conto della fee Ita degli Ofpedali ; 
l’altro per lo prudente governo dell’ aria in elfi contenuta , 

In trattando dei flufso fanguigno è flato da me racco¬ 
mandato di fcegliere k più aperte e fpaziofe flanze che pof- 
fano efser procurate nelle vicinanze del campo ; così per 
lo più facile rillabilimento de’malati , come per prevenire 
l’infezione . Ora le medefime previdenze faranno atte a 
prevenire la febbre da ofpedaìe ; tanto più , che la flefsa 
difentetùa fuol efsere nudrice di tal febbre (35) . In tali oc- 

cafioni 

(.35) Gli efftuvj putridi degli efrrementi difenterici non folimenre anno 
forza di comunicare y e propagare il flutto fanguigno ; ma producono 
parimente la febbre maligna da ofpedaìe talora con flutto di fangue , ed 
altre volte no. 
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cafioni i volgari fogtiono prendere abbaglio , appigliandoli 
alla {celta di caie ben cudodite dall'ambiente , e calde; e 
però fi preferite la cafa d’un contadino,al fuo granajo: ma 
la fperienza ha fatto vedere , che maggior bifogno vi fia 
d’ aria , che di caldo . Per tal ragione , non {blamente i 
magazini, le dalle , i granai , ed altre danze ederiori ; ma 
nel bifogno le chiefe podòn fervire per comodidimi fpeda- 
li dal principio di Giugno fino ad Ottobre . Di quedo efpe- 
diente vi fu una prova nella campagna del 1747., allora 
quando fu dedinata a Maejìrkbt un’ampia chiela a tal ufo; 
e dove, con tutto che vi fade raccolto un centinajo d’infer¬ 
mi con piaghe fordide , Audi , ed altre putride malattie 
per tre meli di feguito ( a qual tempo corfe una codituzio- 
ne quad continua di gran calori ) di queda febbre non vi 
fu nè pur 1’ ombra (36). Podiamo dunque piantar per rego¬ 
la , che quanto più frefc’ aria noi intromettiamo negli 
ofpedali , tanto meno abbiamo a temere della produzione 
di queda febbre. 

Vn altro punto da edere oflervato in un campo fido, fi 
è , di avere gli ofpedali de’regimenti fparfi , e non ridretti 

Jnlieme nelle angudie di un villaggio. E per la medefima 
ragione fe 1’ Ofpedal generale fi trova de nella necedìtà di 
ricevere numero con fi de radile d’infermi a un tempo ( ciò 
che frequentemente avviene nei muoverfi l’armata dopo 
un lungo accampamento ) farà molto a propofito tenere di- 
vili gii ammalati in due , o tre villaggi più todo , che af¬ 
follargli in uno ; non oftante, che la reftrizione dei luogo 
farebbe veramente più opportuna, così per l’economia dell’ 
Ofpedale , come per la più comoda adidenza dovuta agl’ 
infermi . Venendo il madimo pericolo dal corrompimento 
dell’aria , egli non può mai efler compenfato nè con dieta, 
nè con medicine ; donde fi giudifica la gran necedìtà di 
portar via gli ammalati lungi il più che fi poffa da’loro 
regimenti , fervendofi del comodo delle carrette. 

Conviene qui aggiungere una diftinzione come fiegue: 
nella prima parte d’una campagna , quando i mali d’in¬ 
fiammazione prevalgono , quegli che fi ammalano fi deono 
più rodo lafciare dare ; sì perchè quei cafi non tollerano 
qualunque piccolo movimento ; sì ancora perchè non fono 

con- 
(36) Vedi Part,!, Cap, vii» pag< 40 
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contagiofi . Ma per coloro , che s’ammalano dal fine d’ellà. 
fino allo fcadere d’autunno , tra perchè le malattie fon di 
natura putrida, nè ripugnano ai trafporto de’malati; e per¬ 
chè molto fi può contare fui cambiamento dell’aria , elfi 
perciò deono più tolto effere trafportati, feguendo i lor re- 
gimentiyche raccolti in un comune ofpedale, in cui viene 
di necefiìtà a propagarli l’infezione. 

Poiché quelli Ofpedali di regimenti fono di grandifiima 
importanza , farebbe ben fatto di fornirgli di coltri , e di 
medicamenti a pubiiche fpefe ; defiinando ancora perfone 
affilienti di più , ed ogni altro bifognevole . Nè fono efli 
da elfer mantenuti folamente in campagna , ma ben anche 
ne’quartieri d’inverno ; elfendovi fempre maggior numero 
d’infermi nel levarli il campo , di quei che pollano elfer 
tutti nelle mani de’Medici fecondo il ricevuto llabilimeri- 
to . Nella campagna del 1743.. furono falciati negli Ofpedali 
generali intorno a 3000. : e nell5 anno 1747. dopo elser en¬ 
trati ne’quartieri d’ inverno i Certificati delle, perfone. in¬ 
ferme giunfero a 4000. Nel corfo della guerra fono Itati tal 
ora fino a 700. malati a carico d’ un fot Medico ; nel qual 
cafo reità ali’Ofpedale il nudo titolo d’efser guidato da un 
Dottore ; ma fenza vantaggio alcuno reale per conto deli7 
alfiltenza . Ma fupponghiamo , che falserò adoperati tanti 
Medici , quanti il infogno richiedere, a mifura del numero 
della gente ; e che ciafcun’ altra parte del governo tòlse 
adempiuti a proporzione ; pure la folla de’malati corrom¬ 
pendo l’aria , renderebbe quali tutte le loro fatiche infrut- 
tuofe . Quello può facilmente efser capito da ciò che è ac¬ 
caduto in fatti ; poiché, Iafciando da parte la mortalità più 
che pelHienziale fperimentata negli Ofpedali della prima 
campagna ; e riducendo ciò che è avvenuto apprefso a una 
ragione media , ordinariamente è giunta a tal grado l’in¬ 
fezione dell’ aria negli Ofpedali , che ha renduto la pra¬ 
tica della medicina pochilfimo utile ; così che nel più 
favore voi computo che avelli voluto fare * io appena ho 
riconofciuto fra la gente armmefsa , una falvato di dieci 
che fon morti .. Oltre la rinnovazione tanto utile dell’aria, 
vi è quello vantaggio di più dall’efiflenza degli Ofpedali de’ 
regimenti , che ciafcuno- de’ Cerulici è meglio informato 
della collituzione , e delle difpofizioni de’fuoi infermi, così 

come 
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come ancora di tutte le minute cirooftanze delie loro ma¬ 
lattie . E poiché in ciafcun calo difficile deefi fempre ri¬ 
correre alla direzione del Medico , o dee quedi fare in tali 
cafe le fue vifite regolari , niuna obbjezione vi reda a po¬ 
ter proporre contro quella maniera di trattare i malati : 
la quale , fempre che è fiata efeguita, io ho trovata più 
utile , e propizia di quella , che dipende dalla coflituzione 
d’uno Spedai generale, e numerofo . Per afficurar poi vie 
più l’adìdenza de’Cerufici alla gente de’ loro proprj regi- 
menti , egli farebbe neced'ario in tempo di guerra foflìtui- 
re a ciafcuno un ajutante ; poiché può fpefso accadere che 
il numero de5 malati fia tale , da non poter efser ben fer¬ 
viti da due mani fedamente ; oltre che accadendo univer- 
fali malattie può facilmente cader malato anche uno di effi, 
o amendue.. 

Faremo in feguito qualche confederazione fopra gli Spe¬ 
dali ; i quaii fono di due generi ; cioè lo Spedai volante, 
il quale feguita il campo ad una ragionevol diflanza ; e lo 
Spedale fiazionario 5 il quale è flabilito in un luogo. Nella 
fcelta di tutti e due , egli è preventivamente da incari¬ 
carli a coloro , i quali ne avranno l’ifpezione , di ‘avere 
le corsìe quanto più ampie , ed ariofe fi pofsa ; rammen¬ 
tandoli , che il caldo non manca in eflà ; e che nell’in¬ 
verno dev’efsere principalmente procurato per mezzo del 
fuoco . Sarà ancor fempre meglio di dabiiire gli Ofpedali 
generali in città , che in villaggi ; poiché in quelle fi tro¬ 
veranno per ordinario danze più fpaziofe , oltre ai maggio¬ 
ri agi , ed opportunità in ogni genere. 

In quanto alla difpofizione degli Ofpedali per riguardo 
di afficurarela purità dell’aria, la miglior regola è, ammet¬ 
tere tanto pochi infermi in ciafcuna corsìa , che una per¬ 
fidia non intefa delle malefiche qualità dell’aria piena di 
morbofe efaiazioni , pofsa immaginarli , che vi farebbe 
luogo da prendere due , o tre volte tanti . Egli farà an¬ 
cora buon efpediente , fe le foffitte fodero bade , farle 
aprire almeno in parte, ficchè giuocade 1’ aria liberamente 
per tutta la capacità della danza fino al tetto . Non giun¬ 
ge la mente degli uomini a capire in quanto pochi giorni 
fi corrompa l’aria in corsìe adòllate , e chiufe : e quel 
che rende più difficile il rimedio di quedo male, fi è firn- 
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poflìbilità di render perfuafe le perfone afliftenti , o i me- 
definii malati , della necefiìtà di aprire le porte , o fiae- 
ftre , ad ogni tempo che faccia , per ammettere aria nuo¬ 
va . Io ho conofciuto a prova , che quelle corsìe fono più 
falubri, dalle quali , per avere le fineltre rotte , o per altre 
mancanze di riparo , il commercio deli’ aria edema non 
è efclufo. 

Egli è adunque da inferire , che quando mancano i ca¬ 
mini per far fuoco, il più gran prefervativo debba afpet- 
tarfi da’ Ventilatori del degniamo Dottor Hales ; alcuni de* 
quali potrebbero effer fatti di proposto per gli Ofpedali, 
cioè di piccola mole, da poter effe re agevolmente trafpor- 
tati da luogo a luogo . Per mezzo di quelli noi potremmo 
fperare un intiero ripurgo deir aria in ciafcuna corsìa; e il 
maneggiarli , e lavorare qualche tempo intorno ad elfi, fa¬ 
rebbe un profittevol efercizio per gli convalefcenti . E poi¬ 
ché quelli ventilatori deono effere , come fi è detto , di pic¬ 
cola forma , potrebbero fervire parimente a bordo de’va¬ 
gelli da trafporto (37). 

L A tem- 
<37) Io fono (lato favorito colla feguente Memoria di direzione dJ ce- 

lebr.tiffimo Inventore ; al cui configlio volli ricorrere in quello bifo¬ 

gno* . . 
Alcune confiderazioni intorno a i mezzi di eftrarre 

1’ aria contaminata dalle flanze de’ Malati 
negli Ofpedali eftemporanei dell’Armatej 

e in cafe private in Città. 
Poiché non pare a proposto di cacciar F aria da quelle ftanze per mez¬ 

zo di piccoli ventilatori mobili , collocati negli ufci che riefcono ne’cor¬ 
ridori ; poiché Faria corrotta, che è cacciata fuori, tornerebbe fubito nelle 
ftanze medefime degF infermi; però il più ragionevol mezzo, che mi fov- 
viene per far ciò , fi è , di avere una tavola attaccata colle viti ( e non 
inchiodata^ per evitare il romore delle percoffe ) alla parte fuperiore d’una 
fìneftra al di fuori di ciafcuna llanza . Quella tavola dee avere un buco ton¬ 
do , corrifpondente direttamente a un altro buco che farà nella vetrata , 
della grandezza da poter ricevere un tubo di lunghezza diffidente per giun¬ 
gere dalla fìneftra a un piccolo ventilatore piantato nel pavimento ; per 
mezzo di cui deve efter cacciata F aria imbrattata da ciafcuna danza , men¬ 
tre l'aria pura e recente viene a fottentrare per F adito della porta • 
QuefF operazione deve effer fatta tante volte per giorno , quante farà 
Rimato conveniente . Sarà 
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A tempo d’ inverno le corsìe deono elfere rifcaldate 

per mezzo de’camini ; e non mai colle flufe : impercioc¬ 
ché quantunque quelle pollano rifcaldar meglio una danza 
fpaziola , e con meno fpefa ; nondimeno poiché non fi rin¬ 
nova con elle in alcun modo l’aria , farebbero atte ad 
aumentare la di lei putrida qualità ; laddove il fuoco man¬ 
tenuto vivo in un camino fa la fua azione a modo d’un 
perpetuo ventilatore* 

Se i ventilatori fono ufati , faranno meno necefiarie al¬ 
tre cautele: ma fe quelli non vi fono , noi dobbiamo aver 
ricorfo a tali altri mezzi , i quali pollano facilitare il ri* 
purgo dell’aria. Tra quelli il più comune è bruciarel’incen- 
fo ; il legno , o le bacche di ginepro ; o alcune altre piante 
refinofe , e refidenti alla putredine . Gli aliti deli’ aceto 
fono parimente lodati in quedi bifogni ; e dovrebbero riu- 

fcire 

Sirà necefiario d'avere i buchi fatti tanto nella tavola polla fopra. la fi¬ 
nestra , quanto in un lato del ventilatore , amendue tondi, per ricevere t 
comfpondenti tondi orifìcj dei tubi ; colla qual diligenza l’illefia 
c nna , o tubo , può fervire per fineftre dì differente altezza , con fituarla 
più o meno obliquamente , così : cioè x 1* eftremità che fi adatta alla 
fineffra j z l’eftremità attaccata al ventilatore» 

Pofiono averli canne di differenti lunghezze , e poffòno coffruirli in 
modo, da poterli difporre una dentro l’altra per giungere alle fìneffre più 
alte * Quelle canne deono farli di lottili tavolette d* abete, del diametro 
inforno a cinque pollici ; nè deono edere inchiodate infieme , e ridotte alla 
forma di una canna feguita , fino a che non fi adoperino ; prima del qual 
tempo faran tenute infieme fiaccate in piccolo fpazio • 

Piccolo quanto fi fia il ventilatore , farà ballante per quello bifogno; 
per efempio lungo cinque piedi , e venti pollici largo , e profondo ; come 
quello defcritto nel mio libro del Ventilatore Fig. 
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fcire meglio degli altri propodi artificj : ma poiché non fi 
diffonde la loro azione eoa quella prontezza , con cui ciò 
fanno le cofe che ardono nei fuoco, finora non fe n’ è fatto 
fperienza . L’ardere zolfo , o polvere da fchioppo, è altresì 
propofto da alcuni autori ; e veramente gli acidi aliti , che 
da tali cofe fi diffondono , pare che promettano buono ef¬ 
fetto . 

§. IV. 

Come fi debbano prevenire le Malattie provenienti 
da impropria Dieta. 

• BIfogna effer perfuafo , che per ordini non fi rimarran¬ 
no i foidati da mangiare , e bere quanto loro andrà 

per la fantafia , fempre che abbiano danaro da preveder¬ 
cene . Per la qual cola dee averfi per regola fondamentale, 
anzi per la fola, e più necefsaria, i’obbligargli a mangiare 
in brigate; il che facendoli, noi polliamo efser ficuri che la 
maffima parte della loro paga farà impiegata in farfi appa¬ 
recchiare alimento fano ; poiché quel che incontra l’appro¬ 
vazione della maggior parte de’commenfali, fi può prefumere 
che non foggiaccia a grave riprensione . E baderà rimettere 
la feelta al lor gudo , ed alla fperienza, lenza troppo fcru- 
polizzare intorno alla natura de’ particolari cibi ; i quali , 
come accade anche fra la gente di più delicata vita , rare 
volte fono dannofi per la qualità, ma più tolto per la quan¬ 
tità . Il maffimo odacolo a quedo mangiare in brigate viene 
dalle mogli , e da’ figliuoli ; i quali per ordinario deono ali- 
mentarfi colla paga del foidato ; nelle quali circodanze non 
è tanto la malvagità dell’alimento , quanto la mancanza di 
elio , quella che può mettere a rifehio la falute della gente. 
Ma quando quedo convitto lìa già dabilito , reda folo a 

badare filila buona qualità dei pane ; e che i mercati fie¬ 
no regolati in modo , che gli odi s’in coraggi fca no a veni¬ 
re al campo ; e le menfe abbiano buone provifioni a un 
moderato prezzo ; in particolare di erbaggi , i quali nella 
calda dagione deono fare la principal parte dell’apparec¬ 
chio . Con tutto che la paga d’un foidato Jnglefe è più 

L z larga 
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larga di quella di altre truppe foreftiere , pure la Tua eco¬ 
nomia non va molto avanti; coficchè dopo aver pagato la fùa 
rata per la fpela della tavola comune , poco vi refta , lu 
di che polla in qualunque modo appoggiarli alcuna voglia di 
difordinare . In quello proposto già è flato da noi detto, 
che qualche difcreta quantità di liquori fia utile per la 
vita militare (38). 

Poiché i calori ertivi apparecchiano il corpo ad amnia* 
larfi in autunno , con dilporre gli umori alla corruzione, 
egli farebbe delìderabile , che , durante la ftagione calda , 
foife la dieta regolata in modo da correggere tal prava dif- 
pofizione . Merita d’edere qui notato , che gli antichi Ro- 
mani confiderà vano faceto per una delle più indifpenfa- 
bili provifioni d’un’armata (39) . Or fia che quefto folle 
ufato come un condimento delle loro vivande , o mifchia- 
to con acqua per farne la pofca, e berne mentre effi erano 
troppo ribaldati , o febbricitanti egli è certo che dovea 
avere un buono effetto in corregger la gran putrefcenza dei 
l'angue durante l’eftà . Il fiero di latte alterato con poco 
aceto y di già conofciuto nello fpedale , è un eccellente at¬ 
temperante nelle febbri infiammatorie; ed era molto accetta 
ai malati. Ma la più licura via d’introdurre cofe acide, 
farebbe quella di mifchiare o aceto , o fpirito di vetriolo 
(40) col tal porzione di liquori , che polla effer creduta 
una quantità conveniente per ciafcun uomo ; e fpacciarla 
aila truppa come un prefervativo ; fpecialmente quando i 
diftaccamenti fono mandati in Zelanda y o nelle più paludofe 
contrade del Bracante, o di Fiandra, durante la ftagione più 
fofpetta. 

li porco è ftato talora proibito ne* campi ; efsendo ripu¬ 
tata la fua carne malfana . Santorio offerva , che erta ritar¬ 
da la trafpirazione : e poiché quella carne fi corrompe più 
predo che quella del bue, o del montone, fi può giuftamente 
prefumere che dia men buono nutrimento deli* altre due; 

maf- 

(38) Vedi fopra Cap. II. §.4» 
(39) Hieme lignorum , & pabuli ; aflate aquctrum vitanda eji difficili - 

tas : frumenti vero , vini, aceti, nec non etiam [alis omni tempore vitan* 
da ne ce [fit as . Veget. Uè re Mil it. Lib. Ill, Cap»m» 

(40) Vedi Saggi fopra la febbre del Dottor tìuxham nell' Appendice» 
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inaffime nel cafo che fi tema la putredine . Si è creduto an¬ 
cora che tal carne è per ordinano poco fanguinolenta ; e 
per confeguenza più difpoda a corromperli, e a dar la mano 
con altre cagioni a fomentare malattie putride. 

In codituire le tavole in compagnia dovrebbe darfi qual¬ 
che ordine per farvi entrare il regalo di liquori fpiritoli, o 
con defiinare a ciò parte della paga , o altrimenti . Quello 
collume è già introdotto nella marina ; e probabilmente per 
le medefime ragioni, che anno luogo nel cafo nollro ; poiché 
ne’vafcelli fono gli uomini niente meno foggetti a malattie 
prodotte da aria umida e corrotta. 

In quanto agli Vfficiali, o nel campo, o negli accantona¬ 
menti , in paefi infellati da umido elfi fono efpolli alle 
medefime malattie della llagione , e del clima , quantunque 
in minor grado , che la balsa truppa . La loro regola princi¬ 
pale nella dieta a tempi fofpetti , è di mangiare moderata- 
mente , sfuggendo qualunque eccefso , e i’indigedione (41) . 
Il vino è necelfaria ; ma il Soverchio è molto pericoloso , in 
qualunque genere fi fia , a tal tempo . Io terminerò quello 
paragrafo con quel prudente precetto di Celfo , il quale fi 
adatta perfettamente al bifogno di prefervarfi dalle malattie 
nafcenti da uno flato d’ aria umida e guada : tum v'ttare 
oportet fatigationem , eruditatene yfrigus , valorem y libidi'* 
nem (42,) * 

Della maniera di prevenire le Malattie nafcenti dagli 
errori nell’ Efercvgio. 

LA più gran fatica con cui un foldato può incontrarli , fi 
riduce ai dover fare lunghe marce , maffimamente a 

tempi caldino piovofi . Quando la neceflità deirimprefa 
obbliga a quedo , sì fatti drapazzi deono edere Sopportati; 
ma ne Succederà minor danno della Salute , fe fi baderà a 
fornire la truppa di buone provifioni y e di abbondanza di 

paglia 

(41) Sì qua intcmpcrantia fubeft , tutior e ft in potlotte , quam in cfcct. 

Celjus Lib. I. Gap» 11. 

(42) Lib. L Gap. x. . 
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paglia afciutta . In altre circoftanze , quando l’affare non 
efige affrettamento, i corti cammini fatti avanti il caldo del 
giorno , coi convenienti ripofi , fono tanto lungi da dan¬ 
neggiar le truppe, che anzi non vi è cofa più favorevole per 
conlèrvare la lor fanità . Ma ne’campi filli , poiché mag¬ 
gior danno dee temerli dall’ozio, che dalla fatica , egli farà 
del tutto necefsario di dar ordini convenevoli intorno ali* 
efercitarfi a tal tempo : e tanto più , poiché i nortri fal¬ 
dati, fciolti da altre obbligazioni , fono naturalmente inchi¬ 
nati alla fcioperataggine . 

L’efercizio d’un foldato può confiderarfi rifpetto a tre 
capi : il primo riguarda il fervire ; il fecondo il fuo vi¬ 
vere più comodamente : e il terzo i fuoi divertimenti. 
Il primo, che confifte principalmente neli’efercizio deli’ar¬ 
mi , farà allo Hello tempo mezzo da prefervar la falute , e 
da renderlo iflrutto, ed abile al fuo dovere (43): e il ripeter 
quello e fere Lì o frequentemente, di buon’ora , e avanti che 
il fole divenga caldo , farà di maggior vantaggio , che non 
il farlo di rado , e lo Ilare troppo a lungo tutto in una 
volta allo feoverto ; poiché un campo fomminillrando po¬ 
che opportunità per riftorare la gente , tutta la fatica non 
necdsaria deve efsere evitata. 

In quanto al fecondo articolo , il tagliar rami d’ alberi 
per far ombra alle tende ; il far folli intorno ad elle per 
dare lcolo all’acqua; lo fpandere all’aria i pagliericci ; il 
pulire le loro velli , e gli altri loro utenfilj ; e l’afliflere 
agli apparecchi della menfa comune , fono tutte cofe , le 
quali effendo rigorofamente efeguite per comando , deono 
prefentare l’occafione d’un ragionevole efercizio agli uomini 
per qualche parte del giorno. 

Vltimamente in quanto al divertirli , poiché in tal ge¬ 
nere di cofe non pare che portano aver luogo gli ordini; 
rella che la minuta foldatelca lia animata a ciò, o dall’ 
efempio de’loro Vfficiali , o da i piccoli premj proporti a 
quegli , che fi diftingueranno in qualche genere di giuo¬ 

co 
(43) Rei militaris periti plus quotidiana armorum exerciiia ad fanìtatem 

YYì'ilitum putaverunt prodeffe , quam Medicos •.ex quo t rutili gì tur 
quanto Jìudiofius armorum artem docendus] fit femptr exercitus j cum et la* 
borii confuetudo , & in cajlris fanìtatem , & in conflilìu pojjìt profilare vi* 
cìoriam . Ve get* de re milita Lib. III. Cap• ir. 
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co di deprezza , il quale fia giudicato il più confacente 
per lo nodro intendimento. Ma in quedo la necedità vuo¬ 
le, che fi badi ad evitare ogni eccedo ; imperciocché la 110- 
dra gente generalmente non fa tenerli al mezzo tra Tamo¬ 
re all’ozio , e Tintraprendere efercizj di fomma violenza. 
E quantunque il moto fia necefiario alle truppe ne’ campi 
fidi , pure non pertanto ci dobbiam guardare di dar loro 
foverchia fatica , fpezialmente in tempi caldi , ed a tem¬ 
po che corrono malattie ; fopra tutto con efporie ad aver 
le vedi bagnate ; ciò che , ficcome è flato pienamente fpie¬ 
gato , è la cagione più frequente delle malattie del campo. 

CAPO IV. 

Comparazione delle Stagioni per riguardo della fanìtà 
d* uri Armata 

NEH’aprir fi di ciafcuna campagna noi dobbiamo afpet- 
tare , almeno per lo primo mefe , che i Certificati 

fieno confiderabilmente più pieni di quel che farebbe , fe 
gli uomini fodero reflati ne’ quartieri . L’accampamene 
più anticipato cominciò il dì S. Aprile (44)/ e ne venne tal 
numero di malati , che nello fpazio d’ un mefe le lifte die¬ 
dero inferma la ventifettefima parte di tutta la gente. 
Nell’anno 1745. la campagna fu aperta a’25. Aprile ; e 
nel 1747. a 23. dello fledo mefe ; tutte le due volte ne’ 
Paefi baffi : ma nell’anno 174Ó. le truppe entrarono nel 
campo a 23. Aprile nella parte più fettentrionale della Sco¬ 
ria ; il quale accampamento , confiderata la latitudine, ed 
altre circodanze di quel paefe , può edere contato per lo 
piu folìecito di tutti. E da tutti quelli efempi fi può gu¬ 
idamente ftabilire , che la proporzione mentovata diffiderà 
generalmente, quando l’armata efca troppo per tempo in 
campagna. 

Ma fe le truppe potedero redar ne5 quartieri fino alla 
metà di Maggio , le malattie del primo mefe farebbero 
confiderabilmente meno ; benché non tanto meno, quanto 
pare, che fi potrebbe pretendere . Così nella prima campa- 

• gna 
(44) Vedi Part.L Cap. vm* 
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gna le noftre truppe effendo ufcite il dì 17. di Maggio (45) 
ebbero nello Spedale tra’l primo mele intorno a una tren- 
tunelìma parte dell’intiero numero . E quella proporzione 
nondimeno tale , che non polliamo proporla per regola ge¬ 
nerale , e collante ; poiché aveano allora gli uomini fatto 
una lunga marcia ; ed era anche quello il primo affaggio 
del campo . L’anno feguente , in cui le truppe ufcirono a 
14. Maggio , in un mefe di accampamento , li trovò negli 
Olpedali folo una quarantefima parte del tutto: ma ficcome 
il tempo corfe allora molto mite , e per altre circodanze 
favorevoli , fi potrebbe la defiderata proporzione ridurre 
indifferentemente in tutti gli anni a una trentafettefima ; cosi 
che, ceteris paribus 5 il numero de’ malati nel corfo del primo 
mefe , farà d’un quarto di più quando 1* armata efce in 
campagna nella metà d’Aprile , che quando ciò faccia un 
mefe più tardi. 

Dopo le due prime , o anche le tre , fettimane dell’ac¬ 
campamento, le malattie vanno di giorno in giorno a dimi¬ 
nuire ; sì perchè i più gravi malati fono già paffati nello 
Spedale , e perchè il redo della gente fi va accodumando al 
diiàgio ; ed oltre a ciò, il tempo fi va facendo giornalmente 
più tiepido . Quello dato di maggior falubrità continua per 
tutta la date (46) ; purché a caufa di edere efpodi per av¬ 
ventura a piogge , non abbiano gli uomini prefo umidità 
«elle vedi, o ne’letti : il che fuccedendo , fecondo il grado 
de’caldi che fono preceduti , vi faranno più, o meno cali di 
difenteria. . .. . 1 : \^ 

Le infermità confiderabili per ordinario cominciano in¬ 
torno alla metà , o alla fine d’Agodo , a tempo che i gior¬ 
ni fono ancor calorofi , ma le notti fon fredde ed umide, 
con nebbie , e denfe rugiade : allora , fe non anche pri¬ 
ma, la difenteria prende piede; e non ottante che la fua 
violenza viene a cedere verfo il principio d’Ottobre , pure 
la febbre remittente fopravvenendo , continua per tutto il 
redo della campagna ; nè mai ceda intieramente , nè pure 
ne’ quartieri , fino a che i ghiacci non fiano venuti. 

Le malattie del principio della campagna procedono 
$ ; con 

(45) Vart. I. Cap.in» 
(46) Cioè lino alla metà iTAgofto* 
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con tanta uniformità , che quafi fe ne può prefagire il 
numero de’cali : ma per lo retto della ttagione, poiché fono 
allora le infermità di natura contagiofa, e dipendono prin¬ 
cipalmente dalla forza de’caldi ertivi , egli è imponìbile 
antivedere quanti debbano ammalarti dal principio fino 
alla fine d’ autunno . Nel terminare la campagna in Germa¬ 
nia il numero degli uomini ridotti negli Ofpedali , in pa¬ 
ragone de fani , fu come 3. a 13. Nel 1747. in lafciare il 
campo i malati furono intorno a una terza parte dell’in¬ 
tiero numero . Ma fe vogliam confiderare a parte il di- 
ftaccamento mandato quell’ anno in Zelanda , quella pro¬ 
porzione fu appunto inverfa ; imperciocché i fani furono5 
in ragguaglio de5 malati , fidamente come 1. a 4. Dopo 
fciolto il campo nel 1744. quantunque la metà deir arma¬ 
ta confifteflè dì gente novizia , pure noi non avemmo più 
che 1. malato in 17. : e nell’anno feguente , che fu nota¬ 
bile per la falubrità , i malati non furono più che r. in 
36: ma fi noti, che in amendue quelli anni le truppe fi 
riduflero ne’quartieri d? inverno più follecitamente del fo- 
lito. 

Io ho ottervato, che le due ultime fettimane d’ una cam¬ 
pagna , quando quella è prorogata fino al principio di No¬ 
vembre, fono feraci di più malattie , che non i due primi 
mefi dell’accampamento . Se dunque la campagna fia per 
durare fei mefi , importa molto per la falute il comin¬ 
ciare più pretto, o più tardi . Poiché quantunque fi porta 
credere più ficuro per le truppe indugiare d’accamparli 
fino al principio di Maggio , e rettar poi fino alla fine 
di Ottobre ; nondimeno la fperienza dimottra, che fia mi¬ 
glior partito ufcire in campagna con due fettimane di an¬ 
ticipazione , purché altrettanto fi anticipi a ritirarfi ne5 
quartieri. 

Noi abbiamo già offervato, che la febbre remittente non 
fempre termina con la campagna ; ma continua ne’quar¬ 
tieri ancora, fino che i ghiacci non fopravvengano : e che 
da tal tempo dell’agghiacciare fino al prortìmo accampamen¬ 
to non vi fiano altre acute malattie , ad eccezione di quel¬ 
le, che fon prodotte da violente infreddature (47) . Ma in 
quanto a malattie croniche , ficcome l’autunno ha già fug- 

M gerito 
(47) Part. IL Cap. 1. pag. 53- 
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gerito abbondante fomite per effe , fe ne vedrà forgere di 
diverfe maniere ; quelle però più frequentemente , le quali 
provengono dalle vifcere oftrutte . Con tutto ciò i Certi- 
ficati delle perfone inferme anderanno dimoito a fcemare, 
a fegno , che fe le truppe fieno baffantemente agiate , e 
T antecedente autunno non fia flato più dell’ordinario infa- 
lubre , nella proflima primavera ufcirà Tarmata in campa¬ 
gna fenza lafciare più che i. uomo infermo di 40. fani. 

Le fpediziani d’inverno , benché afpre in apparenza, . 
fono accompagnate da meno infermità , le la gente abbia 
fcarpe forti , buoni alloggi, e provifione da far fuoco , e da 
bocca . Di quefto noi avemmo una prova nella marcia in 
Germania ; ed un’altra nella fpedizione in Ifco^ia nell’anno 
del tumulto . Ma i lunghi cammini in eflà non fono fen¬ 
za pericolo , purché non fi facciano di notte tempo ; o così 
di buon’ora , che la gente polì,, avanti che venga il caldo 
dei giorno. 

Coloro che s’ammalano nel campo ( fpecialmente dopo 
Io fcadere deli’ eflà ) a fegno di dovere reflar fiffi qualche 
tempo nello Spedale, non fono da contarfi per poter fervire 
in quella flagione ; poiché indeboliti per la lor malattia, e 
avvezzi al caldo mentre fono lòtto la cura , aliai facilmente 
verranno a ricadere* appena che tocchino il campo, e i di- 
fagi di quella vita . Sarebbe dunque affai a propofito im¬ 
piegare i convalefcenti nelle guarnigioni , per lo reftante 
della campagna ; o almeno fino a tanto , che effi non abbia¬ 
no tutto il tempo per guarir perfettamente ; per lo qual di- 
fegno negli Ofpedali mancano i comodi, e’i vantaggio d’un* 
aria defiderahile . Sarà ancora efficace prevenzione contro 
le malattie il mandare le perfone inferme , o altrimenti non 
ben difpoffe, un par di fettimane avanti dei corpo dell’arma¬ 
ta , neaquartieri d’inverno ; quando però quefto polla efe- 
guirfi fenza difordine * 

Avendo fatta menzione deli’ accoftumamento delle trup¬ 
pe , egli è a propofito di aggiungere la feguente fpiega, 
per un abbaglio che qui può facilmente prenderfi . Per 
truppe già accoftumate alia fatica comunemente vengono 
prefe quelle , le quali avendo durato a lunghi , e confide- 
rabili travagli , fono perciò fuppofte più a portata di fofte- 
nerne de’maggiori . Ma in quello può aver luogo un in- 

gan- 
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ganno ; imperciocché quei corpi, i quali anno avuto delle 
malattie , e fon rimali flrapazzati per lo fervire , non fa¬ 
ranno in avvenire mai ai cafo di poter fottometterfi a nuo¬ 
ve fatiche , fin a tanto che i malaticci o fian morti , o 
difinetti . Poiché ficcome i foldati a tempo di guerra non 
fono folamente foggetti a violenti mali , ma anno di più 
poco tempo , e poche opportunità per interamente riftabi- 
lirfi ; fe una volta fi ammalano , egli farebbe un partico- 
lar vantaggio, che la loro coftituzione non dovette eifer così 
indebolita, da rendergli fempre più fucceffivamente foggetti 
a infermarfi . Io ne addurrò due elempi . Nell’anno che 
precedè la guerra ettendofi accampate le noftre truppe a 
Lexicn-beatb vicino Colcbejler , ed elfendo reflate lungo tem¬ 
po in campagna , tornarono ai quartieri in irtato malfa- 
no . Indi fu offervabile , che coloro i quali fi rimifero , e 
pattarono nelle Fiandre, furono i primi ad ammalarfi nelle 
refpettive guarnigioni : e che la fletta gente , con altri che 
furono prefi da male ne5 Paefi baffi , fu ancora la prima 
a infermarfi negli accantonamenti, ed in feguito nel campo 
in Germania , Così che quelli tali corpi non furono mai in 
grado di pattare per Fani fino a che elfi non perderono tutti 
i loro più cagionevoli ; ciò che accadde in buona parte 
durante il corto della prima campagna . Il fecondo efem- 
pio è quello dei diftaccamenti in Zelanda , e in Bergen-op* 
Zoom ; i quali efsendo altamente incomodati dalfaria cat¬ 
tiva del paefe , i medefimi battaglioni nel principio della 
feguente campagna furono vifibilmente più attaccati da 
male , che tutto il refto (48) . Ma poiché la prima cam¬ 
pagna nelle Fiandre ( quantunque fucceduta ad una molto 
difagiata, qual fu quella in Germania ) fu poco ferace di ma¬ 
lattie (49); e la feguente fu tale anche di più (50); potrebbe 
alcuno di qui inferire, che le truppe fodero folamente fog- 
gette a infermarfi nel primo anno ; dal quale avendo 
acquiftato una certa dimeflichezza coi difagi, fodero in fe¬ 
guito in grado di abbracciare le folite fatiche militari fen- 
za danno . Ma, oltre che la coflituzione de’tempi fu efire- 
mamente favorevole durante la feconda , e la terza cam- 

M 2. pa- 

(48) Vart.J. Cap. pag.41. Cap. vili. pag> 4^. 

(49) Part* I. Cap. i V. pag. 24* 

(50) Cap,V‘ pag.z$. 
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pagna 9 c che il campo fu fciolto anticipatamente in amen- 
due ; egfi conviene rammentare , che tutti i corpi , i quali 
erano flati in Germania , aveano perduto quafi tutti i loro 
uomini malaticci ivi fteflo ; ficchè quegli, i quali entrarono 
nel campo Tanno feguente , erano o {oliati veterani , i 
quali non erano mai flati ammalati ; o reclute, addizionali* 
e nuovi regimenti , i quali eran venuti di frefco d’ Inghil¬ 
terra • Cortoro dunque, fopportando agevolmente il difagio 
della campagna, furono più torto una conferma di ciò, che 
è flato da noi flabilito di fopra . E fe la terza campagna fu 
tuttavia falubre, ed anche più della feconda , dee intorno a 
ciò confiderarfi , che Tarmata s’incontrò allora ad effere 
nel miglior punto della fua floridezza ; confirtendo maffx- 
inamente di frefchi foldati; o di quegli i quali erano oppor¬ 
tunamente articurati alla fatica y per poter foftenere una 
brieve campagna , e in tempo affai mite. Ma per una chia¬ 
ra pruova, che la falute , e T induramento delie truppe non 
fi a da mifurarfì a ragion del tempo che effe an fervito , fi 
noti , che negli ultimi due anni della guerra furono gli 
ammalati in proporzione così numerali , come erti erano 
fiati ne’due anni primieri . E ciò che accadde negli ac¬ 
cantonamenti nel Brabant e Ollandefe a tempo dell’ ultima 
campagna , dimoflra che ninna affuefazione abbia forza 
contro Tinfluenza dell’umida, e corrotta aria de’pantani. 

In fomma riducali l’affare a ciò ; confiderando tutte le 
difficoltà , e tutti i pericoli d’ammalarli, che concorrono 
colTufcire. in campagna per tempo , quelle truppe faranno 
in migliore flato da tollerare le fatiche d’una feconda cam? 
pagna , la cui cortituzione fia fiata meno indebolita , per 
fatiche, e per inclemenza dell’ambiente * nella prima® 

OSSER* 
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OSSERV AZIONI 
SOPRA LE 

MALATTIE D ARMATA 
la CAMPAGNA, e in GUARNIGIONE. 

parte 1 il 
CAPO*!. 

Qjfervanioni /opra le Febbri infiammatorie in 
generale * AVendo già difegnata la divifione delie malattie più 

ordinarie d’ un’ Armata ; le loro rimote ed origina¬ 
rie cagioni , coi mezzi di prevenirle ^ io in quella 
ili. Parte mi avanzerò a proporre alcune pratiche 

©nervazioni fopra ciafcuna fpecie di effe , con quell’ordi¬ 
ne medefimo , con cui furono regiflrate (i) : e però co¬ 
rn in ee remo da quelle, che dipendono da mera infiammazio¬ 
ne . Ma poiché le malattie infiammatorie fon troppo fre¬ 
quenti , e comuni ad ogni paefe ; e tanto n’è Rato fcritto 
da bravi Autori , io mi difpenferò di entrare in particola¬ 
ri fpiegazioni d’alcuna , contentandomi di poche rifìeffioni 
fopra quelle , che più frequentemente s’incontrano negli 
Ofpedali d’armata. 

Al primo tempo dell* accamparli , cosi come per qua fi 
tutto il corfo dell’inverno, le pìeurifie, e le peripneumonie 
fono le più ordinarie forme della febbre infiammatoria : e 
dopo quelle, in frequenza , o multiplicità di cali , poffono 
contarli le febbri accompagnate da doglie reumatiche . 
L’infiammazione va talora ad offèndere il cerebro, il fega¬ 
to , lo llomaco , ed altre vifcere . Vniverfalmente pren¬ 
dendo quella febbre il fuo primo nafcere da un tratteni¬ 
mento di trafpirazione , o da qualunque fi fia primario ef¬ 

fetto 
(l) Vedi Part• IL Cap* i. 
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fetto dell’infreddatura , con infiammare alia prima alcuna 
di quelle ‘parti , è poi confervato 1* infiammamento per tal 
fuppoffà coftipazione» 

Alcune volte noi non polliamo individuare una parte 
infiammata più che un’ altra , apparendo alcuni generali 
{intorni d’ infiammazione alla rinfufa . Allora la malattia 
farà chiamata femplicemente una febbre infiammatoria ; 
quantunque , fe ella continui più di due o tre giorni, poffa 
con ragione fofpettarfi , che alcuna delle interne parti 
di minor fenfo fia a tal tempo confiderabilmente attaccata. 
Quella forte di femplici infiammazioni è molto comune 
dopo che il tempo comincia a farli tiepido . Non mai però 
s’incontrerà febbre infiammatoria femplicenel fine delLeltà, 
o in autunno ; nel qual tempo il freddo prefo , o l’umidi¬ 
tà , tuoi produrre febbri e lìuffi di putrido genere ; e in 
tal cafo l’infiammazione fpelie volte è la meno riguarde- 
vol parte delia malattia. E la ragion’è, che dopo il follli- 
zio eltivo le febbri inchinano per la maggior parte alla 
natura di remittenti ; e fono accompagnate da meno rap¬ 
prendimene di fangue ; bensì da più putrefcenza di efso. 
Ala verfo la fine della campagna , facendoli i tempi già 
freddi , a tali febbri fogliono andar congiunti fintomi d’in¬ 
fiammazione anche violenti; così che poifono allora (limarli 
le febbri un effetto di due differenti cagioni» 

Tra le febbri infiammatorie di promifcua natura poffòno 
efier parimente contate le intermittenti di primavera ; le 
quali fu i primi giorni dell’accampamento non {diamente 
aifalgono coloro , che anno avuto leggiere intermittenti 
nel precedente autunno ; ma altri ancora , i quali ne fono 
fiati immuni . Quelle tali intermittenti di primavera deb¬ 
bono con tutta attenzione dillinguerfi dall’ altre intermit¬ 
tenti di minor lieva ; poiché ha in effe principalmente 
luogo il tirar fangue , e l’ufo di altri rimedj antiflogillici. 
Se la Corteccia è data avanti che il fangue fia corretto della 
fua denfità , il male andrà a cambiarfi in una febbre con¬ 
tinua ; o , troncato per un poco, farà delle recidive con 
fintomi di più cattiva condizione . 

Le febbri infiammatorie d’ un’ armata difierifcono molte 
volte dall’altre, tra per efier più violente, e perchè frequen¬ 
temente fi accompagnano con una diarrea. Le afprezze de” 

tempi, 
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tempi 3 a cui "un folJato è irreparabilmente efpofto ; la 
fua trafcuraggine in non Taper dolerli delle prime minac¬ 
ce del male ; il giacere in letti difagiatiflimi a tempo 
delia malattia ; o il dover edere trasportato alio Spedale 
per qualche didanza fu d’ un carro , fanno ben intendere 
la ragione della violenza dei male : e la mancanza d’un 
Ietto, o il giacere non badantemente difefo dall’ingiurie 
dell’ambiente; o il bere fu i primi giorni della malattia li¬ 
quori mai a propofito , Sogliono effer cagione dello Sciogli¬ 
mento del ventrec 

Poiché il tirar Sangue è il più indifpenfabil rimedio 
nella cura di tutte le malattie d’infiammazione. Se tal 
operazione Sia differita troppo a lungo , o non reiterata, 
allora le infreddature Sogliono terminare in febbri perico¬ 
lose , in reumatismi ,. o in eticie * Siccome un Soldato va 
a consultare Sulle prime il Cerufico del Suo regimento , toc¬ 
ca a codui maffimamente il prevenire molti danni della 
Salute colle cavate di Sangue Sollecitamente fatte . Per 
ordinario i giovani nella pratica Sogliono elfer troppo 
avari in tirar Sangue ; e molta gente è venuta a perder la 
vita per quedo Solo poiché il falaffo è dato procradinato 
di poche ore . Dee pertanto il Cerufico effer ben perfuafo, 
che non mai un Soldato Si lagnerà d’una toffe o di dolori 
con Sintomi d’infiammazione r nel qual cafo il tirar Sangue 
non Sia conveniente. Dal rapprendimene del Sangue, rico¬ 
nosciuto per le note apparenze di efso ; e dalla continuazio¬ 
ne de’fintomi , deve il cerufico giudicare della neceffità di 
reiterar, Poperazione ; la quale nel cafo d’una punta , o di 
refpiro difficile , non dee mai efser differita . Vn Soldato, 
il quale non ha altro onde vivere, fuori della fua paga, in 
un paefe drarfiero , non ha i mezzi da generar troppo San¬ 
gue ; e, per robudo che fia, fuori del cafo della plethora', 
fi accomoda meglio con le reiterate miffioni di Sangue, che 
con una di maggior quantità fatta in una volta . Io gene¬ 
ralmente ho prescritto ne' cafi d’infiammazione da dodi¬ 
ci fino a quindici once per lo primo falafso ; e qualche 
cofa di meno per tutte le reiterazioni di efso . Quando fia 
necessario di eccedere tal mifura , farà ben fatto d’ attenerli 
alia regola di CelSo , ofservando il colore del Sangue , che 
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fpiccia dalla vena ; e quando egli fia ofcuro e grumofo 
( ciò che Tempre avviene nella difficoltà di refpiro , e nelle 
forti infiammazioni ) lanciarlo fcorrere fin che non acquifti 
più vivo colore(2). In tutti i cafi , in cui le piene cavate di 
(àngue fono indicate , il meglio è far ciò in letto , per pre¬ 
venire un deliquio : ed in oltre è da confiderare , che potrà 
un uomo tollerare l’evacuazione di maggior quantità di fan¬ 
gue , fe lo zampillo fia fottile , che le fluifca da una lar¬ 
ga apertura ; ciò che non pertanto fono alcuni che an cre¬ 
duto necefsario , quando fi voglia procurare una piu folleci- 
ta , ed efficace revulfione . 

Vrf altra prevenzione confifte in promuover foliecitamente 
il fudore ; per lo quale intendimento una delle migliori me¬ 
dicine fi è r baujìus diapboreticus Pbarmacop. pauper. Edim~ 
burg. (3) . Se manca il fai ammoniaco volatile , quello può 
efser ifupplito coi fai di corno di cervo, o collo fpirito dell* 
iftefsa droga , fatto però fenza calce . Si fuole adoperare 
la triaca , o alcun’altra calida compofizione per quello effet¬ 
to : fe non che tali cofe aumentano la febbre, fe non riefce 
l’operazione pretefa del fudore : ma le preparazioni faiine 
operano fenza rifcaldare . La triaca diventa più fudorifera 
e meno narcotica con aggiungere dieci grani del fai di cor- 
710 di cervo a una dofe comune ; e con follecitare il fudore 
con una larga bevuta di fiero alterato con dell’aceto . Ma 
in quanto ai metodo di prevenir le febbri , ciò fuol effere 
più a carico de'Cerufici de’regimenti , che de’Medici, che 
affiftono allo Spedale ; poiché quelli rare volte anno alle 
mani il paziente prima che la febbre o fia intieramente (la¬ 
bilità ; o anche pallata tanto avanti , da non eller più in 
grado di cedere ai fudoriferi. 

Se dunque l’infreddatura , o l’accenfion febbrile fi va 
fofte- 

(2) Lib. IL Cap> x. 
(3) Dee notarli , che in quanto ai nomi , e compofizioni de’medica¬ 

menti , io mi fervo deh’ ultima edizione del Difpcnfatorio di Londra ; cioè 
di quella dell’anno 1746: e quando no, io lo efprimo , come appunto ho 
qui latto. 

In luogo di quella compofizione , polliamo fervirci d’un cucchiaio del 
femphee fpirito di Minderero diluto con poca acqua ogni due ore, fino che 
il fudore non fia moffo • O può darli ,in comporli a dormire ,due fcropoli 
del fai di corno di cervo abbeverato con intorno a tre cucchiaiate di aceto 
comune in una pozione • 
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foftenendò per due o tre giorni nel medefimo grado, fenza 
determinarfi ad altri ulteriori fintomi bifogna fir capitale 
del folo falaflo ; e di tali diaforetici, i quali fieno di una 
refrigerante , o almeno poco calida natura . Di quello ge¬ 
nere fono le comuni medicine nitrofe , e la pozione [alma 
di Riverio . Ma niente forfè è tanto efficace per quello 
intendimento , quanto lo fpirito di Minderero (4); il cui ufo 
interno fu da prima propofto dai dotto Boerhaave {5) ; ed 
introdotto nella comun pratica in Edimburgo dal Dottor 
Giovarmi Clerk rinomato Medico di quella Città (6). Il nitro 
è (lato dato a un di predo da dieci fino a quindici granì 
ogni lei ore . Le dofi più larghe e avanzate per ordinario 

N ftur- 
(4) Pbarmacop• Edimburg, 
(5) Chemiae Voi, III, Proceff. evi n* 
(6) Poiché può giallamente piacere al lettore di avere le oflervaziont 

del Dottor Clerk (opra gli effetti di quello medicamento fecondo i diverti 
cali , io riferirò le proprie efprelfioni di lui, traferitte da una lettera fu 
tal foggetto , con cubmi favorì. 

In riguardo dello fpirito di Minderero , io non ne ho mai dato più di 
mezz oncia per dofe , Quando mio intendimento è di promuovere l orina , io 
mi fervo della fcritta quantità, due volte per giorno , aggiuntavi egual por¬ 
zione dello feiroppo di altea ; e rare volte falla , Ma in una Id^opifia io 
piu frequentemente fo ufo del Julap. diuretic* Pharmacop. pauper. Edimburg. 
Talora ho aggiunto il fai di fuccino,* quando pero fono flato ficuro che foffe 
genuino ; il che difficilmente avviene , Per tal ragione qutflo medica¬ 
mento è flato ommefo nella Pharmacop. pauper, e lo fpirito del fuccino 
gli è flato foflituito ; il qua<,e ha l iflejfo rapfoorto al fale , che ha lo fpi¬ 
rito di corno di cervo al fale cavato dalla mede/ima droga ; quantunque 
fino a tal tempo ,non effondo in ufo , era flato deprezzato, come medicina di 
niun valore • Qriando io do lo fpirito di Minderero per promuovere una 
diaforefi, fempre vi aggiungo una piccola quantità del fai di corno di cervo, 
per dargli la tempera alcalina , come (la fatto nell* haull. diaphor. pauper. 
Quando fo conto di provocare abbondante fuiore , come in mali reumatici, 
foglio ufare del Julap. diaphoretic* Pharmacop* pauper, due cucchiai ogni 
era , 0 ogni ora e mezzo , fino che il fu iore apparifca ; reiterando cib p^o 
re nata quando i ca di liquori diluenti non bafldno a tenerlo in moto , In 
fimipjianti cafi io ho dato intorno a due once dello lpirito,e diece grani del 
fai di corno di cervo tra lo fpazio di ventiquattr o*e • In infiammazioni 
di parti io gli do la tempera acida, con mtfebiare con efo uri egual quan¬ 
tità di aceto feiMitico • Ho dato fpejfe volte il medefimo medicamento an¬ 
che nelle pleurifie , e pert pneumonic . Io fo che alcuni de miei Colleghi fi 
fervono di queffa fola formola , Di tutti i fali neutri prendo P armomaco 
crudo, per dccoflarmi il più che io pofo allo fpirito di Minderero . Io ufo 
alcuna volta il tious diaph* Pharmacop* pauper. ; ma non fuolc riufeir* 
mi così efficace come il giulebbe. 



98 PARTE III. 
fiurbano Io ftomaco ; e la dofe prefcritta pure tal volta 
riefce un poco eccedente . Io ho altresì feguitato la pra¬ 
tica comune di unire i teftacei ai fali neutri * ma iullé 
prime fenza alcun partieoiar riguardo al loro effetto : ma 
avendo dipoi, cogli deperimenti tentati Fuori del corpo, rico- 
nofeiuta una ben forte qualità feptica in tutte quelle foltan- 
ze ; mi cadde tolto nell’animo , che quelli tejìacei dovet¬ 
tero efercitare limile facoltà quando fon prefi a nome di 
medicamenti (7) • E farebbe forfè più fpelfo offervato tal 
effetto corruttorio , fe non fofle per la quantità degli aci¬ 
di , che ordinariamente vengon dati in malattie acute ; 
nel qual cafo la natura feptica de’ teftacei non folamente 
può eflere rintuzzata del tutto ; ma l’acido ftefso può ef- 
fere neutralizzato , e renduto perciò più diaforetico . La 
qualità putrefattiva di sì fatte polveri è altresì corretta 
colla radica di contrayerva ; e per confeguenza, con addi¬ 
zioni di quello genere , i teftacei pofsono efser meno fog- 
getti all’eccezione (8). 

Egli importerà moltillimo diftinguere quelle febbri in 
due flati : il primo quando il polfo è duro , circoftanza 
che dimanda le cavate del fangue : il fecondo quando, ri¬ 
manendo tuttavia i fintomi d’infiammazione , il polfo è 
così bafso e fievole , che non permette tal evacuazione. 
In quello fecondo (lato i vefcicanti fono il principal ri¬ 
medio ; ma tale , da non efsere ufato più anticipatamente, 
eccetto in pochi cali , i quali faranno mentovati in fegui- 
to . Se i vefcicanti faranno adoperati di larga eftenfione, 
farà meglio applicargli fucceftivamente ,che molti a un fol 
tempo . La comune ufanza è di cominciare dalla fchiena ; 
e, flimandofi necefsario, applicarne alcuno il giorno ap- 
prefso alle gambe , o cofce * rifervando le braccia per V ul¬ 
timo ; acciocché il paziente pofsa,per quanto più fi potrà, 
muoverli, o efsere ajutato con fuo minor incomodo . Nella 
gran bafsezza di forze, accompagnata da delirio, i finapifmi 
applicati alle piante de5 piedi fon riufeiti frequentemente 
più efficaci de’ vefcicanti ftefli, in follevare il polfo , e ri¬ 
fiorare il capo . A quello fine io fono flato folito fervirmi 
d’ambe le formole preferitte nel Difpenfatorio d’Edimburgo. 

Sarà 

(7) Nell* Appendice: Memoria llI.E/'per-25* 
Vedi Append* Memora iv Efpcr- 27. 
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Sarà molto a propofito negli Ofpedali, in cui fempre vi 
è ragione di fofpettare di vizio <deil>aria , ufar anticipata- 
mente qualche previdenza contro il principio di corruzio¬ 
ne . Però, fubito che l’infiammazione comincia a moderarli, 
o il pollo a farfi piu molle , io trovo molto a propofito di 
ordinare i medicamenti diaforetici nella feguente maniera; 

R. Aqu.font. ime. jv. 
Al ex e ter. fpirituof. unc. j. 

Aceti deft ili. unc. fern* 
Julap. e campb.imc. ij. 
Pulver. contrayerv. campo/, fcr. jv. 
Nitri puri fcr. ij. 
Syr. e cor tic. aurant. unc.fem. M. 

capiat festa quaque bora cochlearia jv. 
La canfora par che rielea più profittevole quando è fciol- 
ta nel fopraddetto modo ; ed io fon perfuafo, che ella fia 
più efficace in piccole dofi, per moderare V infiammazione r 
e i fintomi nervofi * come altresì per promuovere una dis¬ 
creta trafpirazione. 

Avvicinandoci a una crife, o nella declinazione del male, 
un poco di vino deve efifer aggiunto alla panata, o dato in 
alcun’ altra maniera . In baffezza di forze io mi fon fer- 
vito d’alcuni cordiali comuni : ma ne’grandi abbattimenti 
di polfo io ho aggiunto mezza dramma di fale di corno di 
cervo a fei, o otto once d’una tal miftura cordiale , dando¬ 
ne due o tre cucchiai per volta. 

La fete farà moderata con rendere addetta l’acqua d’orzo, 
o la leggiera decozione di fai via, con lo fpirito di vetriolo, 
o con fugo di limone : ma niuna cofa riufeirà meglio , e 
più piacevole, che il dare qualche fpicchio d’arancio, da te- 
nerfi in bocca dal paziente. 

Se il ventre farà flato ftretto prima che 1’ uomo fi fia am¬ 
malato , farà confacevoie di lubricarlo con qualche fem- 
plice lavativo, dopo la cavata del fangue : ma fe no, balle¬ 
rà ufare cliftieri per fovvenire ad ogni mancanza di fecefso. 
Finito il male molte volte farà opportuno dare una medi¬ 
cina lenitiva , per prevenire una troppo foliecita replezio- 
ne, in cui fogliono inciampare i convalefcenti , per qualche 
licenza che facilmente fi prendono : quando non fia così, 
pare che a tal tempo non abbian luogo i purganti. 

Ni -Ad 
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Ad eccezione di alcune particolari circoflanze , e indi¬ 

cazioni , i vomitivi non deono ufarfi : ed in qualunque 
calo, anno quelli la maggior opportunità folo nel princi¬ 
pio della malattia . Vn calo da eccettuarli può e Her quello, 
quando dopo digerita una pulmoma , il paziente li trovi 
nel rilchio di rimaner fotfocato per ingombramento di pet¬ 
to ; poiché allora un modello emetico riefce fpeffe volte il 
più felice eipettorante . ■, 

Non vi è cautela più neceffària per un giovane medico, 
che T attenerli da tutte le cofe oppiate nel corfo di quelle 
febbri ; con tutto che i pazienti molte volte foffrono do¬ 
lore, o vigilie. Pofsono entrare in ciò alcune eccezioni: ma 
poiché quelle fon poche , e difficili a llabiiirli , il più ficu- 
ro farà non ammetterne alcuna, fuori di quella fola . Se la 
febbre è accompagnata da una diarrea non critica , la flui¬ 
dità del ventre dev’ efsere a mano a mano corretta coll’ufo 
del diafcordio (9) dopo aver dato rabarbaro , e fatto prova 
di determinare gli umori alla pelle coi foliti diaforetici (efclu- 
fo il folo nitro) , e facendo ufo della bianca decorane per 
ordinaria bevanda. 

Alcune febbri baffe e nervofe fi accompagnano frequen¬ 
temente con flutti di ventre ; i quali benché non fiano pre- 
cifamente critici , pure il trattenergli non è mai fenza pe¬ 
ricolo . Ma tali febbri rare volte s’incontrano nello Spedale; 
nè propriamente appartengono a quella clafse di malattie. 

CAPO IL 

Qjferva’zjoni Jopra le Infiamma'zlorli particolari. 

§. I. 

Della Fre nitide* 

LA Frenitide , o infiammazione delle membrane del ce- 
rebro , considerata come un’affezione originale e pri¬ 

maria , è propriamente una malattia della Itagione efliva, 
quando gli uomini fono efpofli all’ ardore dei fole; fpecial- 
mente fe non dormano; e bevano liquori fpiritofi . Ma una 

Fre- 
(9) Vedi la formola nella Parlili. Cap* vi. §. iv* 
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Frenitide fintomatica è un accidente de’più generali, il quale 
non fi riflringe ad alcuna ftagione , ed indifferentemente fi 
accompagna con le febbri biliofe , maligne , o infiamma¬ 
torie . S’incontra quello accidente più negli ofpedali d’ar¬ 
mata , che altrove , a cagione delio llrazio che lì fa di tutte 
le febbri , quando gli ammalati fon condotti fopra carri 
dal campo allo fpedale ; nella qual circodanza il folo romo- 
re, o anche il lume troppo vivace , bada a fvegliare una 
frenitide in perfone foverchio fend bili . 

Vna frenitide originale richiede immediatamente larghi e 
replicati falafli ; e li può contare più afficuratamente, in 
quanto al profitto, fui fangue che fi tira dalle vene iugula¬ 
ri. Io non ho avuto mai la voglia di prefcrivere il taglio dell5 
arteria temporale ; trovandomi egualmente bene col fare 
applicare fei , o fette mignatte alle tempie (io) . Il beneficio 
che da ciò fi cava può effer paragonato agli effetti d5 un5 
abbondante emorragia per lo nato. il redo della cura confide 
in vefcicanti , ed in altri medicamenti comuni a tutte ie 
fèbbri infiammatorie. 

La cura della frenitide fintomatica farà ancora fatta con 
aprir la vena, fe il polfo modrerà che le forze non vacil¬ 
lino : ma fe quedo non abbia luogo a cagion di debolezza, 
Infognerà far capitale deli’ ufo delle mignatte , e de’vefci¬ 
canti. In applicar quedi il folito è cominciar dal capo: ma * 
negli ofpedali d’armata io ho trovato a propofito rifervar 
la teda per 1’ ultimo bifogno ; poiché i barbieri foglion efser 
trafcurati ; e fe vengono a far delle graffiature filila pelle, 
efpongono il paziente ad una violenta jtran^uria , o ad al¬ 
tri fpafimi , i quali allora più che mai debbono edere evi¬ 
tati (ii). I medicamenti interni più comuni fono il nitro, 
e la canfora ; nè qued’ultima rifcalderà, o apporterà alcun 
didurbo allo domaco , fe fi uferà in piccoliffime , ma re¬ 
plicate dofi, fecondo la maniera d’ Hoffma?jno. 

La frenitide fpeffo fi fvegIia,o è efacerbata per difetto della 
dovuta 

(io) Vedi T Opera del Mead intitolata Monita & Vraecepta medica 
Cap.I. feti* ili. 

fu) D- ■pò aver letta la prima edizione di queffopera , il D Whytt Pro¬ 
iettore di Medicina nell'Vniverfltà d’Edimburgo, ebbe la b>ntà di avvertirmi 
intorno a queflo luogo, che col far radere il capo dodici o quindici ore avanti 
1* applicazione del vellicante , egli avea offervato , che per ordinario fi 
veniva ad evitare la ftranguria. 
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dovuta trafpirazìbne , e di caldo nelle eftremità. Il perchè 
l'abito che un foldato è condotto nello fpedale con fintomi 
febbrili , bifogna lavargli bene le mani e* piedi con aceto 
ed acqua calda (12) : e lotto il corfo del male fi dee ufar 
diligenza, acciocché i piedi refiino coperti ; coi quali mezzi 
alcune febbri avranno il loro sfogo più foliecito , e più feli¬ 
ce ; e’1 paziente farà meno foggetto a delirio. 

Si fono incontrati degli afceffi nella foftanza del cerebro 
in coloro che fon morti , tanto di febbri infiammatorie, 
quanto di febbri nervofe , quantunque attacchi di grave 
frenitide non fi fiano offervati a tempo del male : donde 
polliamo inferire , che V infiammazione delle meningi 
apporti più fenfibil difordine de’ fenfi , e cagioni degli lpa- 
firni più che non fa un’infiammazione, e fuppurazione del 
cerebro ifieflo . Ma di quefto argomento io dovrò trattare 
più a lungo fotto un altro titolo (13). 

§. 11. 
Del? Oftalmia. 

I Soldati fono foggetti all’Oftalmia, o infiammazione boc¬ 
chi, non folamente per lo freddo nell’inverno; ma per 

edere perpetuamente efpofti al fole, ed alla polvere, durante 
la campagna . Le piccole infiammazioni poffòno effer cu¬ 
rate fenza falaflo : ma fe vi fia unito qualche grado di 
febbre , o l’infiammazione fia confiderabile , quella opera¬ 
zione non dee mai efler ommefsa . Ne’cafi più violenti noti 
fi può far la cura fenza larghe miffioni di fangue ; eccetto 
che fe potefse farfi una dirivazione dalla parte oftèfa, fen¬ 
za mettere in moto tutto il corpo . A quefto fine i vefci- 
canti fogliono utilmente applicarfi dietro le orecchie ; fpe- 
cialmente fe vi fi lafcino Ilare per due o tre giorni ; e 
le le piaghe fiano in feguito mantenute aperte. Quella par¬ 
te di cura è baftantemente nota . Ma quel che io ho of- 
iervato riufcire talora di maggior efficacia , quantunque 
non generalmente praticato , egli è il tirar fangue colle 
mignatte , applicandone due alla più bafsa parte deli’ or- 

bita<y 

(12) Si noti r odervazfone regiflma nella Parte IL Cap* 11. §• 
(13) Della Febbre maligna Cap. VI. §. iv. v. vz. 
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bit a , o vicino all’angolo efterno dell’occhio ; e lafciando 
gocciolare il fangue per alquante ore , dopo che le fan- 
guifughe fi fono fiaccate . Per la qual cola, in tutte i5 in¬ 
fiammazioni più faftidiofe , dopo aver tirato fangue dal 
braccio , o dalla jugulare , io ho ufato quello metodo; 
ricorrendo in oltre a i vefcicatorj, ed alle purghe, fe ne ho 
veduto neceffità . Quella pratica è da feguirlì egualmente 
nelle infiammazioni d’occhi eccitate da edemi ltrapazzi; 
con quella cautela però , che nelle gran flulfioni dee pri¬ 
ma tirarli una notabil quantità di langue ; e fubito dopo 
bifogtia dar moda agli umori per altra parte, coll’opera 
d’ un efficace purgante . Per quanto poderofi fiano quelli 
mezzi propofli nella comune oftalmìa , fon effi nondime¬ 
no di pochiffimo valore , quando il male dipende da difpo- 
fìzione fcrofolofa , o da magagna Venerea. 

In tutti i cafi noi Gain nell’obbligo di fpefso , e diligen¬ 
temente ofservare l’occhio infiammato ; poiché potrebbe il 
male efser cominciato , o conférvato per qualche micolino 
di corpo duro ed afpro caduto nell’occhio; o pe’ peli delie 
ciglia, che per difavventura vengano coi lor lito, o altri¬ 
menti , a produrre nell’occhio una continua irritazione. 

Le infiammazioni accidentali dalla polvere,odal fole, fon 
curate fomentando rocchio con latte ed acqua calduccia, 
e con ungerlo la fera coll’ unguento di tugia . Se gli occhi 
fian deboli, o pochiffimo infiammati , pofsono lavarfi con 
acquavite ed acqua . Ma ne’cafi di maggior confeguen- 
za , dopo che i’ infiammamento ha ceduto un poco alle 
convenienti evacuazioni , io ho trovato utile fopra tutti 
altri rimedj ertemi il coagulum alumtnofum, fparfo fopra una 
pezza , ed applicato fulla parte nell’andare a letto. 

§. III. 

Deir Angina. 

LA Squinanzia infiammatoria(14Ìè molto frequente, e di 
gran pericolo fu i primi tempi deli’ accamparfi . Mi¬ 

nacciando quello male una foffocazione , mollra affai bene 
la necefiità di pronti e copiofi falaffi , di purghe , e di 

veffi* 
(14) Faucium ftrangnlatìo. 
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vellicanti . Ma poiché il metodo di ben tifare tutte quelle 
cofe è flato maeflrevolmente infegnato dal Sydenham , io 
mi contenterò folo di proporre quello rimedio , come uno 
de’ più efficaci . Si bagni una pezza di grolsa flanella con 
parti eguali d’alcun olio ordinario, e di fpirito di corno di 
cervo, e lì applichi alla (trozza; e fi rinnovi ogni quattro o 
cinque ore (15}. Per tal mezzo la parte , e tal volta 1’ in¬ 
tiero corpo, prorompe in fudore ; il quale , quando fia pre- 
mefsa la million del fangue ,0 diffipa perfettamente , o fmi- 
nuifce almeno l’infiammazione. Quella formola è nuova; 
ma il penfiero , e l’intenzione non è nuova tra’ Medici ; 
poiché gli antichi applicavano olio caldo con una fpugna, e 
facchetti di fale anche caldo ( 1 <5) : ed alcuni più recenti feri¬ 
tori an lodato i cataplafmi fatti di llerco d’animali (17); 
ciò che pare efser folamente una abominevole e difgultofa 
maniera d’ufare principi volatili. 

Io ho ofservato poco profitto dai gargarifmi ; e m’imma¬ 
gino ancora che, ufandogli acidi, facciano più male che bene, 
con riltrignere gli emuntorj della faliva, e dei muco , e con 
render più vifeidi quelli umori . Ma una decozione di fi¬ 
chi fecchi in latte ed acqua par che debba avere contrario 
effetto , maffimamente le vi fia aggiunto lo fpirito di fale 
armoniaco , il quale attenua la faliva , e foilecita le gon¬ 
dole a fequellrarla più liberamente ; circoltanza fempre fa¬ 
vorevole alla cura* 

§. IV. 

Della Pleuritide , e della Peripneumonia. 

VEngo ora a parlare della Pleuritide, e della Peripneu¬ 
monia, che fono le divife più frequenti della noltra 

Febbre infiammatoria . Ed in prima merita effer notato, 
che in quelli mali il dolore può efler fentito in qualunque 
parte della calla,così d’ avanti, come di dietro , e niente 

meno 
(15) Quello medicamento io ho avuto dal Dotror Young M.dico d’ 

Edimburgo. 
(16) Ergo admovere fpongias op.rtet\quae ftielìus in calidum oleum^quant 

in calìdam aquam fubiride démittutitur . Efficactjjìmunique e/i hic quoque 

falem cahdis cum Jaccellis fuperìmponeie• Celfus lib. IV* cap* iv# 
(17) Ectmullero Cap. de Angina. 
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meno ne’fianchi; e talora anche così baffo nella fchiena, che 
facilmente può effer prefo per dolore ?tefritico . Di più, 
che become la pleura non folo fuccinge le coffe di qua, 
e di là, ma cuopre eziandio i polmoni, il pericardio, e la 
faccia convella del diaframma; Finfiammazione comincian¬ 
do dovunque fi voglia, può di leggieri effere tramandata a 
qualsifia parte di queffa membrana . Ma poiché la cura 
è precifamente la medefima, dove che F offruzione fi fup- 
ponga rifedere , noi pofliamo effere ben poco folleciti di 
fcrupulofamente accertarci della fua fpecial fede. 

La pleuritide vera, o legittima, deve effer diftinta dalla 
fpuria; così come ancora da alcuni dolori flatulenti, che 
molto la fomigliano : ma poiché tanto la vera quanto la 
fpuria convengono nella denfità del fangue, come pure nel 
iollievo che in tutti i due cali gFinfermi ricevono dai fa- 
laffi,e dall’applicazione de’ vefficanti lopra la parte ofléfa; 
noi faremo anche a quello riguardo meno folleciti della 
precifa differenza fra le due. 

Solo potrebbe efsere di qualche confiderabil conto l’er¬ 
rore , che fi prendefse intorno al diffinguere la pleuritide 
flatulenta. Gl’Ipocondriaci e le Iberiche fono molto proclivi 
a queffa fpecie di male ; benché rare volte perfone di tal 
forte capitano negli olpedali d’un’armata. In oltre, a quello 
genere di punte flatulente gli uomini fi rendono per lo più 
iòggetti, quando fi trovano indeboliti per antecedente ma¬ 
lattia ; fpecialmente per qualche fconcerto delle budella . 
Quelle doglie pofsono provenire da flatuofità riftretta, o da 
eferementi trattenuti in quella parte dell’inteftino colon, 
che tocca il diaframma : e per ordinario fi fa fentire il do¬ 
lore che trapaffa dal davanti del petto al di dietro , o da 
Iato a lato: incomodano il refpiro; e qualche volta fono 
accompagnate da piccola e frequente tolse : mancano non¬ 
dimeno la febbre, la durezza del polfo, la denfità del fan¬ 
gue, ficcome ed altri caratteri della vera pleuritide. Il ti¬ 
rar fangue riefee dannevole; ma i laffativi difeuzienti, e 
ìe calde fomentazioni fulla parte arrecano follievo. I veffica- 
torj fono forfè il folo rimedio che conviene in tutti i due 
cafi egualmente. 

Non offante che vi fian ragioni per deprezzare 1’ efatta 
ofservazione de"giorni critici ; pure dobbiamo colla dottrina 

O degli 
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degli antichi farci carico di certi periodi della malattia ; 
che fono da difHnguerfi così per i fintomi, come per le in¬ 
dicazioni della cura . Gl* infermi fpefse volte fon condotti 
allo fpedale in tempo , che l’infiammazione ha ingombrato 
altamente i polmoni; ed è pafsata tanto avanti, da non 
poter cedere alle cavate di l'angue . Or quantunque in tal 
circoftanza farebbe improprio di commettere tutto 1’ affare 
alla natura; nondimeno egli è certo, che le lo fputo appari¬ 
le, ficcome Ippocrate già Io avvertì, noi dobbiamo confi- 
derarlo come un mezzo valevole per la guarigione dell" in¬ 
fermo; e per confeguenza dobbiam guardarci di fraftornarlo 
con falafiì, o con altre evacuazioni. 

Avendo avanti gli occhi quelli avvertimenti noi polliamo 
liberamente cavar l'angue ne’primi tre, o quattro giorni del 
male: ma fe intanto comincia 1’ efpetrorazione , il falaflo 
o dev’ ellère intieramente tralafciato , o adoperato con tan¬ 
ta moderazione, ficchè poffa fgravare il petto, fenza però in¬ 
debolire le forze, e trattenere lo fpurgo . 

Per quanto fi appartiene alla quantità del fangue , ed 
alle reiterazioni della flebotomia, non fi poflono dare rego¬ 
le precife . Sydenham ha ftabilito once quaranta per la 
quantità media , che può tirarfi in una pleurifia : ma que¬ 
llo farebbe certo affai poco, fe non folle per V ajuto de’ 
vellicanti; i quali non fidamente abbreviano la cura, ma 
ne rifparmiano ancora l’eflrazione di altra maggior porzione. 

Vna femplice pleuritide , anche quando ila accompa¬ 
gnata da leggiera infiammazione di polmoni, può efler ben 
curata con tirare non molto fangue. Vn groflo veflicatorio 
applicato fui lato oflefo è il più efficace compenfo : ma 
fe fia applicato fopra alcun altro luogo , potrebbe apportare 
flimolo , ed efacerbare il male ; laddove con far la fua 
azione proffimamente fulla parte, per dio viene a diffiparfi 
l’oflruzione, e quindi a vincerfi la febbre. 

Quello metodo di trattare con vefcicatorj il lato offefo, è 
molro antico; e fu altre volte efeguito coll’opera de’finapi- 
fini(i8). Ma a giorni noflri folo le cantaridi fono in ufo; la 
qual prarica è fatta comune in Inghilterra (19) . Reftano al¬ 
cune difficoltà intorno al tempo di ufargli ; cioè fe fia me¬ 

glio 
(18) Cdfo lib, IV. cap. vi» 

Ci9) Mead Monito, £? praecepta Medica 
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glio ciò fare fui bel principio ; o afpettar prima, che il 
polfo (ia ammollito co’ replicati falaffi. L’efperienza che io 
ne ho avuta mi muove a preferire la pronta applicazione ; 
poiché avendo avuto alle mani un gran numero di pleuri¬ 
tici negli Ofpedali in campagna , io ho trovato che niun 
anale fia feguito dall’applicare il vellicante immediatamente 
dopo la prima cavata di fangue ; anzi per contrario un piò 
follecito e certo follievo. E non poche volte, quando non è 
flato pronto il Cerufico per allentar la vena, io ho fatto pre¬ 
cedere l’applicazione dell’empialtro fui lato ofiéfo, e poi ho 
dato luogo alla million del fangue ; contentandomi folo che 
la vena fofle aperta avanti che V azione delle cantaridi 
avelie avuto il fuo len fi bile effetto. Quelli vefìicatorj appli¬ 
cabili fulla parte comunemente fono flati ordinati colia 
mifura della palma della mano, con tutta la fleia delle 
dita. 

Quantunque i fintomi moflrino di voler cedere dopo 
l’azione de’ vellicanti, farà nondimeno di maggior ficurezza 
reiterare il falafso ; accetto il folo cafo, fe un profufo fudore 
comparile con fenfibil diminuzione del dolore; ciò che ren¬ 
derebbe ogni altro rimedio fuperfluo. Ma fe i polmoni fie¬ 
no infieme con la pleura notabilmente infiammati, la cura 
non potrà efsere così fbllecita ; ficchè, quando anche fofse 
felicemente riufcita così la cavata di fangue, come l’applica¬ 
zione degli epijpajìici , pure farà necefsario ricorrer di nuo¬ 
vo all’uno ed all’altro prefidio . Avviene talora, che la 
punta fi fvegli di nuovo, e fi fidi in un altro fito : ma col 
medefimo trattamento non farà difficile che quella venga 
a vincerfi , come è fucceduto nella prima invafione del 
male. 

Vna Peripneumonia per propria natura è piò pericolofa 
della pleurifia ; e tanto più pericolofa, poiché l’epiljpaflico 
non può far la fua azione così vicinamente fòpra i polmo¬ 
ni, come la fa fopra la pleura: ma non oilante ciò, anche 
in quello cafo , dopo i falaffi , bifogna far molto capitale 
de’vellicanti. La durezza del letto d’un foldato in un ofpeda- 
le di campagna rende alsai fcomoda l’applicazione de’velli¬ 
canti fulla fchiena: nondimeno il loro effetto iarà quafi il 
medefimo fe fieno applicati fu de’ lati. Quando però le per- 
lone anno avuta più agiata* giacitura , io fono fiato lolito 

O a di 
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di far attaccare i vellicanti prima fuila fchiena , ed apprefso 
fopra uno, o fopra amendue i iati. Gii epifpattici, tanto fe 
fieno applicati fulla cafsa, quanto ancora le podi alle eftre- 
mità del corpo, fogliono apportar fdlievo al petto, e pro¬ 
muovere l’efpettorazione : laddove il tirar fangue, quando 
lo fputo fia apparilo, o dee evitarli del tutto, o eieguirli 
con fommo riguardo . 

Nei primo ttadio della pleurifia, o peripneumonia , i di- 
(lieri emollienti, e i diaforetici attemperanti fono indicati: 
ina i purganti di qualche efficacia , e i ludoriferi di caiida 
facoltà, lono dannofi . Il tempo per penfare a una diaforeft 
è quello , quando la perfona comincia a fentir beneficio 
dall7 opera de7 vellicanti ; ma fe lo fputo comincia , i diafo¬ 
retici o deono efsere ommeffi , o maritati cogli efpettoran- 
ti ; nel qual ordine il principale fi è l’oJJìmele /ellittico : 
o , foffrendo il malato gran calore e ficcità , qualche cofa 
acida più gufiofa. Ma le le forze fieno abbattute, dopo rei¬ 
terati falaiìi , io ho fperimeritato il fai di corno di cervo, 
temperato in qualche olio , non fidamente efficace in rifve- 
gliar il poifo, ma valevole altrettanto a promuovere fefpet- 
torazione, quando va a trattenerfi. 

Se , non ottante quello fcarico , il petto fi mottri tutta¬ 
via ingombrato, bifogna ricorrere nuovamente alla miffio- 
ne del fangue : ma in niun cafo fi corre tanto rifehio in 
buttarli troppo da uno de5 due ettremi ; cioè, o permetten¬ 
do che i polmoni fieno fopraflfatti per tralcurare i lalaffi ; 
o avventurando la fuppreffione dello fputo con tirar fangue 
troppo liberalmente . il Dottor Huxbam ha dato alcune bel- 
littìme regole per ben condurfi in quelli cafi (20). Ma per 
quel che tocca a’ vellicanti , non bifogna affannarli full’ 
olfervanza di minute regole in tali incontri ; poiché anno 
fempre egualmente il lor luogo, cosi per rifvegliar il pollo, 
come per alleviare il petto, e promuovere fi efpettorazione . 

Se il rillagnamento non è prontamente diffipato , o non 
fia cominciata fi efpettorazione, vi faranno, come fu olfer- 
vato dagli antichi, indizj di Empiema intorno al fetritno 
giorno: ma fe io fputo fia apparfo per tempo, può il male 
continuare un pezzo più oltre di tal termine , feaza che la 

fuppu- 
(20) Vedi la fua Dì ffertazioae fopra le Pleuritidi e le Pulmonie, fogjfun- 

ta ai Saggio fopra le Febbri, 
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fuppurazione (acceda. Nel corfo deli’efpettorazione uà vo¬ 
mitorio farà talora molto a proposto per liberare il petto 
del pelo di umori vifcidi e flemmatici. Pofiono talora aver 
luogo le cofe oppiate ; ma non fenza grandiffima cautela ; 
poiché fino a tanto che il polfo fia duro, la refpirazione dif¬ 
ficile; o quando la vigilia fia un accidente della febbre, que¬ 
lli medicamenti apportano manifefto danno : fé poi la 
febbre fia finita, e manchi il fonno a fola cagione di difiil- 
lazione acre , che cade su i polmoni, allora gii oppiati ap¬ 
porteranno ripofo, e promoveranno lo fputo. Se la flemma ' 
fia troppo pamofa, o il paziente patifca ((rettezza di ventre, 
le falle fono allora da unirli a qualche altro appropriato ri¬ 
medio : fe poi il ventre fia aperto, e’i capo patifca qualche 
aggravio dall’ ufo de’ narcotici, quantunque leggieri, vi fi 
aggiunga il fai di corno di cervo come correttivo . 

§. V. 

' * v Dell1 Epatitide. 

IL Fegato è una part? che molte volte s’ infiamma di per 
fe fled a ; altre volte per offefa trafmeifa da altre vifcere. 

Io per molte aperture di cadaveri ho riconofciuto in quell’ 
organo fomma difpofizione a fuppurare, e poco meno che ne’ 
polmoni : ma un fol cafo potrei addurre di perfona guarita 
dopo un a fee (lo del fegato. In quella perfona la materia fa¬ 
cendoli firada verfo le parti efierne, diede luogo ad opera¬ 
zione per tirarla fuori; ciò che ebbe feiicifiìma riufcita. Vn 
altro efempio polio proporre, notabile per la fituazione dell5 
afeeifo, il quale fi era raccolto tutto nei lato finifiro della 
linea alba. In quello fu fatta l’incifìone, e ne fu tirata co¬ 
pio fi (fi ma marcia . Il paziente parve perciò rifiorato ; ma 
forfè perchè l’operazione era fiata differita dimolto , egli 
morì poco dapoi . Fu aperto il cadavere , e fi trovò che 
Tincifione avea penetrato fino alla fofianza del fegato; ma 
era fiata troppo piccola , nè potea dare lo fcolo alla gran 
quantità della materia raccolta . 

Vn terzo calo fu ringoiare per la profondità del tumore, e 
per una firaordinaria difficoltà di refpiro; per la quale l’in¬ 
fermo non potea giacere difiefo, ma refiava quali Tempre 

j car- 
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carpone, appoggiandofi fopra le ginocchia e le mani. Avea 
in oltre frequenti sforzi di vomito, con una collante e non 
ordinaria doglia e noja di ftomaco. Ne’due ultimi giorni 
del luo vivere fi fece itterico , e fu incomodato da fin- 
ghiozzo. Effendo aperto il ventre fu trovato tutto il fegato 
parte fcirrofo , e parte marcito . Il lobo polteriore e più 
groifo era fuppurato ; ed un altro confiderabile albedo for* 
gea dalla parte concava ; il quale fofpingea lo liomaco in 
avanti im tal modo, che fe fi folle dovuta tentare un’ope¬ 
razione chirurgica , come nel primo calo , V ifirumento 
avrebbe dovuto traverfare tutto il ventricolo prima di 
giungere alla fede della materia fuppurata. 

In quanto alla cura d’ un’ infiammazione del fegato non 
mi è occorfa cofa degna di elfer notata; fe non che, dopo 
i copiofi falaflì , il miglior rimedio mi è paruto un largo 
empiaftro vellicante applicato fulla parte. 

§. VI. 
f • 

Del? Infiammatone dello Stomaco, e delle bitefiina. 

IL metodo fleflb è flato felicemente praticato nelle in¬ 
fiammazioni dello Stomaco, e delle lnteflina; nè ho io 

veduto alcun cattivo effetto da’ vellicanti locali, Iempre che 
efli fono flati follecitamente adoperati dopo le miffioni di 
(angue : in particolare i vellicanti fono di molta utilità nel¬ 
la paflìone Iliaca : e pare che riefcano egualmente bene in 
dolori fifli delle budella , che nafcono o da cagione infiam¬ 
matoria , o da convulfione flatulenta.„ 

§. VII. 

Del Reumatifino. 

GLì antichi comprendeano fotto un fo! genere tanto 
la Gotta, o fia Podagra, quanto la malattia, che ora 

fi chiama Reumatifmo ; dando il nome di Arthritis ad ogni 
abiezione delle giunture, così fe il dolore proveniva da in¬ 
fiammazione, come fe nafcea il male da ciò che i moderni 
intendono per umore podagrico. Se alcune particolari arti¬ 

cola- 
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colazioni erano attaccate da qualunque delle due nominate 
cagioni , il male prendeva il nome dalla parte ; di qui le 
voci Ch'ir agra, Podagra, Jfchìas & c. e quelle tutte confiderà- 
vano come una fpecie dell’ Artritiche (21). Ma quando alcu¬ 
ne doglie artritiche pareano di diverfa natura da altre, elfi 
le diffinguevano fecondo la diverfità degli umori, che n’ era¬ 
no incolpati come cagione, Cosi, poiché un genere effi fup- 
poneano che dipendelfe dal fangue, perciò in tal cafo il fa- 
laffo era confiderato come il più efficace rimedio ; riè dubi¬ 
tavano di reiterarlo alquante volte in corpi d’abito pletorico. 

Or quantunque col lume di quella dillinzione gli antichi 
aveller potuto trattare convenevolmente quel male che ora 
chiamiamo Reumatifmo ; nondimeno ficcome i vocaboli fo¬ 
no (pelfe volte occafione di far traviare dalla dritta intelli¬ 
genza delle cofe , egli è facile immaginarli, che i differen¬ 
ti generi poterono fpeffe volte partorire della confufione, ed 
eller confeguentemente molte volte medicati lenza buon or¬ 
dine . Secondo ciò noi troviamo ne’tempi più baffi, che i 
Medici vennero a confiderare tutti i dolori delle giunture, 
che non erano manifellamente della natura podagrica, come 
effetti d’un reuma, o fia d’un catarro. Ora quello erro¬ 
re di teoria ebbe peffima confeguenza ; imperciocché gli 
umori del catarro effendo fuppoffi di natura fredda, era proi¬ 
bito il tirar fangue ; e la cura d’ un reumatifmo, quanto fi 
voglia acuto, fu a quei tempi regolata lenza aprire nè pur 
una volta la vena. Botallo fa il primo, il quale li oppofe a 
quella pratica; e diffinguendo la fpecie infiammatoria d’un 
catarro da ogni altra , Il abili, che i reiterati falaffi follerà 
necelfarj per curarla ; facendo menzione di due cafi, ne’qua- 
li quello metodo era riufcito feliciffimo (22,). 

Dopo lui Ballonio fu il primo a ufare il termine di Rhcu- 
matifmus , per denominare quella lpecie infiammatoria, la 
quale concepiva anch’effo effer differente da altre fpecie di 
gotta, o catarro (23J . L* ideilo Autore ha dato la defcrizio- 

ne 
(21) Ved. Ippocrate lib. de aff.’Hibus : Galeno de compofit* medica¬ 

ment* fecund. loca lib. X. Alertandro Traili ano lib• I» cap. 1, Aezio Te- 
trabibl. 11f. Serm-iv. Cap.33. 

(22) Lib* de Curat. per faflguinis miffion. Cap*xit« 
(23) Noi incontriamo la parola pwptotTtapòs in Ga!eno ; ma è ufata da 

queiVAutore tanto equivocamente, che non portiamo erter certi s egli averte 
voluto con quella difcgnare il male che ora chiamiamo così, 0 altra malattia* 
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ne di quello male afsai dottamente ; raccomandando i re-. 
plicati la la Ili come il rimedio più necefsario perla cura; il 
qual metodo è fiato di poi feguito da7 migliori Scrittori di 
pratica; in particolare da jtao, e da Sydenham. 

Quanto frequentemente i cali di Reumatifrno occorrefsero, 
fpeziahnente nell* aprirli una campagna, fu dimollrato nel¬ 
la Relazione generale (24) : ma dobbiamo aggiungere qui, 
che quantunque quello male apparilse talora accompagnato 
da quella violenza menzionata izXBallonto^ e dal Sydenham, 
per ordinario però era d’ un genere più mite . In un forte 
ed chinato Reumatifrno le giunture fono fpelse volte confi- 
derabiìmente enfiate ed infiammate : ma nelle febbri del 
campo con doglie reumatiche que’ fintomi rare volte fi of¬ 
fer va va no ; e per confeguenza fi portava a perfezione la cu¬ 
ra in pochi giorni con due o tre cavate di fangue , e con 
promuovere una diaforefi per mezzo di medicine attempe¬ 
ranti, particolarmente del fiero alterato coll’aceto. Ma fe 
il Reumatifrno era accompagnato da forti dolori, o da gon¬ 
fiezza di giunture, in tal calo i fudoriferi erano impropri ; 
-e la cura dovea condurli folamente con replicati , e quali 
quotidiani falafii, fino a che il paziente fofse liberato dalla 
febbre; e i dolori fofsero, o intieramente cefsati, o renduti 
molto più tollerabili. Quello metodo tanto più arditamente 
noi poffiam tenere, poiché le perfone foggette a quello gene¬ 
re di male fono quafi fempre nel vigore dell’età; e fono o 
pletoriche, o almeno per altro principio a portata di foffri- 
re abbondanti evacuazioni. Si aggiunga, che i frequenti fa- 
lalìì indebolifcono il corpo forfè meno in quella malattia, 
che in alcun’altra . 

Se il dolore e la gonfiezza delle giunture rellano dopo che 
la febbre è (lata abbattuta con replicate cavate di fangue , 
bifogna applicare tre o quattro mignatte fulla parte, in cui 
F infiammazione e’1 tumore fono più confiderabili ; e larda¬ 
re gocciolare il fangue fino che llagni da fe . E poiché il 
follievo, che per tal mezzo fi ha, riefce alcune volte consi¬ 
derabile, e l’evacuazione è di pochilfima mifura, fe il bi- 
fogno lo richieda, non conviene efitare nel dover ripetere F 
operazione . Ballonio altresì fa menzione di quella pratica ; 
ed io ho avuto ballante prova di efsa ; ciò che mi ha mollo 

a rac- 
(24) Part*!* Cap. ni. e iv* 



CAPO II. 113 
a raccomandarla ad altri: ben intefo, che niuna utilità fi 
dovrà mai afpettare dalle mignatte, le nelle doglie degli ar¬ 
ticoli non concorrono infiammazione infieme, e gonfiezza. 

Nei vero acuto Reumatifmo i medicamenti interni va- 
gliono afsai poco : e i migliori fono forfè i fal't neutri , con 
piccole dofi di canfora; ma a fegnodi non rifcaldare, nè di 
forzare il fudore. In quanto alla dieta, dee queda efser te- 
nuififima, come faviamente ne ammonifce il Sydenham. BaU 
ionio propone P ufo d e? paregorici ; ma fenza dabilirne il ge¬ 
nere, o il tempo più proprio per fervirfene: Sydenham gli 
condanna afsolutamente; e, per quanto io ho potuto ofserva- 
re , con giuda ragione. I medicamenti edemi , o locali, 
deono parimente efser ommeffi fino a tanto, che vi riman¬ 
ga reliquia di febbre, o d’infiammazione. I linimenti fpiri- 
tofi e volatili infiammano; e gli emollienti, quantunque fo¬ 
gliano partorire qualche temporaneo alleviamento, apporta¬ 
no però del danno , con rilafciare e indebolire la parte ; 
e potrebbero folo ammetterli , ufandogli con prudenza e 
rilparmio. 

Se il Reumatismo fi ridringe a una foia parte dei corpo, 
con piccola o nidiina febbre , e fia di recente fvegliato , 
può effer curato con una o due cavate di fangue ; e moven¬ 
do il fudore colla pozione feguente : 

R.Gumm. guajac. ( in vitelli ovi q. s. folut. ) gr. pcv. 
Aqu. fontan. unc. /. 

Alexeter. fpirituof. dr. ij. 
Spir. Minderer. unc. fem. 
Syr, e cortic. aurant. dr. j. M. /. haujìus bora fomnì 

fumendus: & die era [lino mane, vel faepius , repetendus. 
Se il paziente non è facile a fudare, la gomma, fciolta nel 
modo di fopra, può darfi come un ladàtivo in un veicolo 
conveniente; e continuarli tutti i giorni, fin che il dolore 
finifea (25) . 

Ma il Reumatifmo cronico è un male de’più odinati che 
s’incontrino nello Spedale; folendo efsere o reliquia d’una 
febbre reumatica; o una continuazione di dolori, che anno 
avuto origine da piccole , ma deprezzate infreddature. In 

P ma- 
(25) Negli Ofpedali militari è Tempre più a propofito dar medicamenti 

folutivi ( purché abbiano qualche luogo , e giuda indicazione ) che fu- 
dorifici ; a cagione del pericolo d’ infreddarfi dopo aver fudato. 
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malattie di quefto genere fe il fangue non apparifce rappre- 
fo, vi è luogo di prefumere , che o il foldato s’infinga per 
fuggir la fatica; o che i dolori fieno d’altra natura (16) • 

Sydenham ha defcritto altresì quella fpecie ; in cui, ben¬ 
ché non vi fia febbre, egli loda il falafso ; il quale vera¬ 
mente, fra tutt’altri rimedj, io ho ofservato il più efficace. 
Dee dunque al paziente detrarfi intorno a otto once di fan¬ 
gue ogni otto o diece giorni, fino a tanto che comparifca 
rapprefo, o che il male oftinatamente continui: e fra’l tem¬ 
po intermedio dee efser data una purga di gomma di gua~ 
jaco , bensì in dofe maggiore di quella efprefsa nell’ addot¬ 
ta forinola. 

Ne’giorni poi vacui fi diano due o tre volte in ventiquat- 
tr’ ore quindici o fedici gocce dello fpirito di corno di cervo 
in una porzione d’acqua. Quando incominciai a fervirmi di 
quefto metodo, lo Jpirtto fi trovava preparato colla calce * 
ma non per quefto fu il fuo effetto meno felice (27). Se gli 
articoli fono gonfi ed infiammati, bifogna fervirfì delle mi¬ 
gnatte, come fta detto di fopra : ma fe non vi è infiamma¬ 
zione, le parti dolenti deono efser fregate con flanella, cioè 
con fotti! panno di lana, ed unte col linimentum volatile, o 
col linimentum fapoyiaceum , fecondo vedefi la pelle o troppo 
indurita, o rilafciata, per lo lungo ufo dell’una , o deli’ 
altra tintura. Dopo che una perfona ha continuato qualche 
tempo queft’ordine di medicatura, il fuo riftabilimento può 
edere follecitato e agevolato per mezzo de’bagni caldi, o 
della Corteccia (28) : nè è da tacere , che V equitazione è 

uno 
(2*6) Ne’noftri Ospedali i dolori reumatici furono quafi Tempre congiunti con 

fangue rapprefo. Nondimeno non è quefto un legnale coftante del Reuma- 
tifmo ; avendo io dipoi oftervato perfone afflitte da quefto male dichiara ti ffì- 
mìmente,!e quali non moftrarono neppur minima alterazione nel fangue. 

(27) lo mi perfuado che farà tuttavia piu ficuro metodo tenere il 
corpo fempre aperto con una foluzione della gomma del Guajaco in pic¬ 
cole dofi ripetute giornalmente: ma fenza trafcurare Tufo del fai volati¬ 
le, il quale io ho per uno de’più efficaci medicamenti in quefta malattia. 

(28) Alcuni Medici anno in quefti ultimi tempi lodato l’ufo della Corteccia 
ne’Reumatifmi acuti, quando dopo larghi falafli comincia a vederti un redi¬ 
mento nell’orina; non oftante che duri tuttavia qualche grado di fibbre , e i 
dolori fieno ancora confiderabili • Ma non avendo avuto propria efperienza con 
darla così follecitamente, io non poflo teftificarne ad altn alcuna utilità. 

. Io non fon mai ricorfo a fontanelle,© fetoni,per la cura d’un Reumarifmo ero- 
nico;eflendo sì fatti prefidj non adattabili alla vita d’un foldato fuori delloSpedale. 
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uno fpecifico (limabile per coloro, che poilono farne ufo. 

Con quella maniera di cura io ho veduti molti guariti. 
Ma intanto non debbo diffimulare, che alcuni cafi , leggieri 
in apparenza, an tenuto fermo a quelli, ed a tutt’altri ri¬ 
medi, che io avelli faputo penfare . Alcune volte le doglia 
Veneree pofsono efsere erroneamente prefe per reumatiche : 
altre volte fon quelli due mali innevati infieme. Vna faliva- 
zione non fuole riufcir di grand* effetto in un reumatifmo 
cronico ; ma s’ incontrano de5 cali , in cui riefce aliai bene 
il dare una o due volte la fettimana una dofe di Mercurio 
dolce ottimamente preparato in prima fera , procurando lo 
fcioglimento del ventre nella feguente mattina (29) . 

Alcune volte certi dolori oliinati poilono edere aferitti a 
quei genere, che da Sydenham è chiamato Reumatifmo feor- 
butico ; da altri, e con qualche maggior ragione, Artritide 
vaga, o Gotta volante. Perchè quantunque i foldati grega¬ 
ri, fpecialmente per la loro età, che non perviene a notabil 
vecchiezza, rare volte, o non mai foggiacciono alla vera 
gotta ; nondimeno per forza di difordini , o di malattie, 
polfono gli umori prendere quei tal carattere , fenza però 
produrre un dichiarato parofismo podagrico. Ed io imma¬ 
gino, che quei dolori polfano edere di tal genere, i quali 
alcune volte fi fanno fentire dopo febbri intermittenti per¬ 
tinaci ed irregolari; i quali dolori Sydenham crede doverd 
attribuire all’ufo della chinachina; quantunque io trovo che 
fieno dati notati un pezzo prim£, che quello fpecifìco anti¬ 
febbrile fode dato conofciuto (30) . 

Siccome il fangue può edere egualmente rapprefo cosi 
nelle doglie artritiche vaghe , come nelle vere reumatiche, 
farà per quedo in alcuni incontri molto difficile didinguere 
fune dall’altre: e però io foggiugnerò un’altra odervazione 
comunicatami dal faviffimo Dottor Clerk, che può fervire 
per un nuovo fegno diagnoftico. 

P 2 V Ar tr i - 
(29) In cafi opinati fenzt febbre Riverio loda larghe dofi reiterate del 

Mercurio dolce unito coi purganti* Prax» lib* xyj. cap. ni. Obfervat.Cen- 
tnr.JIL Obfi 41* Ed altri fi fon trovati bene coll’ifiefio medicamento ufato 
in dofe minore , come alterativo, e continuato per alquante fettimane. 
Ma poiché le doglie Veneree fi confondono fpeffe volte con le doglie reu¬ 
matiche, egli potrebbe edere che i mercuriali fodero riufeiti di grande 
^efficacia folo perché fi fono incontrati con le prime . 

(So) Ved. Ballon, de Rheumatifmo. 
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U Artritide vaga , o Gotta volante , che erroneamente è 

chiamata Reumatifmo fcorbutico, può difiinguerfi molte vol¬ 
te col? offerva'zione del? orina, in cui nuotano certi filamenti. 
Quefti non fon così trafpar enti come ? orina fiejfa\ ma quando 
ne fon tirati fuori, apparirono diafatii come un crifiallo ; pof- 
fono diftenderfi a una gran lunghezza ; e feccati, raffomigliano 
una bianca calce. Qiiejìa io giudico effere la materia morbifica, 
o fia la cagion materiale-, della gotta, della renella, e di tutti i 
dolori podagrici, ijchiadici, ed altri veri artritici di qualunque 
genere, come diverfi dal vero reumatifmo . lo fuppongo ejfer 
queflo quel? umore, che gli antichi chiamavano pituita vitrea;; 
che non fi può riconofcere nel fangue, quando fi tira dalla vena\ 
ma fi rende cojpicuo nel? orina di coloro, che Jlanno (offrendo 
sì fatte malattie. 1 moderni, che io ho diligentemente ojjervati 
( ad eccezione di coloro, i quali non fanno altro, che copiare 
gli antichi) non fanno motto di forte alcuna di quefia pituita. 
Il fapone è il miglior dijfolvente di quanti fe ne fi ano fpert¬ 
inent ati ; ed io fono flato folito darne da mezpKp fino a ur? 
oncia intera per giorno, per qualche mefe di fegutto {quando il 
bifogno abbia ciò richiefto) in dolori di fciatica> o altri articolari • 

La Sciatica de’ nottri Ofpedali è quali tempre di genere 
reumatico ; e però, quando è di poco tempo , fuol cede¬ 
re alle cavate di (angue , ed alP applicazione de’ vefcica- 
torj fulla parte . Ma te la malattia fia già invecchiata; o fe 
la cagione porti il vero carattere podagrico, bifogna per- 
fuaderfi, che gli umori che fanno il male fon troppo profon¬ 
damente impegnati nella parte; Picchè nè i vellicanti, nè 
alcun’altra ordinaria medicina, faranno per giovare, lo mi 
ricordo di due cafi nell’Ofpedale,.. ne’quali il dolore era acu¬ 
to e fenza intermiflione ; e non fu trovata via per alleviar¬ 
lo; così che que’difgraziati dopo lungo (lento vi perderono 
irreparabilmente la vita. A tal tempo io non avea cognizio¬ 
ne dell’opportunità di alcun rimedio difsolvente . 

CAPO III. 

Offerva'zioni intorno alle Toffi, ed alla Tife polmonale. 

LE Todi, e l’Etticie fono di giuda ragione connede con 
le malattie infiammatorie: poiché una tofle recente, per 

freddo prefo, può effer confiderata come il più debole gra¬ 
do 
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do d’una Peripneumonia : ed una tofle invecchiata e ne¬ 
gletta, come un principio d’Etticia. Le oftruzioni fono fuffe- 
guite da tubercoli ; e quindi nafcendo una tofle Tempre peg¬ 
giore, alla fine fi corrompono ed efulcerano i polmoni. In 
tutti i corpi da me aperti, di coloro che eran morti di 
Tife polmonale, ho trovato i polmoni pieni di tubercoli 
infieme, e d5 ulcere. 

Eflendo così, fomma attenzione conviene ufare per gua¬ 
rire le infreddature fui bel principio. Ma quefta parte fpetta 
ai Cerufico del Regimerò 5 a cui alla prima fi ricorre; 
il quale, può efser ben ficuro, che la tofse fia bafiantemen- 
te confiderevole , quando un foldato fe ne querela . Que¬ 
llo male efsendo di natura infiammatoria , il cavar fangue 
farà il principal rimedio ; ciò che fpefse volte bafla fenza 
altro ajuto per guarire infreddature di conto : ma fe fi traf- 
curi il falafso, tutt’ altre medicine faranno inutili. Le toflì 
recenti dopo cavato fangue fi veggono mitigate con delia 
mucillaggine di femi di lino ; o con altro qualunque olio 
dolce ufato per lambitivo. Ma quelle foflanze oleofe diven¬ 
tano più efficaci, fe loro fi aggiunga un fai volatile alca¬ 
lino ; come nella feguente maniera: 

R. Ol. oliv. unc. tj. 
Aq. font. unc. •vj. 
Syr. ftmplic. unc. j. 
Spirit. C. C. gutt. a 50. ad mrt. 7VL 

capiat fubinde cochl. ij. 
Quando l’ofiruzione è invecchiata, le medicine oleofe non 

folamente fono inutili, ma rilafciano lo ftomaco, ammor- 
tifcono l’appetito , e fanno che il male s’avanzi. E ,fe 
tali medicamenti fono fiati continuati a lungo, lé perfone 
an bifogno d’efser trattate con vomitorj più per quefto, 
che per la principal malattia. 

In tofii invecchiate, e ftraordinariamente faftidiofe ; cosi 
come nel primo ftadio d’un’etticia, quando il paziente ac- 
cufa dolore in qualche lato, o ftrettezza di petto, o patifce 
caldo, e inquietudine foverchia la notte, io ho fatto molto 
capitale di fcarfi , ma reiterati falafll (31) ; e delle pillole 
compofte di fapone y jcille, e gomma ammoniaca (32) . 

; IO 
(31) Ved. Mead Monita & praecep* Med• Cap>LSe£l* x* 
(32) Cioè dire PiluL Sellinic. Pharmacop. Edimburg. 
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Io ho fperimentato quelle piccole cavate di fatigue non 

fedamente utili in toffi invecchiate, che minacciano Tetti- 
eia; ma niente meno dopo che lo fputo marciofo, ed altri 
fintomi di tife, fon già apparfi , La quantità dei fangue che 
io facea tirare, era da quattro, fino a fette o otto once* 
ogni otto o diece giorni ; e talora anche più fpefso. E’ de¬ 
gno d5 ofservazione, che i pazienti non fogliono mai fperi- 
mentare cosi comoda la prima , come la feconda o terza 
notte dopo il falafso. Il fangue è fiato ordinariamente den- 
fo e rapprefo : ma fe fi fofse trovato alcuna volta in uno 
fiato di difsoluzione, allora è riufeito male il volerne tirare 
tuttavia inconfideratamente. Nè io farei per lodare quello 
metodo perchè pafsafse nella pratica comune, fe non mi 
faceffi carico della robuftezza della noftra gente ; poiché in 
fatti deefi tenere più fcrupolofo conto del fangue che va 
tirato da pazienti di più debole coftituzione. 

Ma fenza tanto ritegno io pofso per diverfe replicate 
fperienzé incaricare Tufo de’ fetoni , o cauterj , aperti da 
quel lato, dove è la parte più offefa. In particolare io ho 
trovato utili quelli rimedj in quelle perfone, le quali per 
un panico ribrezzo avean ripugnato a farli tirar fangue 
così fpefso, o in quella quantità * che farebbe fiato necef- 
fario. 

Quando la fete, il rifcaldamento, ed altri fintomi dino¬ 
tano uno fiato putrirlo degli umori, la tifano, deve elfer 
renduta addetta con lo fpirito di vetriolo ; e per alimenti 
fono da fceglierfi quelli, che fon di genere acefcente. Vna 
pozione di parti eguali di acqua d’orzo, e di latte frefeo, 
condita con dello zucchero e noce mofeada, può riufeire 
affai comoda per una parte dell5 alimento . 11 butirro dol¬ 
ce ha qui molto luogo. Se il ventre fia ftretto, gioverà far 
bevere una decozione di crufca , con pafsole, e regolizia. 

Niun’ altra cofa io ho trovato così propria per diminui¬ 
re le acceffioni , ed efacerbazioni nell’ Etticia , quanto le 
piccole cavate di fangue : pure farà ben fatto di aggiunge¬ 
re le pozioni faline , e una dieta refrigerante . 1 fudori 
colliquativi erano molto ficuramente repreffi con acqua di 
calce, di cui il paziente avefse bevuto intorno a una buona 
libbra per giorno, raddolcita con poco latte allora munto. 

Nello fiato più avanzato d5un5Etticia, noi poffiam difiin- 
guere 
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guere due forti di toffi ; una fvegliata dall’ efulcerazioni ; 
T altra da una linfa fottile, che diftilla fopra le fauci e la 
trachea; le quali parti effondo allora fpogliate della lor pro¬ 
pria naturale mucellaggine , fono eflremamente facili ad 
edere irritate. E quello fecondo genere forfè è quello, che 
dà maggior tormento e diflurbo a7 malati . Non fono a 
propofito i medefimi medicamenti per tutte le due fpecie 
di toffe : la prima deve effer trattata co’ balfamici, fe 1’ ul¬ 
cera è aperta, e la materia è in grado di edere fpurgata. 
Per quell’intendimento io ho ufato il balfamo del Perù; 
ma non mi è riufcito più efficace di quel di Copaiva. Di 
quello fecondo io fono flato Polito dare intorno a dieci goc¬ 
ce , due volte per giorno ^ in un boccone di conferva di 
rofe : o, le tal forma folfe fiata meno gradevole, ho ordi¬ 
nato la feguente miftura : 

R. Baifam. Copaiv. ( in nei teli, ovi q. s. folut. ) dr. /. 
Aq. font an. ime. jv. 

Qinnam. fp 'mtuof. ime. j. 
4>r. e cortic. aurant. unc. ferri. M. 

add e pro re nata elixir, parepor. dr. ij. 
capiat bis in die cochlearia ij. 

L’ ultimo ingrediente vi è aggiunto per impedire Y effetto 
folutivo del balfamo. 

L’altra fpecie di toffe può folamente efser palliata con 
cofe ingrafsanti : ed a tal fine io ho fempre ufato la confer¬ 
va di rofe, e l’oppio: delle quali cofe la prima è dei tutto 
ficura ; e per altro capo ben adattata alla natura del ma¬ 
le ; fenonchè è di poca forza : l’altra, cioè l’oppio , è più 
efficace ; ma deve ufarfi con molto riguardo, confideranJS 
quanto facilmente rifcaldi, Aringa il ventre, ed impedifea 
l’efpettorazione . Nondimeno ficcome quelle cattive qualità 
pofsono efsere in buona parte corrette colle fcille (33) , fu- 
bito che il paziente comincia a lagnarfi d’ inquietudine 
notturna per forza di toffire, io per ordinario ho preferitto 
una miflura con una dramma e mezzo dell’ offim si e fcilltti- 
co, e quindici gocce della tintura Tebaica , per efsere efi- 
bita nell’andare a letto • ed ho accrefciuta Io dofe di cia- 
fcun ingrediente, quando fi è prefentata l’opportunità di 
farlo. 

Io 
(33) Sentimento comunicatomi dal Dottor Clerk. 
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Io non mi fon mai arrifchiato di dare la Chinachina 

in qualunque flato d’ un’ Etticia, ad eccezione del tempo 
di convalefcenza ; quando i polmoni parevano efser liberi 
da oflruzioni. In tal circoflanza io ho talora dato piccole 
dofi della tintura della Corteccia coll’ eli(ire di vetriolo, a 
fine di corroborar le fibre, e riftorar 1’ appetito. 

L’equitazione , e *1 latte Afinino , i due gran rifugj per 
quefto male , non anno luogo in un Ofpedale d’ armata: 
anzi, quel che è peggio, Paria di tali luoghi, o di baracche 
fporche e difagiate, è molto contraria alla cura, Di qui è 
che , benché i proporti mezzi pofsano molte volte aver buon 
fuccefso, quando le perfone fi trovino in agiata fituazione; 
al contrario faranno generalmente vani, per gli aliti putri¬ 
di, che ne’mentovati luoghi fi refpirano; e quantunque un 
foldato pofsa aver la fortuna di evitare tal danno, e rimet- 
terfi ; egli è quafi ficuro , che dovrà ricadere per l’incle¬ 
menza dell5 ambiente, fubito che farà tornato a far le fue 
funzioni. 

In quella maniera ho trattato la Tife Polmonale. Io ho 
fimilmente fperimentato gran vantaggio da piccole, e fre¬ 
quenti cavate di fangue nella cura delle ferite, quando la 
materia veniva afsorbita dalla mafsa de5fluidi, donde pro- 
duceafi una febbre ettica. Quefto difordine avviene per or¬ 
dinario dal volere rifparmiare le necefsarie incifioni ; o 
dal non aver quelle luogo nella cura d’alcune ferite d’ar- 
chibufata. 

. C A P . O IV. 

ONervazioni jopra le Febbri chiamate Bilìofe, o frano Febbri 
hit emittenti, o Remittenti d’Armata. 

VEngo ora a confiderai quelle malattie, comunemen¬ 
te , quantunque forfè impropriamente , chiamate bi- 

liofe (34) ; le quali eflendo molto frequenti, e molto fata¬ 
li in un’armata , e pochiffimo conofciute ne’noftri paefi, 
meritano di effer trattate in una maniera più piena , e 
più ordinata di tutte l’antecedenti. 

Le ma- 
(34) Perche vengano così chiamate è fiato detto nella P. Il• Cap. L 

P*g> 54» 
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Le malattie biliofe cominciano intorno allo (cadere della 
(late * e diventano epidemiche in autunno : quanto poi mag¬ 
giore^ il caldo della ttagione , e l'umidezza del terreno e 
dei clima, fi manifettano più per tempo, fono più generali, 
e portano più perniciofi (intorni. Benché di differenti forme , 
fon effe tutte di una limile natura; e poffono comodamente 
ridurfi a due capi, cioè a febbri, e flujfi. 

Or cominciando dalle febbri, io depriverò in primo luo¬ 
go quella che frequentemente accade in quallìfia campo : fe- 
condariamente- quella che pareva fpeciaie de5 terreni palu- 
dofi : in terzo luogo farò delle ricerche intorno alla natura 
e cagioni d’amendue: in feguito pafferò a paragonare quelle 
febbri con quelle d'altri luoghi in (ìmigiianti circoflanze : 
proporrò appreiso il metodo della cura tanto per le febbri 
dei campo, quanto per quelle, che infettano i paefi pan ta¬ 
llo fi : ed ultimamente dirò di que'rimedj , che io ho fpe- 
rimentati più felici nella cura delle ottruzioni, che futtie* 
guono a quelle malattie. 

♦ 

§. I. 

De* Sintomi della Febbre Biliofa del Campo. 

NEI mefe di Giugno le febbri nel Campo fono più rare, 
e meno infiammatorie, di quel che fia nel primo ufei- 

re in campagna: ed a proporzione che'l caldo avanza, fono 
accompagnate con tanto meno d’ infiammazione , ma con 
maggiori fconcerti di fiomaco e di budella, e con dolori di 
tetta ; ed in oltre anno tutte la difpofizione a rimettere . 
Quello cambiamento , che fi manifetta dopo il foittizio , 
diviene ovvio e notabile avanti il finire della ftate , o nel 
principio d'autunno. 

Quell'epidemie fono diverfe fecondo la natura del paefe ; 
e per confeguenza io le dittinguerò in due ipecie; una che 
incomoda un'armata fituata in terreno afeiutto : 1’altra , 
che li offerva nel campo pollo in terreni umidi e paludoli. 
Comincerò dal deferivere la prima. 

La Biliofa, o Remittente Febbre del Campo comincia con 
rigore, [attitudine, doglie di tetta e di offa, e con uno Con¬ 
certo di ftomaco : la fera la febbre prende incremento; ii 

Q cal- 
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caldo, e la fere s’ avanzano; la lingua è arida; il dolor di 
teda è infoftribile : la perfona non trova requie , e (pedo 
cade in delirio: ma per ordinario fui mattino un imperfetto 
fud ore pro luce la remiffione di tutti i fintomi. Il giorno 
lui tardi torna il parofifmo, ma fenza freddo fenfibile; e que¬ 
lla accefiione comunemente è più travaglila della prima : 
nel feguente mattino la febbre rimette come dianzi. Quelli 
periodi vanno avanti giorno per giorno fin che la febbre in- 
fenfibilmente non palli, o in continua, o in intermittente. 
Alcune volte i Audi di ventre arrecano quell’ideila remiffio¬ 
ne, che in altri produce il fudore. 

Quantunque la febbre frequentemente apparifca in forma 
d’una quotidiana, nondimeno talora fi fa vedere in forma 
di terzana : e febbene il male raffembri qualche volta un’ 
efquifita e legittima intermittente per diverfi particolari , 
con tutto ciò egli è ben raro in un campo l’incontrarfi con 
febbre, che fia veramente tale , quando non fia in pérfo- 
na , che favelle portata fin dal tempo, prima che fi folle 
ufcito in campagna. 

Le remiffioni per ordinario fi fanno vedere fin dal prin¬ 
cipio ; particolarmente fe 1' infermo fia dato falaffato lenza 
risparmio : ma in cafi fanelli gli ultimi due o tre giorni 
quede remiffioni non vi fon più. L’emorragie di nato ac¬ 
cadono frequentemente nei forte dei parofifmo ; e fempre- 
mai producono più foilecita, e più piena remiffione. 11 vo¬ 
mitare , o lo fcioglierfi il ventre anno fumile effetto. Ma 
non mi ricordo di alcuna fpontanea evacuazione, che com¬ 
pi e Ile perfettamente la cura, faivo quando folle fopravvenuta 
una cholera. 

Le acceffioni rare volte fono precedute da rigori, o da 
alcun fenfo di ribrezzo, dopo il primo attacco: il pollo è 
fempre pieno e celere durante il parofifmo : e nella remif¬ 
fione ancora modra qualche fenlibil grado di febbre. 11 fan- 
gue è florido; il crajj'amentum è fermo, abbondante', e va 
a fondo, lafciandofi fopra del fiero. Il fanguedunque prefen- 
ta qualche fegno d}infiammazione, anche nei principio deli* 
epidemia : ma verfo il fine della campagna acquida una ero¬ 
da infiammatoria ; poiché a tal tempo cogli altri fintomi fo- 
g’iono congiungerfi punture , doglie reumatiche, o toffe, 
effetti d5 infreddatura. 

Men- 
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Mentre il tempo continua caldo i fintomi biliofi fono più 

frequenti; ma come l’inverno s?accorta, cominciano a pre¬ 
valere i caratteri d’infiammazione. 

L’orina è molto carica di colore, e infieme cruda fino a 
tanto, che la febbre non patii ad intermettere. Ciò che fi 
caccia per vomito, o per fecettb, generalmente è di natura 
biliofa, o corrotta. La Grettezza del ventre non folo per or¬ 
dinario precede, ma accompagna ancora il male: e quando 
ciò fia , il ventre fi fente telo, e’1 paziente fi lagna di fia¬ 
ti . Quantunque non accada a tutti di vomitare , con tutto 
ciò fente ciafcuno un dillurbo notabile di liomaco, fpecial- 
mente a tempo de’maggiori caldi. 

Spefse volte cogli efcrementi intefrinali fi cacciano de’ver¬ 
mini; talora anche col vomito. Quelli fono del genere de’ 
rotondi ; e le perfone che ne fono incomodate anno de’ter¬ 
mini più ollinati, o maggior falcidio di liomaco. In cafi sì 
fatti fentono gl’infermi fpefle punture ; ma poiché fono que¬ 
lle di genere flatulento, non cedono alle cavate di fangue. 

Alcuni diventano gialli, come in un’itterizia . Quello co¬ 
lore fu ofservato più frequentemente durante la prima cam¬ 
pagna, che nelle feguenti. Non era un fegno fu nello; ma 
bensì di qualche maggior gravezza. Il corpo d’uno, morto 
con quello fintoma, fu aperto; ma nè calcolo, nè altra fpe- 
cie di ollruzione fu trovata o nella vefcica del fiele, o ne’ 
dotti biliarj. 

L’infanteria fu più foggetta alla febbre che la cavalleria; 
e la cavalleria detta più deli’ Vfficialità : ciò che dee attri¬ 
buirli alla differenza del veflire, e di altre opportunità (35) . 

Non vi furono giorni critici ; nè alcuna certezza fulla du¬ 
rata del male ; il quale finiva più tardi, o più predo, fecon¬ 
do il metodo fi tenea nel curarlo. Il più favorevole ed ordi¬ 
nario termine del male era il pattare in una febbre intermit¬ 
tente, fe le cofe erano Hate ben regolate per la cura. Ma 
quella febbre fpetto diviene fatale ad un’armata, quando fe 
ne ammalano tanti ad un tempo, che non vi fia modo di 
convenevolmente trattargli; e ’1 danno fuccede col pattare in 
febbre continua, o maligna, o per deprezzarne i principj, o 
per attollare dettamente infieme molti , che fon prefi dal 
male, nelle anguille d’ uno (pedale . 

Q. * 
(35) Ved« Part'L Cap* ni. pag. 18. 

Que- 
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Quella febbre biliofa, o remittente, fi fece vedere in ciafcu- 

na campagna ; e fu più frequente e più impetuofa dopo i 
gran calori eltivi degli anni 17+3. e 1747. Ma nelle campa¬ 
gne del 1741. e *745* poiché la Cagione corfe più tempera¬ 
ta , fi videro e meno febbri, e più benigne • 

§. IL 

De* Sintomi delia Febbre Biliofa in paeft bajft e pant ano fi» 

QVetta fpecie di Febbre biliofa fu ricordata nella Relazio¬ 
ne generale delle malattie più familiari ne: Paeft baffi 

(3Ó): ed altra volta nel riferir quelle, le quali fi ottervarono 
nelle due ultime campagne (37) : ma la piena defcrizione di 
efsa fu rifervata per quetto luogo. 

Noi dobbiamo prima offervare , che quantunque tutti i 
paefi umidi fono foggetti a febbri intermittenti, con tutto 
ciò fe l’umidità è pura, e la fiate non è caliginola e foffo- 
cante, quelle febbri per la maggior parte fi faran vedere fotto 
la forma d’ una terzana regolare, e faranno facilmente cu¬ 
rate . Ma fe F umidezza proviene da acque durevolmente 
(lagnanti, in cui muojono ed infracidano piante, e pefci, 
ed infetti, allora i vapori eflendo di natura putrida non fo¬ 
le produrranno più univerfali febbri, ma nello fletto tempo 
più pericolofe; e più fpefso in forma di quotidiane, o doppie 
terzane , che di terzane femplici . Quelle non folamente 
cominciano talpra con tipo di continue ; ma, dopo aver in- 
termefso per alquanti giorni, fogliono cambiarli di nuovo in 
continue d’una natura putrida e maligna. Egli è notabile 
quanto quette febbri fenfibilmente cambino colla ttagione : 
imperciocché quantunque fiano efse fiate ed univerfali , e 
violente o pericolofe nel cadere dell5efià, o nel principio d’ 
autunno ( quando la putrefeenza trovafi nel più alto gra¬ 
do ) nondimeno avanti che F inverno venga fi veggono ri¬ 
dotte a picco! numero; fi fanno miti; e generalmente pren¬ 
dono la forma d’una terzana regolare. 

Il più cattivo genere di febbri fu ofservato nel paefe, 
che circondava le inondazioni fatte nel Brabant e Ollan- 

defe 

(36) Part. !• Capi. pag. 4. 5. 
{37) Part.l. Cap. vn* pag. 41. Cap* vili* pag. 47* 
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defe (38): apprefso furono quelle che accaddero in Zelati* 
da (39): di terzo grado furono quelle, che forfero nelle li¬ 
nee di Bergen-op'Zoom (40) ; e le più benigne comparativa¬ 
mente furon quelle, che infettarono gli accantonamenti in¬ 
torno Eyndboven (41) , in villaggi rendati umidi per le 
puntazioni, e per l’acqua fotterranea, bensì dente da pu¬ 
tredine . lo depriverò la prima e più cattiva forte ; da cui 
farà facile giudicare della natura dell’altre. 

Nel line di Luglio 1748., quando le truppe erano fiate in¬ 
torno a due o tre fettimane negli accantonamenti, a tempo 
che i giorni erano ttemperatamente caldi, ma le notti fred¬ 
de e nebbiole (42), diverfe pedone ( di que’regimenti, che 
dimoravano in luoghi più vicini alle inondazioni) furono 
prefe a un tratto da calore ardentittìmo , e da violento do¬ 
lor di capo ; fra le quali alcune fentìrono per preludio bre¬ 
ve e leggiero ribrezzo ; altre confettavano non aver fotterto 
cola veruna di quello genere. Si lagnava quella gente oltre 
a ciò d’intenfa fete; di doglia nell’otta, e ne’reni; di gran¬ 
de ttanchezza ed inquietudine; molte volte di naufea, e di 
ditturbo, o dolore, intorno alla bocca dello ttorraco, o fia 
forcella, alcune volte feguendo vomito di bile verde, o gial¬ 
la , di cattivo odore. Il pollo era fin dalla prima general¬ 
mente oppretto ; ma rilevavafi dopo le cavate di fangue . 
Vi furono diverfi eiempi di perfone , le quali Tettarono of- 
fefie nella tetta così fubitamente, e con tanta violenza, che 
lenza alcuna apparente difpofizione, fi metteano a correre 
in una maniera ttrana a fegno di etter credute frenetiche; fi¬ 
no che lo fcioglimento deli’acceffione per mezzo del fudore, 
e il periodico ricorfo non difcuoprì la vera natura del lor 
delirio. 

Qualche tempo dopo il Dottor Stedman , che era allora 
Cerufico Aé* Greys ^ m’informò ,, che due delia loro truppa, 
,, che furono i primi ad ammalarli , vennero a un tratto 

prefi da violenti fintomi d’una febbre ardente; e quan- 
„ tuaque fufsero fiati prontamente e largamente falafsati s 

„ non- 

(ì%) Pag. 45. 
(39) Pag» * 1. 
(40) Pag» 4*. 
{41') Pag. 46» 
(42 j Part- L Cap. vili» pag.^j» e feguefit* 
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nondimeno un’ora apprefso amendue caddero in un gra- 
viffimo delirio, il quale continuò per alquante ore, e cedè 
con un profufo (udore; (otto il quale gli altri (intorni o 
cederono firnilmente, o almeno s’indebolirono. Che il 
giorno apprefso intorno alla ttefsa ora il parofifmo ricor- 
fe ; ed in lei o fette ore fece l’ittefso cammino. In quella 
forma la febbre apparve in molti di quel regimento: ma 
altri non ebbero i parofifmi così diftinti , che il forte 
dell’accesone durafse qualche tempo, e fofse poi fufse- 
guito da imperfetto (udore, che avefse apportato qualche 
piccolo follievo . Alcune volte la febbre avea vera inter- 
miifione giorno per giorno ; ma nel generale efsa fola- 
mente rimettea ; e le remilfioni erano fpefse volte tanto 
impercettibili, che potea prenderfi la febbre per una vera 
continua. Che quanto piu fi accodava la febbre alla men¬ 
tovata continuità, efsa dava meno campo da curarla: ma 
quando i parolìsmi erano diftinti , con un intervallo 
di alcune ore tra etti, i pazienti per la maggior parte gua¬ 
rivano ; non ottante il (inforna del delirio, ch’era notabi¬ 
le fotto il forte dell’accettione . Che pochi ricorfi di que* 
parodimi riduceano i loro più robutti uomini a tanta 
fpoflàtezza, che non erano in grado di rizzarfi in piedi. 
Che alcuni divennero improvifamente deliranti fenza al¬ 
cuna anticipazione di male ; e fi farebbero gittati dalle 
finettre, o nell’acqua, fe non fofsero dati prevenuti. Che 
quella frenefia continuava per alquante ore; dopo di che 
i malati cadendo in un profondo fonno fi Svegliavano 
con mente fana , ma non fenza un gravittimo dolor di 
capo. Che altri prefi da febbre con tipo di continua, o 
remittente, ebbero fudori critici intorno al nono giorno 
del male ; ed indi poi pafsava la febbre alla forma di 
regolare intermittente. Pochi ebbero una crife per fecefso, 
o per orina ; ed alcuni furono, i quali portarono il male 
intorno a tre fettimane, fenza alcuna fenfibile remiffione; 
dopo il qual tempo la febbre terminava con qualche pa¬ 
ronimo quotidiano. Quetti uomini, per quanto durò il Ior 
male, ebbero difcreti (udori, o più tofto un continuo fva- 
poramento per tutto il corpo . Che molti appena caduti 
nella malattia aveano avuto vomiti biiiofi ; e divedi ren¬ 
derono vermi rotondi per l’una e per l’altra ftrada. Che 

i pro- 
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i profufi fuJori aveano fempre un’olenza putrilaginofa; 
33 
3) 
33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

e ciò che fi raccogliea nelle piaghe de5 vefcicatorj era cosi 
puzzolente , che i ferventi abbonivano di medicargli . 
Fu ben ofservabile, che alcuni di coloro, che fi perdero- 
no, furon trovati avere un polfo regolare, anche nell’ 
imminenza di lor morte. Che tutti quelli, i quali mori¬ 
rono, ebbero per alquanti giorni innanzi un puzzo cadave¬ 
rico ; ed immediatamente dopo la morte macchie livide, 
ed altri fegnali di mortificazione fopra la perfona A, . lì 

Dottor Stedman concludeva con ofìervare, ,, che P illeffa 
malattia fu parimente comune tra i contadini degli accan¬ 
tonamenti profiìmi a i lor quartieri; e che di eflì gran 

„ numero vi lafciò la vita „ . 
E fendo così efatta e minuta la defcrizione del principio 

di quella Epidemia, io aggiungerò (blamente, che elfa cor- 
rifponde alle olfervazioni di tutti i Cerufici degli altri regi- 
menti trovatili in fi mile fituazione ; intervenendovi piccola 
variazione fecondo le differenti circoflanze di quei corpi . 
Cosi il Signor Lauder, Cerufico del Regimento Iniskilling, 
che apparteneva allora a Lord Rothes mi fece fapere ,, che 

molti della lor truppa fi ammalarono dopo il lor ritorno da 
foraggiare . Poiché effendo il regimento accantonato fulla 
delira e finiflra di $. Michel Gejiel(eh5erano i loro princi¬ 
pali quartieri ) vicinifiimo alle inondazioni (43) ; e molti de’ 
quartieri efsendo due leghe e più lontani da Bois-le-duc, do¬ 
ve erano i magazini, la gerite era obbligata di ufeir fuori 
intorno alle quattro della mattina, a fine di poter tornare 
avanti che5! caldo crefcefse. Che a tal ora di mattino le 
praterie, e i pantani da amendue i lati della firada erano 
collantemente coverti da una denfa nebbia molto puzzolen¬ 
te; la quale egli credea come la principal caufa del male: 
poiché quantunque la partita tornafse per ordinario avanti 
il mezzodì, il Signor Lauder fempre incontrava fra quella 
gente perfone già prefe dalla febbre; e qualcuno d5efiì già 
caduto in delirio. Anzi che alcuni fui lor ritorno erano co¬ 
sì fubitamente prefi da frenefia, che gittavanfi da fu i loro 
cavalli nell’acqua, immaginandofi che a nuoto potefsero 
ridurli a’quartieri. Che dal primo attacco quegli, che non 
aveano perduto il fentimento, dolevanfi d’un intollerabii 
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(43) Ved. Part» L Cap. vip i* pag. 48. 
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„ dolor di tefta, di fete, e d’un calore ardemiffimo; e che 
„ volendofi qualunque di effi rizzare in piedi, era in gràn 
„ rifchio di cadere in deliquio, con vertigine, pena di ftotna- 
„ co, e sforzi al vomito. Quelle febbri per alquanti giorni 
3, erano d’una forma continua, o almeno accompagnate da pic- 
3, cole remiffioni; ma in feguito o rimetteano più fenfibiimen- 
,, te, o venivano a perfetta intermiffione. Che alia prima 
3, il pollo era efile e deprefso ( non orante che fofse allora il 
3, paziente con delirio ) ; ma dopo le cavate di fangue fempre 
3, riforgea „. L’iftefso galantuomo mi ha riferito poco tempo 
fa (441 che due di quegli uomini, i quali furono così Ambi¬ 
tamente prefi da frenelia nei lor ritorno da foraggiare, quan¬ 
tunque fofser poi guariti della febbre, erano tuttavia rimafti 
epilettici .* e che tutto il retro della gente tocca già da quei 
male , rimanendo ancora fra la truppa , era divenuta Ag¬ 
getta a fpefse recidive di febbri periodiche intermittenti. 

La condizione della fanteria fu in qualche parte diffe¬ 
rente; poiché pochi fra ehi efsendo accantonati vicino alle 
inondazioni, le loro febbri, benché frequenti, furono gene¬ 
ralmente di piu benigna natura: ma è pur vero, che alcuni 
di quelli corpi ebbero la malattia nel più alto grado, per 
l’aria umida e corrotta de’loro quartieri. Il villaggio di 
Dint ber (45) che è Atuaro in un fondo bafso, era circonda¬ 
to da folli, o dighe, e da folte puntazioni. li Signor Tough, 
Cerufico del battaglione che era quivi, ofservò „ che le cam- 
„ pagne erano coverte tutte le fere da una nebbia, la quale 
3, continuava fino alla vegnente mattina dopo levato il fole, 

avendo fempre il puzzo d’un fofsato fporco, da cui fia fiata di 
*3, recente fcolata l’acqua. Che comunemente eranogii uomini 
„ prefi dai male di notte tempo (46), con ribrezzo o fenfb di 
„ freddo* il quale era incontanente fulfeguito da un violento 
„ dolor di capo, calore intenfo, ed altri fintomi febbrili: nel 
3, qual tempo il polfo era così piccolo e depredo , chefèapri- 
3, vafi la vena , fulle prime il fangue a gran pena fi vedea 

,, fpic- 
(44^ c ìoè intorno a tre anni dopo queff epidemia» 
(45) Ved* Part.L Cap. vi 11. pag.qg» 
146) Bifogna notare, che i Dragoni, godendo più largo ftipendio ge- 

peralmente prendano in affìtto i letti de’padroni dicafa ; o almeno pottan 
guardarfi co 1 loro panni dall’ ingiurie dell’ ambiente : ma i fanti a cai 
mancavano quelle opportunità, erano alloggiati in granai, o altri’luoghi 
umidi, fenza alcuna covertura^ * ' . T r 
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„ ipicciare ; ma dopo che n’era tratta qualche porzione* 
„ efso fcorreva con tutta libertà; e’1 pollò dopo tal opera- 
5, zione fi follevava . Vn profufo l'udore fufseguiva ai caldo: 
5, e dal l’udore veniva la fèbbre o a rimettere, o anche a inter- 
„ mettere. Che le accezioni nuove tornavano in ciafcuna fe- 
5, ra ; e fe non fi badava a troncare il cammino foiled tamen- 
55 te alla febbre, era affai facile che effa paffàffe in tipo di 
„ continua, con fintomi di malignità. In tre cali eglioffervò 
,, macchie petechiali; e in un quarto una mortificazione fiotto 
„ la finifira mammella ; la quale nondimeno fu curata con T 
3, opera della chinachina: e che vi fu efempio d’un uomo, il 

quale prefo repentinamente dal cofifueto dolor di fella, e 
,, non falaffato opportunamente, ufd da’fuoi quartieri, e andò 
„ ramingo per le campagne come una perfona alienata. 

Nel piu gran calore della ffagione, e a tempo che il male 
era nella maggior furia, molte febbri efpreffero puntualmen¬ 
te i caratteri dei xxutos , o febbre ardente degli antichi ; la 
quale Ippocrate non regifirò mai fra le malattie infiamma¬ 
torie dell’inverno, e della primavera; ma annoverò tra le 
febbri epidemiche bihofe della fiate, e dell5autunno (47): 
ciò non ofiante gli fcrittori pofteriori anno adoperata que¬ 
lla denominazione per tutte le febbri accompagnate da forte 
infiammazione. 

Ma egli fu notabile , che anche nelle più infalubri fifua- 
zioni di que’paefi , fubito che i tempi li volfero a freddo 
verfo la fine d’autunno, tutte le febbri cominciarono a mo¬ 
li rare più benigna condizione / e nel fine della fiagione diffe¬ 
rivano poco dalle ordinarie intermittenti d5 ogni altra con¬ 
trada . 

Vi furono pochiffime quartane ; e quelle non apparvero 
fe non verfo la fine dell’epidemia ; nè furono difficili a cu¬ 
rarsi, falvo nel calò, quando fodero fuccedute ad altre febbri 
di maggior pefo , le quali avellerò già lafciato delle forti 
ofiruzioni nelle viicere. R Ouan- 

(47) Lib* III. ^phoris . 

La febbre ardente degli antichi era o continua, o remittente; e di que¬ 
lla feconda Gorreo dà la feguente deferizione . Eft b naùaos tertiancC febri 
cu.oynk, ut qui ab iìfdem caufts , eodem anni tempore, et iìjdem corponbus 
provenit, a quibus et tertìanae febres e xc it ari folent. In ternana intermit¬ 
tente primum rigor, deinde ÙTupz^toc eft\ verum ardent is exacerbat tones nul¬ 
lo cum rigore fiunt, nec unquam integre folvuntur, fed rnodice tantum re* 
mittuntur. Vide Definii• in voce Kuvgqì. 
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Quando la malattia era nel fuo fervore, moki cacciaro¬ 

no dal corpo vermi rotondi; i quali non erano già in alcun 
modo cagione della febbre; ma , come fu più volte ofservato 
avanti , ipefso concorrevano con altre circoftanze a rendere 
più malagevole la cura. 

Nel forte dell5 epidemia fi notò, che tanto le intermitten¬ 
ti, quanto le remittenti, con prolungaci, o con raddoppia¬ 
re i parofismi , fpefse volte fi cambiavano in una continua 
putrida pericolofa ; e la maggior parte di quegli che capi¬ 
tarono male, morì a quello modo. Quelli infelici , come è 
fiato già notato, rendevano un puzzo cadaverico per uno o 
due giorni prima di morire ; e morti appena moftravano 
chiari fegnali di mortificazione. Ebbero alcune macchie pe- 
techiali , quantunque il fi to in cui eran trattenuti non fulse 
fiato troppo affollato d’infermi, nè privo d’aria libera: fu¬ 
rono fimilmente infellatì da altri fintomi corrilpondenti ap¬ 
puntino a que’della febbre, che chiamafi da of pedale ^ o da 
prigione. 

Pure a buon conto la mortalità non corrifpofe in propor¬ 
zione alla moltitudine de’malati, o alla formidabile condi¬ 
zione de5 fintomi. Quantunque il male foffe violento , egli 
nondimeno cedeva alla medicatura : e potrebbe dirfi , che 
niun’altra malattia aveffe maggior bifogno dell’arte e dili¬ 
genza de’Medici. Per quello molta gente di que5 villaggi perì 
per mancanza d’ajuto, nel tempo fteffo, che i noftri foldati 
venivano a guarire per l’opportuna alliftenza de5Cerufici di 
ciafcun regimento . I Greys, e i dragoni di Rothes , che fu¬ 
rono i più infefiati dalla malattia, in tutto non perderono 
più di 31 uomini: il qual numero non fi troverà confiderevo- 
le fe noi guardiamo alla moltitutide de5 pazienti , e a5 fallidiofi 
cafi ( e quelli molto difperfi ) che furono fotto il governo di 
sì pochi periti (48). 

Vna delle più fcomode circofianze di quella febbre fi fu 
la proclività alle ricadute; il pericolo delle quali era grandif- 
fimo durante il fervore della llagione; meno nello fcadere 
dell5autunno; e piccoliffìmo dopo i ghiacci già venuti. Ma 
nella primavera feguente furono così comuni le recidive, 
che que5 regimenti , i quali avean fervito in Zelanda nell5 
autunno precedente, nella profiima campagna ebbero fopra 

quat- 
{48) Part.1. Cap. vil i. pag. d8» 
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quattro volte più malati , che alcun altro corpo della nortra 
truppa. 

Le fpeffe recidive partorivano oflruzioni di vifcere, lequa- 
li facevano le febbri intermittenti più pertinaci ed irregola¬ 
ri ; e in fine terminavano in Idropifia, o in Itterizia . In 
tale cattivo (lato delle vifcere fu in moltiffimi riconofciuto 
un duro tumore nel lato finiftro del ventre , fotto le corto¬ 
le fpurie. Ma poiché niuno di coloro, che morirono con sì 
fatto tumore, fu aperto, la parte oftèfa non fi potrebbe di 
leggieri accertare. Querto tumore fu fpeffo accompagnato da 
gonfiezza di gambe, da una dirtenfione di tutto paddome, 
o da altri fintomi d’Idropifia : e perfirtendo querto , non era 
nè facile , nè iìcuro arredare la febbre colla corteccia . Fu 
quello invero un cattivo fegno , ma non affatto mortale ; 
poiché molti furono, che con erto pure alla fine Camparono. 

Si ofservarono parimente alcuni cafi di Timpaniti de ; ma¬ 
lattia, che pareami principalmente prodotta dairufo troppo 
follecito ed inopportuno della chinachina . Ma in quanto 
ad altre ortruzioni , ed in particolare a quelle le quali ter¬ 
minavano in un’ Afcite, io notava , che erte accadevano 
tanto fpello coll’ ufo della corteccia , quanto fenza di erta ; 
e per tal riguardo parea che dipenddfero per ordinario dalia 
lunga continuazione della febbre intermittente. 

Fu in fine da notarli, che mentre quella Epidemia tra¬ 
vagliava con tanta violenza la gente di ballo rtato, erta ri- 
conofceafi generalmente più mite tra 1’ Vfficialità; non ve¬ 
dendoli tra quelli fe non aliai di rado la febbre in forma di 
continua, o coll’accompagnamento di fintomi maligni; ma 
in forma d’ una fempiice , o al più d’ una doppia terzana, 
o d’una quotidiana remittente , che prello pervenivano a 
una regolare intermi rtìone ; e la ragione n’era 1’ avere erti 
quartieri più afciutti ; 1’ efler meno efpofti al fole , ed 
alla nebbia ; il vantaggio di vitto più falubre ; e 1’ ufo 
del vino. 

R * §. III. 



§. 11 L 
Della Natura e della Caufa delle Febbri Biliofe9 

o Remittenti ed Intermit enti del Campo y 

così come di quelle di paefi bajfi e 
paludofi . I A febbre autunnale del campo, e quella di paefi baffi e 

^ paludofi , effendo tra loro molto fimili, pare ragionevo¬ 
le attribuirle ambedue a fimili cagioni. 

La più generale e rimota caufa di tutte e due è un’eftà 
calorofa e fofifocante , accompagnata da umidità d’aria, ma 
bensì fenza pioggia . Vn7 altra caufa più immediata poftò- 
no fiimarfi le putride efalazioni . Ma F impedimento della 
trafpirazione , o il ricevere che’l fangue fa F influenza di 
particelle corrotte, a tempo che elfo fangue è più proclive 
alla putrefcenza , pare che fia la caufa più immediata del 
male. In fine Fattuai corruzione degli umori può efler con- 
fiderata come la caufa proffima , anzi la natura ftefsa 
di tali febbri. , ♦ ^.V^i 

Per rilevare la ragionevolezza di quella teoria in una 
maniera regolare , farebbe neceflario far vedere , che parte 
della materia trafpirabile è o attualmente putrida, o Focca- 
fione di putredine , quando venga troppo a trattenerfi nel 
fangue : e che quello tal trattenimento in calorofa ftagione 
è fufieguito da un grado proporzionato di febbre . Ma 
poiché quelle propofizioni richiederebbero una difcuffione 
troppo lunga per quefto luogo, me ne rimetto agli autori, 
i quali ne an trattato di propofito (49) ; e ad alcune rifieffio- 
ni che farò nell7 Appendice. 

Io fidamente ofserverò qui , che noi non dobbiamo con¬ 
fondere gli ordinar) trattenimenti della trafpirazione, che 
accadono in Inghilterra ( dove la coftituzione dell7 ambiente 
rare volte dura dluofa e foffocante per qualche tempo no¬ 
tabile ) (50) con ciò che accade in altri paefi foggetti a tal 

in- 
(49) San£lorius in Medicina Statica palli m. 
Si parcior eft ( perfpiratio ) oritur putredo , febris ts>c. Boerhaave In- 

Jlttut. Medie. 778. 
( 50) Quel che è fiato detto da Santorio dell’inverno in Italia , egli 

é pm o meno applicabile a tutte le fiagioni in que(F Ifola : adiapneu- 
fila , qutf ccjlate malignar,1 jebrem , by e me vix mir.ìmam alter ationcm 
cfficere potefi : corpora enirn acriori perfpirabili tifiate referta funt, quam 
hyeme . Medie* fiat. Sebi* 11* Apb. exxxv. 
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intemperie; e dove gli abitanti avendo in edà ed autunno 
grandi e non interrotti caldi, e quindi gli umori di più pu- 
trefcente natura, an bifogno d’una più collante evacuazione 
di ciò che è corrotto. Come una febbre polla forgere da un 
putrido fermento, può intenderli dal ribrezzo, dal caldo, 
e dal fudore, che avvengono dall’allorbimento di alcuna ma¬ 
teria purulenta (51). 

Ora fe un’aria nebbiofa ed umida produca un intoppo al¬ 
la trafpirazione con intrometterfi nel fangue, o coli’ edema 
applicazione di efsa a’pori della pelle, ed a’polmoni, poco 
importa per lo nodro intendimento ; badandoci di prendere 
per concefso, che quelle cattive qualità dell’aria già efpreffe 
cagioneranno un’odruzione, che impedifca l'efito della mate¬ 
ria traipirabile, in qualunque maniera ciò li facciano (52). 
E poiché T umidezza dell’aria ha grandìdima fòrza di rila- 
fciar le fibre, noi potremmo anche da ciò inferire maggiore 
agevolezza nel promuoverfi da tal aria la putrefazione : imper¬ 
ciocché tutto ciò che rilafcia, può generalmente difporre alla 
corruzione ; e tutto ciò che corrobora e rinforza, può efser 
con fiderato come un antifeptico (53). 

Dopo premefse quede cofe , fupponghiamo , che nel fine 
di edà, o nel principio di autunno, la trafpirazione è im¬ 
pedita ; o , in altre parole , che le più volatili e corrotte 
parti del fangue fono ritenute nella raafsa, mentre gii umori 
fono più difpodi a imputridire ; ed allora noi di leggieri con¬ 
cepiremo , come ciò pofsa produrre e fufcitare un rifcalda-* 
mento febbrile, con tutti i fintomi d’un comun parafi fina 
(54) ; in cui la profufione del fudore fembra dipendere 
dallo dato di difsoluzione del fangue, e dalla Ladnà delle 
fibre . Ma d’inverno efsendo tutto diverfo lo dato naturale 
del corpo, noi ofserviamo, che i rifcaldamenti febbrili rare 
volte fono allora fciolti per mezzo del fudore. 

Quando il fudore è abbondante, le particelle putride dei 
fan- 

(31) La fuppurazione è una (pecie .di putrefazione - Ved* Append» 
Memor* III. Efper. xvU. nella nota che comincia : Egli è 0(fervabile * 

(.52) In ccenofo ( aere ) probibetur per [piratici , fibra laxantur &c. Sar¬ 
torio Meet fiat. Seti. II. aphor. vi ir. 

(5?) Appendice Memor. Iil. Efperimen• x/n- nelle note* 
(34.) In autu nno augetur corporis pondus ; quod fi exccdat falubrem la- 

ùtudmem , fiunt tertian#., feu alta putrida • Santi or* Med> flat* Sell- L 
Jpb* cxv. 
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fangue vengono ad efsere o intieramente, o in qualche mi fu¬ 
ra almeno efpulfe ; e quindi la febbre o reità intieramente 
vinta , o è iminuifa ; o pafsa per lo meno alio dato d’in¬ 
termettere. 

Egli è ben difficile dar ragione de5 periodici ricorfi delle 
febbri, fopra qualunque ipoted fi voglia altri incamminare: 
ma ni una forfè fomminidra più probabilità dell’ipotefi della 
putrefazione - Il calore del corpo poco varia; e per confe- 
guenza la corruzione prodotta in alcuno degli umori di efso 
dee compierfi in un determinato tempo , un po’ più tardi, 
o più predo, fecondo la natura di tal umore. La eroda in^ 
fìammatoria, o da cotenna, del fangue fi corrompe predo; 
il cy ajfamentum un poco più tardi ; ma il fiero rimane lungo 
tempo incorrotto in caldo eguale a quello del corpo umano 
(55). Di più è da notare, che tutte le fodanze fi corrompo¬ 
no più predo o più tardi in proporzione della loro mefcolan- 
za coll’aria; e fecondo che efse fono in uno ambiente venti¬ 
lato e recintato, o fono chiufe dei tutto. Il corrompimento 
della bile è follecito; ma non così grave, o puzzolente, co¬ 
me quello del fangue, o delle parti fibrofe del corpo (5Ó)* 
Quede cofe ben confiderate, noi podiamo concepire come i 

parofifmi rivengano in intervalli eguali, o più corti, o più 
lunghi, fecondo la qualità dell5 umore che da in corrompi¬ 
mento ; fecondo il fito ; e l’efsere edo più aperto e difilato, 
o al contrario ridretto. 

Se noi fupponghiamo, che nel parofifmo le particelle più 
corrotte del fangue non tutte padino per la pelle col fudore, 
ma che alcune di effe fieno fcaricate colla bile; quede parti- 
celle pervenute alle intedina , e di là ricevute dalle vene 
lattee, e trafportate nel fangue, potranno far ivi la loro azi¬ 
one in guifa d5 un nuovo fermento (57), e cagionare il rL 
torno dell5 acceffione. Così ii corrompimento della bile può 
edere l5 effetto del primo parofismo , e la cagione di quegli 
che vengono in feguito. E che fa quedo veramente il cafo 
talora, può eder inferito da ciò ; che quando un vomito¬ 
rio può così efficacemente far la fua operazione fubito do¬ 

po 

(55) Ved. Appendice Memor. VII» Efperim« xxxxir. 
(5 6) Ibidem. Merncr• I* Efperim• 11, 
(57) Quefìo termine è ufato Telo per dinotare una caufa putrefaciente. 

Ved. Appendice in una nota foggiimta all’Efperimento xvm. 
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po il parofifmo , che la vefcica rH fiele refti votata ad 
un tratto, la febbre lì vedrà o perfettamente eftinta, o ren- 
duta almeno più mite. Ma da un tale efempio io non vor¬ 
rei che fi raccogliere, che il corrompimento della bile fof- 
fe la fola cagione di confervar la febbre ; poiché vi fono 
altre circoftanze, le quali danno a conofcere, che le prim* 
vie fieno talvolta la fede del putrido fermento, indipenden¬ 
temente dalla bile : e nelle febbri continue o remittenti 
fi può tal volta fofpettare, che il fangue medefimo, non 
facendo una compiuta fequeftrazione delie particelle fepti~ 
che , ritenga alcuna porzione di effe , e di qui fi confervi 
la malattia* 

Se quelle febbri , in generale , forgono da una putrida 
caufa, quanto più dovranno efl’er tali quelle che fi accendono 
in paeli paludofi ? in cui la trafpirazione è non folo impe¬ 
dita per r umidità deli" aria, ma il fangue di più è corrot¬ 
to per gli effluvj di piante, e infetti, e pefci, che muoio¬ 
no e fi putrefanno nell’acqua (lagnante . Da quefta cagione 
le febbri fono e più frequenti, e generalmente di più ma¬ 
ligna, o peltilenziale condizione (58). Refpirando gli uomi¬ 
ni un5 aria si fatta ricevono continuamente nel loro (angue 
una moltitudine di particelle putride; le quali verranno ad 
edere diffipate e cacciate fuori del corpo fino a tanto, che 
i canali efcretorj faranno aperti e permeabili : ma fe que¬ 
lli faranno richiuu, la materia feptica dee infettare gli umo¬ 
ri , ei infine fvegliare alcuna putrida malattia . Di qui è 
che in paefi pantano!!, a tempo della ftagione fofpetta , le 
indigeftioni , le infreddature , o qualunque cofa fia che tiri 
a lùpprimere la trafpirazione, è potentemente efficace a fve¬ 
gliare una febbre biliofa , o una difenteria . 

Ma quantunque da tali principi noi polliamo fpiegare gli 
ordinar) e comuni fintomi di quefte febbri , nondimeno la 
tanta violenza, e5l fubito fcoppiare di quelle che accaddero 
negli accantonamenti, pare che farebbe da attribuire a qual¬ 
che cagione fpeciale, oltre le già fpiegate. Sarà dunque ne- 
cefsario di proporre alcune ulteriori conghietture fopra que¬ 
llo foggetto. 

Quando una quantità notabile di putridi effluvi ( quegli 
fpeciaimente che fono di più malefica natura ) fi è intro- 

mefsa 
^38) Ved. Farteli. Capali* §-3. 
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mefla nel fangue , oltre l’azione che fanno lentamente fo 
pra la malia degli umori per via di fermento corruttorio, 
edì difordinano immediatamente i nervi, e per quello par- 
torifcono alcuna idraordinaria affezione di tuttta la ma¬ 
china. Di qui procedono gli fpafimi, le ©finizioni, le pal¬ 
pitazioni , un violento moto febbrile ; o al contrario una 
languida circolazione , ora ribrezzo , ora ecceflìvo caldo , 
td in fomma una varietà di contrar) fintomi , fecondo la 
diverta impresone fatta ne5nervi. Quelle cofe fono baflan- 
temente note a coloro , i quali o con attenzione anno 
confiderato le relazioni della pede, o fi fono incontrati ad 
offervare cafi di febbri maligne e peflilenziali . Il delirio, 
F inquietudine , P abbattimento del polio , i frequenti ma 
non critici fudori , la gran dejezione delle forze e degli 
ipiriti , fintomi tutti che ben per tempo fi manifeda vano, 
nò lafciavano di accompagnarli con quella febbre nel fuo 
flato più deplorabile , erano una prova del grave fcon- 
certo de5 nervi ; i quali fra le parti , fono i primi a 
patire dopo ricevuto nel .fangue alcun putrido ed attuofo 
alito (59) . Ma in quanto al fubito apparire , ed al fe¬ 
roce efaltamento di frenefia , a cui foggiacquero molti di 
quegli, che fi ammalarono negli accantonamenti 'p rodimi a 
Bois-le-duc ; quefto accidente noi dobbiamo attribuire in 
qualche parte all5 edere edi dati lungamente efpofti alla 
violenza del foie , dopo aver ricevuto in fe un putrido 
fermento per le nebbie maturine , a traverfo delle quali 
doveano paflàre , quando ufcivan fuori per lo foraggio. 

Con tutto che quede febbri furono fvegliate da una ca¬ 
gione non infiammatoria , nondimeno elle divennero debita¬ 

mente 
(59) E’ degno d’olfervazione quanto proffima corrifpondenza palli anche 

tra i primi fintomi della vera pelle , e quegli della febbre ardente de* 
luoghi pantancfi • Or quella descrizione noi troviamo nelle oflervazìo* 
ni fatte in Aìx in Provenza , dove la pelle pafsò per contagio da Mau 
figlia • Quefla malattia comincia per ordinario con freddo e dolor di te- 
Jia , abbattimento di forze, e voglia di vomitare : fentono gli ammala- 
ti un fuoco infoffribile nel di dentro \ una [ete ineflingutbile - . . / polm 
fi fono concentrati. Ved. Trattato della pejie pag. 21 7. Aggiungali a ciò, che 
Ja pelle appariva talora fotto la forma, d una terzana doppia : accade 
tal volta, benché di rado, che quefla malattia fi mafcheri con tutti ì fe- 
gni dì una febbre terzana doppia ; e quefla Uhi fon e dura alla più luti* 
ga fino alla terza accejfione, ed allora fi fcu opre per tutti i fintomi foprad■» 
detti di pefie, tanto interiori quanti) ejìeriort » lbid, pagì+z 18» 
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mente tali per la violenza de’parodimi . Poiché egli è fa¬ 
cile concepire, che tutto ciò che produce tali calori ardenti, 
emorragie dai nafo , violenti dolori di capo , e freniti- 
di, dee medefimamente produrre notabile infiammazione . 
Di qui avviene , che le febbri biliofe nella loro maggior 
furia fono Tempre d? una natura promifcua tra il putrido 
e T infiammatorio ; la qual circoftanza particolarmente 
noi ' dobbiamo avere avanti gli occhi nei curarle . Ma 
verfo il fine di autunno , quando il freddo va prendendo 
forza, la cagione bili ola o putrida è fcemata in proporzione; 
il perchè le accezioni facendofi moderate , la febbre è 
ordinariamente accompagnata da piccola, o da ninna infiam¬ 
mazione ; lì fa generalmente di forma regolare; e viene a 
perfetta inte.rmiliìone , Tanto accadeva negli accantona¬ 
menti (do), e fimighante corfo tengono quelle febbri in tut¬ 
ti gli altri paefi paludofi . Ma ne’ campi , ancorché nel¬ 
la fine d’ autunno le febbri fimilmente inchinano più ad 
intermettere , con tutto ciò , a cagione delle infreddature, 
i ibidati in tale ft agio ne fono più ioggetti a febbri in cam- 
pa<*na che ne’ quartieri ; qualche grado d’ infiammazione 
vi è ordinariamente aggiunto , e quello balla ad impedi¬ 
re la perfetta intermiftione , confervandofi più tolto la for¬ 
ma di remittente nelle febbri . 

Potrei ora pattare opportunamente alia cura ; ma ficco- 
me io (limo utile di efaminare quelli principi, *n conli- 
derando qual divifa le malattie prendano in altri luoghi 
nelle circoftanze d’untarla calda , umida , e corrotta; io 
addurrò prima pochi elempi in tal proposito da quegli autori, 
le cui ofiervazioni pofsono averli per le più accurate, e di 
maggior pelò « 

§. IV. 

La Febbre biliofa del Campo e degli Accantonamenti 
paragonata con le febbri Eftive ed Autunnali 

di altri luoghi. IO comincerò dal morbo Ungarico, malattia frequentemente 
mentovata dagli Autori ; ma , per quel che mi pare, 

* non ben conofciuta . Vien defcritto per una febbre mali- 
s gna, 

(6o) Ved. Part* L Cap. vili* pag* 49. 
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gna , accompagnata da affezione di ftomaco , da dolore e 
durezza intorno alia regione epigamica , gran fete fin dai 
principio , da aridezza di lingua , e da continuo dolor di 
tetta terminante in un delirio . Erano qusfti i fintomi 
più comuni , a i quali fi aggiungevano in moltittimi cali 
macchie petechiali , o pattale . Quetta malattia era al più 
alto fegao contagiofa , e mortale ; quantunque per ordi¬ 
nario fi prolungane da i quattordici fino a i venti giorni. 
Fu offervata la prima volta nell’ anno 15Ó6. fvegiiatafi 
nell’ armata Imperiale in Vngheria , e quindi propagata 
per la maggior parte deli’ Europa. Ma poiché io non ho po¬ 
tuto avere alle mani alcuno autore , il quale ne pariaffe 
per propria oilervazione, io mi prenderò la libertà , dalia 
relazione che noi ne Abbiamo in Sennsrto (di) , di racco¬ 
gliere, che il morbo Vngarico fotte ttato una malattia com¬ 
poto di febbre biiiofa , e febbre da ofpedale ; effendo già 
fvegliata nel Campo , ma ridotta a quei rifentito grado di 
malignità dall’ aria corrotta de5 luoghi , in cui gli amma¬ 
lati erano riftretti in gran folla . Egli è certo per tutte 
le relazioni, che quel clima è uno de5piu infalubri per un5ar¬ 
mata che fia in campagna ; ciò che è facile ad intendere 
per le fredde , e nebbiofe notti , che fuccedono a giorni 
ealorofittimi in un paefe paludofo (6z). E poiché le febbri am 
tannali 3 e i flutti fono più frequenti e di più cattiva nata- 

ra 
(61) De Morbo Hungarico . 
(61) L’umidità di tal paefe dee foltanto intenderli di que’ luoghi baffi, 

i quali effendo puffi accanto a i gran fiumi, particolarmente ai Danubio> 
e al Oravo, fon efpofii a frequenti inondazioni. Imperciocché le inonda¬ 
zioni formano i Ragni; e quelli, corrompendoli 1'acqua morta, comincia¬ 
no ad infettar V aria intorno alla fine di città * Il redo dell’ Vngheria è 
riputato paefe afciutto e falubre : ma effendo i campi fempre piantati in 
vicinanza dì queffi fiumi , però le truppe fono fiate molto foggette ad 
ammalarli. 

11 Dottor Brady Medico generale dell’Armata Auflriaca, il quale af¬ 
fidò a tre campagne in Vngheria, mi ditte, che nel rifeccarfi gli allaga¬ 
menti , egli avea veduto gran tratti di terre coverte da una infinità d' 
infetti aquatici : mi confermò la (opra riferita umidezza dell’ aria ; e la 
notabile differenza tra ’1 giorno e la notte nella temperatura di etta • 
*Ora 3 fubitanei cambiamenti da caldo a freddo non deono fidamente a- 

fcri ^eifi alle nebbie ( effendo fempre l* aria dopo tramontato il fole più 
fredda in proporzione della fua umidità ) ; ma, fecondo il dettame di 
queito galantuomo, deoco attribuirli a i venti, che foffiano in tale Ra¬ 

gione 3 
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ra in Vngheria , che altrove ; per dar ragione della gran 
mortalità, e del carattere peftilenziale di quella epidemia 3 
bada folo fupporre ,che i tempi fodero cord in quell5 anno 
più caliginofì , e (lagnanti , ed oltre all’ordinario infalu- 
bri per tutta Europa ; che i malati foffero troppo 'affolla¬ 
ti ; e che i morti allo fpeffo rimanevano infepolti (6$) 
Ma quelle rifiefiioni faranno meglio gufiate , dopo che 
avremo confiderato la natura delia febbre da prigione , o 
da ofpedale ; al qual genere quella malattia può in parte 
ridurli . Palleremo dunque ad elaminare alcun5 altre epide¬ 
mie di natura meno foggetta a difpute . 

In Copenhagen nell5 anno 1652. cominciò una febbre 
in autunno, dopo una fiate ftraordinariamente calda e lec¬ 
ca (dq) . La Città è limata in un territorio baffo e panta¬ 
nosa . La febbre fu accompagnata da elàcerbazioni, altre 
volte quotidiane , ed altre volte terzane , con vomiti bi- 
lioli , con calore ardente , violenti dolori di teffa , e fre¬ 
quentemente con delirio ; di più con macchie petechiali 
che davan fuori nell5 accelìione, e fparivano nella remino¬ 
ne . Quelle macchie, ed una ftraordinaria debolezza, indi¬ 
cavano la malignità della febbre ; dimollrata vie più per 
10 fuo terminare in profufi fudori , aicefiì , in diarrea , o 
difenteria. L'Autore di quello racconto Tommajo Banolim 
per avere fparato i cadaveri, e trovatolo fiomaqo e5i duo- 

S % deno 

pjone, molli dalle montagne Carpatile, {limate le più alte che Ha no in 
Europa , e perpetuamente coverte di neve . Efsendo quelle montagne 
polle a una gran dillanza , egli fupponea , che la corrente dell' aria mo¬ 
vente fi da tal fito fofse fra le ore del giorno perfettamenre ri (calciata 
prima di giungere ai campo ; ma quello non polca fuccedere dopo tra¬ 
montato il fole. 

il Dottor Brady mi dìfse ancora , che la deferizione da me data in 
quell* opera delle febbri biliofe de’ luoghi paluftri, fi accordava con le of- 
fervaziooi da lui latte della febbre autunnale, a cui foggìaceano le trup¬ 
pe della Regina in Vngheria, non Solamente per quel che tocca i fìn¬ 
tomi , ma eziandio perla cura fatta coti la Corteccia ; la qual droga eeìi 
11 primo avea adoperata in tale malattia. Ed aggiugnea , che il cerio 
dell’ altre infermità militari , tanto ivi , quanto in Boemia , era listo 
corrifpondente a quanto era accaduto nelle noftre campagne in Germa¬ 
nia ^ e ne'P ac fi bafficiò che egli avea rilevato dalla lettura di quelle 
Qjfervazioni dopo la prima edizione. 

{63) Quella circostanza è mentovata da Sennerto he- cit. 
{64) Bartolino Hijìor. Anatomie* ranor* Cent Ah HiJì.jS» 
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deno Tempre infiammati, o mortificati, attegna quefte par¬ 
ti per fede di tutte le febbri maligne. 

Nell’ anno 166g. una limile febbre infettò la città di 
Ley de, defcritta dal famulo Silvio de le Eoe (<5$); il quale in 
tal tempo dimorava , e facea da Medico quivi.. La liqua¬ 
zione di quella Città è parimente molto balla ed umida . 
In primavera, e nel principio d’ertà, prevalfe il freddo; ma 
il retto deH’eftà , e l’autunno furono eccedentemente caldi 
con piccola , o niuna pioggia , e con una perpetua calma 
o immobilità d’aria. L’acqua dei canali > e delle dighe 
venne fortemente a corromperli ; e tanto più, come l’auto¬ 
re nota , poiché vi furono de’ verfamenti di acqua latta 
che li confitte con la dolce (66) . tllèndo però 1’ aria refa 
più impura, partorì una febbre epidemica d’una forma re¬ 
mittente, o intermittente, e molto fatale. Oltre allo Ron¬ 
cato di ttomaco, grande anfietà, vomiti biliofi , parofilmi 
quotidiani 5 o terzani , ed altri fintomi, che erano cottati- 
temente ofservati per tutto il corto della malattia , egli la 
menzione di macchie , di ftillicidio dì fangue dal nafo e 
dalie vene emmorroidali, di flutti difenterici, d’orina putrida, 
notabile fpottatezza, afte, e d’altri fenomeni, che dilegua¬ 
vano una ftraordinaria dittoluzione e putrefazione del ian- 
gue . E nondimeno ( ciò che è ftrano ) Silvio ne attribui¬ 
va la caufa a un acido etterato (67) ; e trattava quefto 
male fecondo tal ipotetti ; così che noi non poffiamo tratte- 
nerci di notare, che la gran mortalità tra i principali abi¬ 
tanti di tal città ( de’quali, lei dice, due terzi morirono ) 
può efsere in qualche maniera attribuita al metodo di fer¬ 
vetti di afforbenti, e d’altre sì fatte medicine ; metodo adatta¬ 
to all’ opinione , che quell’ ingegnofo e dotto autore , e i 
feguaci di lui , portavano della caufa del male . 

Quefti, ed altri efempi del medefimo genere, pofsono con¬ 
fermare ciò che fu oflervato avanti , del rìfchio che viene 
dall’ eftà calda e fecca in contrade umide e batte (68) . 

Ma le malattie biliofe fono ancor più fequenti e fatali 
ne’ 

(65) Praxis Med. Append. Traci. x* # * 
(66) Le ragioni di ciò poffono raccoglierfi dagli efperimenti nell Ap* 

pendic* Memor. Ili* e IV. 
(67) Sylvius Praxeos loc. cit. DCXXVIL 
(68) Pan* I. Cap• 1* pag. 4* Part. IL Cap. 11. §• 2. 
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ne’ paefì pantano!! in clima più meridionale, in cui i cal¬ 
di ertivi lòno più lunghi , e più intenfi . In alcuni paefì 
d’ Italia , ed in altri tratti deli5 iflefsa latitudine , quelle 
febbri lòno appaile con fintomi tanto feroci , e di tanta 
putrefceiiza , che non folamente fono fiate chiamate pe- 
ftilenziali , ma fono Hate confafe con la ftefsa pelle . In 
quello fenfo noi dobbiamo intender Celfo {69) nelle voci 
pefìilentia 5 e febris pejiilenttahs, che egli defcrive come pro¬ 
prie del grave anni tempus , e delle graves regiones . Suo 
intendimento è , che la febbre biliofa e maligna è una ma¬ 
lattia dell’eftrema ellà , e deli’autunno , quando l'aria è 
più denfa , e notabilmente nebbiofa ; e -che tal malattia 
fia molto ordinaria in paefì di bafso fondo, e d’umida co- 
ftituzione. 

Roma fu fempremai foggetta a sì fatte febbri . Galeno 
chiama 1’ emitriteo il male epidemico di tal città ; e par¬ 
la deli5umidezza di quell’aria (70) . Anzi ne’principi della 
Repubblica, prima che i Romani avefserpofto mente ai ma¬ 
lefici effetti dell’acqua ftagnante; o almeno prima che avef- 
fer imparato la maniera di darle fcolo, tal luogo fi vede effere 
ftato tanto malfano , che fino all’ anno 459. della fonda¬ 
zione di Roma , io trovo non meno di quindici pdìilen- 
ze regiftrate da Livio (71): le quali nondimeno da altre cit- 
coftanze apparifce effere fiate folamente altrettante epide¬ 
mie maligne e fatali, prodotte dagli effluvi putridi de5 vi¬ 
cini pantani. Ma quando gli fcolatoi, e le convenienti ri¬ 
pe furono difporte , Roma divenne molto più falubre ; ed 
allora i foli più baffi e pantanofi fiti dei La^io rimafero 
malfatti . In progreffo di tempo , quando la Città cadde 
nelle mani de’ Goti , i canali eiTendo intercettati , e ta¬ 
gliati gli acquedotti, il territorio di Roma diventò una con¬ 
tinuata palude ; ciò che per una ferie d’anni apportò un9 
incredibile defoiazione (72) . E quantunque quelli danni 
fieno flati dipoi emendati; nondimeno , quando fi trafeuri 
lo fcolo dell’acqua ftagnante e corrotta 3 dopo le inonda¬ 

zioni 

(69) Libro I. Cap*' Lib*\IT. Cap.vi I* 
(70) De Temper a mentis lib*n. 
(71) Lancili ne raccoglie altre di più dall’irterto Autore . Vìd» Divert* 

Pe Advent. Roman. Cadi qualità Cap.ixi. 
(72) Idem loco ctt» 
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/.ioni del Tevere, fufseguite da notabili calori, le febbri 
maligne .remittenti e intermittenti divengono universali 
e funefte. Le dissezioni fatte da Lancifi, aggiunte alla re-* 
.{azione accuratidima , che egli dà di quelle epidemie, fo¬ 
no una piena pruova della loro putrida natura (73) . 

Quantunque non abbiamo argomenti per credere , che i 
paeli, in cui ippocrate efercitò la medicina, fodero o pa¬ 
lo 11 ri , o Soggetti ad inondazioni ; nondimeno noi trovia¬ 
mo appreso di lui fatta menzione molte volte di quelle 
febbri, come d’un mal comune in dia ed in autunno ; e 
come affai frequenti e più notabili quando di primavera 
foller prevaluti venti audrali, ed in Seguito fede foppravve- 
nuta un5 ellà calorofa con aria (lagnante . Vna coititu- 
zione notabile di quedo genere vieti deferitta negli Epi- 
demj (74) : nel qual tempo accaddero delle febbri ardenti 
remittenti ed intermittenti di peflìma condizione , accom¬ 
pagnate da Audi , parotidi } e da sfogazioni alla pelle di 
natura pediienziale. 

Prof pero Alpino offerva , che i canali (lagnanti nel Gran 
Cairo partorivano ciafcmi anno una Specie di vajuolo ma¬ 
ligno ; come ancora febbri putride e pedilenti , che av¬ 
vengono nel mefe di Marzo , Aprile , e Maggio ; i quali 
mefi per li continui venti meridionali rieicono i più calo- 
rofi in quel paefe (75) . Egli nota di più , che le febbri 
peftilenziali fono epidemiche e fatali in Alexandria nelP 
autunno, dopo che il Nilo fi è ritirato . Quelle comincia¬ 
no con una naufea , gran didurbo di ftomaco, inquietudi¬ 
ne ftraordinaria, e vomito d’una bile acrimoniosa 176.) ; e 
molti anno Audi biliofi e corrotti. Or poiché sì fatte ma¬ 
lattie fono frequenti®me in ambedue le Suddette Città 
ciafeun anno, non è da maravigliarfi, fe, correndo dagio- 
ni Ara vagantemente calde ed umide, doveffero giungere ai 
carattere d’ una vera pede . Imperciocché quantunque il 
dotto Autore aff'erifca , che la vera pede non da un ma¬ 
le originario Egitto , ma padi quivi dalla Grecia, dal¬ 
la Sorta , o dalle parti più meridionali dell’ Africa ; egli 

non* 

(ni) De Nox. Palud• Effluv. DbAJ» Epid. I. Capavi* 
(74) Lib. IH. $. in. 
{75) De Medie tn. AEgypt. Lib A. Cap.xiv. 
(76) La frale deli’Autore è, bills virulenta. 
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nondimeno corife ila , che la pefte tal volta nafca veramente 
in Egitto , dopo ftraordinarie inondazioni del Nilo ; quan¬ 
do le acque diffondendoli oltre agli ordinar] fcolato] , fla¬ 
grano per quelle terre, e formano de’putridi pantani (77). 

Giava , che è poiia tra 5. e io. gradi di latitudine au- 
ftraie, è così vicina alla linea, che ivi le ftagioni poffono di- 
flinguerfi più tolto in lecca e piovofa , che in eftà ed in¬ 
verno . Le piogge cominciano di Novembre , e continuano 
fino a Maggio , nel quale fpazio di tempo ne cade una 
quantità immenfa . Vi fono ancora in gran numero de' 
pantani , e de’ canali pieni di acqua ftagnante ; per la cui 
efalazione V aria fi rende umida, nebbiofa , ed infalubre* 
Bongio oflerva , che a tal tempo f umidità è eccefììva ; e 
che anche ne5 mefi piu lecchi i metalli contraggono facil¬ 
mente della ruggine (78) ; e che le vefti fi disfanno in tal 
paefe più pretto, che in alcun’altra parte di Europa. Non¬ 
dimeno la pelle è un male ignoto in Giava ; quantunque 
da quelle circoftanze potrebbe altri pervaderli, che queft’ifo- 
la doveffe eflervi molto foggetta. Ma noi dobbiamo confide- 
rare, che quando il fole è molto verticale in tal paefe, egli 
è ancora coverto fempre di-nuvole ; per la qual ragione , 
e per le continue vicende de’ venti frefehi ora di terra, 
ora di mare , il caldo dell5 aria è confìderabilmente mode¬ 
rato ; nel tempo fteflo in gran parte'è accurata T aria 
dalla calma malefica . Le malattie intanto fono la chole¬ 
ra ^ ilflufso, e una Febbre continua putrida. Quella feop- 
pia fubitamente con un delirio , ed è accompagnata da 
una vigilia pertinace , da vomito di bile di va-rj colori , 
principalmente verde ; le eftremità diventano fredde, men¬ 
tre le parti interne bruciano ; la fete è eccefììva ; ma la 
febbre pretto va a terminare in una crife . Lofgombramento 

delie 

- (77) Ibid, Cap. xv. 
(78) L’arrugginirli de5 metalli è forfè un fegno ambiguo d’umidità ia 

luoghi vicini al mare , e fra la latitudine de5 Tropici : imperciocché mi 
è flato detto da un galantuomo , il quale fece 1* efperienza nella Già- 
maica , che quantunque il ferro s’ arrugginifea molto facilmente in quell* 
Ifola ; pure il fai di tartaro parea imbeverli d’ umido dall’ aria prà de¬ 
bolmente ivi , che in Inghilterra . Pofso dunque immaginarmi , che il 
predo arrugginire de’metalli ne i climi caldi, e in vicinanza dell’Ocea¬ 
no , fia da attribuirli alla grand’ efalazione dello fpirito di fale , il qua* 
c forge dall’acqua marini per opera del caldo» 
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delle prime vie è la principal parte della cura ; ed appref- 
fo a quello Y autore loda lo zafferano (79) , che è una 
droga riguardevole per la qualità antifeptica * e cordiale 
che contiene ^80). 

Gii ftabilìmenti Inglen nella Guinea fono cosi prolfimi 
alla linea di qua , come è Giava di là . Sopra tal colta 
la Ragione piovofa continua per tutto Aprile , Maggio , 
e Giugno . In Luglio ed Agofto il tempo è caldo fotloca- 
to , e notabilmente umido e nebbiolo, per Tacque bagnan¬ 
ti , e per i frequenti bofehi che vi s’ incontrano . Du¬ 
rante quefta Ragione le febbri remittenti ed intermittenti 
con parofifmi quotidiani fono epidemiche. Sono quefte ac¬ 
compagnate Tempre da eftrema fete, da naufea, e da grand’ 
inquietudine * frequentemente da vomito , e bullo d’ una 
bile putrida ; nè la febbre fuol cedere , le quella evacua¬ 
zione non è fatta . Se lo fcarico di queft’ umore non li fa 
in tempo , la febbre prende la forma di continua e mali¬ 
gna , il pollo s’ abbatte, viene il delirio; e per ordinario 
con morte dell* infermo. Sono Umilmente frequenti in tale 
Ragione i buffi; e tanto quefti, quanto la febbre, non fo¬ 
no meno comuni a bordo de5 vaiceli! che (ì trattengono 
su la coffa , che nella fpiaggia ; ma non incomodano la 
gente che fi tien molto lungi in mare , cioè fuori deli’ 
azione di quell’aria nebbiofa . 1 venti frefchi di terra e 
di mare , e l’opacità coftante del tempo , mentre durano 
i maggiori caldi , pare che liane» così efficaci qui per im¬ 
pedire la pefte , come lo fono a Glaba (81). 

Nè le febbri biiiofe dell’ Indie occidentali , quantunque 
d’una molto putrida natura , mai giungono a vera pefte ; 
poiché i5 ifteffo genere di venti frefchi movendoli quivi , 
impedifeono quel grado di corrompimento, che è effetto del¬ 
la Ttagnazione d’aria, neceffario a produrla. Ma i caldi ef- 
fendo grandi , e l’atmosfera gravata di vapori , febbri di 
forma remittente ed intermittente, con vomiti biliofi , di¬ 
ventano epidemiche per tutto Giugno, Luglio, ed Agofto; 
( Aprile e Maggio fono mefi Tempre piovolì nella Giamai- 

ca ) 

(79) Bontius Methodo Med. Cap*Xiv» 
(80) Veci» Append. Memor. II. Ef'p.xi. Memorali!. Efp. xvr. 
(81) Quella relazione deila Guinea io ebbi da un Certifico , il quale 

vifse alcuni anni in quel paefe. 
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ca)m9 e fannofi più rifentite dopo il corfo di umide Stagioni* 
Tali febbri infeftano i naturali del paefe , così come colo¬ 
ro , i quali vi fon vivuti (òpra a un anno . Ma i nuovi 
abitanti fono foggetti ad una febbre continua più putrida, 
e più pericolofa (82) ; la quale quantunque non fi riftrin- 
ga ad alcun certo tempo deli’ anno , s’ incontra nientedi- 
meno fpefse volte colla Sopraddetta . Quelita feconda febbre 
fi diftingue per Io vomito ds una materia , alcune volte 
verde e biliofa , altre volte nera e fanguigna ; ma fopra 
tutto per T ingiallimento della pelle . li fangue è altresì 
molto difciolto (83); tanto che,prima che la morte fiegua 
s’ infmua ne’ vali fierofi , tignendo di le la faiiva, e quell» 
umore che ftilla da’ vefiìcatorj (84). 

Prima che io conchiuda, egli mi par a propofito ofservare, 
che anche qui in Inghilterra noi abbiamo delle febbri bi¬ 
lione ; e che tanto le noltre febbri remittenti ed intermit¬ 
tenti , quanto la difenteria , non meno Siano da attribuire 
a una caufa putrida , che quelle d’altri paefi . Ma debbo 
ag§iungere 3 che Y aridezza del noftro fuolo , Y efser efso 
elènte da ftagni , una coftante ventilazione , e i calori 
moderati ed interrotti de’ noftri tempi eftivi ( ad eccezione 
di qualche ftraordinaria (ragione troppo calda , e foflòcan- 
te ; e di qualche tratto di terreno paluftre ) fanno che sì 
fatte malattie fieno fempre miti; e rade volte, o non mai 
epidemiche . Nello fteSso tempo io pofso ben credere , che 
il piccolo grado di putrida acrimonia, a cui il noftro fan¬ 
gue è foggetto, pofsa efser la ragione, perchè noi non fo¬ 
gliamo metterla a conto di veruna forte , anche nella fta- 
gione , che n’ è più ferace : e che con non evacuare , o 
correggere ciò che v5 è dì viziofo , noi diamo luogo che fi 

lavorino alcuni fermi fconcerti nelle prime vie da tal 
T ca- 

(82) Quefta è volgarmente conofciuta Sotto il nome di febbre gialla , 
o vomito nero . La differenza di quefle due è ofservata dal Dottor War¬ 
ren (nel fuo Trattato della Febbre maligna di Barbados pag.2*) e quan¬ 
tunque non apparifca alcun fondamento per dedurre quell’ ultima febbre 
da alcuna infezione tra portata da Europa in America , nondimeno leru- 
bra efsere una malattia di natura maligna , o peftilcnziale. 

(83) Quello Sempre importa putrefazione. Ved. Append. Memor. VII. 
(84) 11 DottorWarren fa menzione di molti fintomi, che dinotano una 

putrefazione di umori \ e parla altresì di fpafimi de’nervi, che indi prq* 
vengono » 
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cagione; o che fi formino lente ofiruzioni nelle vifcere,: in 
modo, chepofsono di qui procedere i fintomi dello fcorbu- 
to, gli (concerti nervofl lenza febbre, o le febbri medefima- 
mente , che chiamiamo nervofe ; in cambio di flulfi , e di 
febbri intermittenti , o remittenti , che fono 1’ ordinaria 
effetto d’ una più celere , e più notabile corruzione degli 
umori. 

In fine, durante 1’ efiremità della fiate , o per l’intiero 
autunno, pare che fia quafi da per tutto una difpofizione, 
più o meno , a quefie febbri remittenti , o intermittenti ; 
o ad alcuni difordini delle prime vie : difpofizione proceden¬ 
te da una fpecie di refoluzione così delle fluide, come delle 
fibrofe parti del corpo. E quefio avviene principalmente in 
paefi calorofi, e allo fiefso tempo umidi, ed in tutti i Cam¬ 
pi, per le ragioni già fpiegate (85) . 

Contro quefta teoria del corrompimento degli umori 
due difficoltà pofsono proporli : una dall’ofservare quanto 
agevolmente quefie febbri , quando fono immuni da in¬ 
fiammazione, fi fuperano con la Corteccia ; l’altra , quan¬ 
to fpefso efse fi facciano vedere di primavera , avanti che 
alcun caldo dell’ aria abbia potuto dar mano alla pretefa 
putrefazione . Or per rifpondere alla prima oppofizione, 
io mi rimetto agli efperimenti fatti intorno alla qualità 
antifeptica di quefta droga ($6) : ma per la feconda io m’ 
ingegnerò di fcioglierla in quefio modo. 

Noi dobbiamo confiderare , che le fibre fono più rila- 
fciate di primavera, che d’inverno; il perchè facendofi al¬ 
lora il corpo più pletorico , gli umori faranno allora più 
difpofti a corromperli , dopo qualche intoppo di trafpira- 
zione . E quefio può cfser forfè foliecitato dagli effluvj , 
che forgono da tutte le putride foftanze ; i quali eflendo 
fiati rinferrati durante il freddo dell’inverno, fono allorameffi 
in moto per lo maggior caldo del fole . Ma fieno qualun¬ 
que le caufe delle intermittenti di .primavera , egli è cer¬ 
to , che efse non fon mai di gran lunga così frequenti, 
nè accompagnate con tali fintomi di malignità , e caratte¬ 
ri di putredine, come le autunnali. 

Sopra gli fteffi principi fi può dar ragione dello fcom- 
pari- 

(85) Part. I. Cap’ j> Part. II* Cap• 11. $. ir. 
(86) Ved. Append’ verfo la fine della Mtmor. II. 
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parire , che quefte malattie fanno nel principio di eftà . 
Poiché la trafpirazione eisendo allora più piena e più co- 
ftante , i fupertìui umori li cacciano via ; ed avendo il 
fole fatto tutto ulcire del corpo , ciò che v’ era già di vi¬ 
zio fo , efso nondimeno non è per anche così caldo , che 
baffi a corrompere l’acqua ftagnante. 

Tutte le febbri remittenti di primavera fono accompa¬ 
gnate da notabile deniità di fangue , per le infreddature a 
cui fi è (oggetto nei primo ufcire ad accamparfi ; per mo¬ 
do , che tanto le prime , quanto le ultime febbri d’ una 
campagna , per qucfta ragione deono efser confiderate co¬ 
me quelle, che fentono più della natura infiammatoria, che 
della biliofa , o putrida * 

Della Cura della Febbre biliofa del Campo ; e dì quel¬ 
la de’ luoghi baffi e paluftri. 

Afso ora alla cura, ne! che fare io ofserverò il metodo 
1 feguente . In primo luogo didinguerò le due fpecie di 
febbri, come fi è fatto dianzi; e dipoi parlerò di que’rime¬ 
di , i quali ho fperimentato più profittevoli ; dabilendo le 
regole in quanto fono (tate giuftificate dalla mia* propria 
pratica folamente , lenza dar attaccato ad alcuna teoria. 
Poiché quantunque il folito fila prendere le indicazioni 
della cura dalla natura dei male; nondimeno ficcome io ho 
più todo tirato gli argomenti della precedente teoria dalla 
cura , che la cura da elsa ; però mi par giudo di proporre 
queda parte come il nfultato della fola fperienza. 

I. La cura della febbre del campo, prima che diventi con¬ 
tinua , dipende dal buon ufo degli evacuanti, de i faii neu¬ 
tri, e della chinachina. 

Le cavate di (angue efsendo indifpenfabili, egli è il primo 
ajuto che dee aver luogo in ciafchedun cafo: e quefto deve 
effer ripetuto un’altra volta , o più, fecondo l’urgenza de’ 
fintomi. Le febbri remittenti di primavera, e dell’ diremo 
autunno fono accompagnate da dolori pleuritici e reumatici, 
e da altri fegni di manifeda infiammazione ; e p erciò richie¬ 
dono più cavate di fangue, di quel che da nella dagione in- 

T 2 ter- 
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termedia. Vna perfona non ben informata della natura del 
male, riguardando principalmente a i parofifmi, ed alle re- 
miffioni, potrebbe facilmente trafcurare quefta evacuazione, 
e ricorrere alla corteccia troppo follecitamente ; dal che fi 
vedrebbe feguire un imperveriamento delia febbre, che paf- 
ferebbe a farli continua ed infiammatoria. Può tirarfi fangue 
con tutta ficurezza tanto nelle ore della remiffione, quanto 
nel forte d’un parofifmo . Poiché oltre 1’ ofservazione che io 
ho, d’efser fucceduta la reminone della febbre e più folle- 
cita, e più perfetta, dopo un’emorragia; fono per replica¬ 
te efperienze fatto ficuro del poterfi titar fangue fotto le più 
calde accezioni; e non folamente in quefta febbre, ma al¬ 
tresì in quella de’luoghi paludofi ; anche quando fofse per¬ 
venuta ad una quafi regolare intermiffione . Per poter poi 
conciliare il dettame di Celfo (87) con quefta pratica , noi 
dobbiamo interpetrare la frafe impetus febris , nel fenfo di 
quel triemito, o infreddamene, che precede i parofifmi di 
quelle febbri che egli defcrive : nel qual tempo a dir vero il 
falafsare parrebbe effere un’impertinenza. Ma become le ac- 
ceftìoni della noftra febbre erano generalmente fenza verun 
fognale di ribrezzo, la propella eccezione non era da efter te¬ 
nuta a conto; nè alcun’altra, fuori di quell’uria comunemen¬ 
te ricevuta , di non cavar fangue a tempo che la perfona 
fudafse. 

Dopo cavato fangue è necefsario dare un vomitorio ; per 
cui il più comodo tempo fi è la remiftione, o l’intermiftio- 
ne della febbre : e più torto poco dopo il parofifmo già di¬ 
chiarato, che nell’imminenza di nuova acceftione. S’incon¬ 
tra qualche difficoltà in determinare la fpecie dell’emetico: 
e tal volta potrebbe cader dubbiezza fui rifolverfi a far ufo 
di tal medicina, o no. Sì fatti medicamenti riefeono danno- 
fi quando lo ftomaco è infiammato ; o Tempre che la feb¬ 
bre fia di quelle più oftinate , e che abbia prefo la forma di 
continua. Ma in generale deve efser ofservato, che un’ infiam- 
mazion di ftomaco è circoftanza affai più rara di quel che fi 
pofsa immaginare, non oftante che tanto fpeffole perfone tro- 
vanfi incomodate da vomito , da dolore , da difturbo e da 
fenfo d* oppreffione intorno alla regione epigajìrica : tutti i 

qua- 
(8 7) Qy.od fi 'vehemevs febris urget , in ipfo impeti* ejus fangttinm mìtte* 

re3 hominem iugulare eft • Lib, II. cap%x. 
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quali accidenti venendo ordinariamente calmati coll’opera¬ 
zione d’un vomitorio, noi polliamo con tutta ficurezza, (li¬ 
bito che la febbre intermette, o giunge ad una confiderabi- 
le reminone, farne ufo. L 'Ipecacuanha è il più Scuro, e 5i 
più comodo medicamento per tal bifogno ; ma gli antimo¬ 
niali fono più efficaci. Se le remiffioni fono piccole, e ap¬ 
pena fenfibili ; o fe la febbre fia grande ; o fe fi riconofca 
già difpofizione al vomito , la radice è comodiffima : ma 
quando le remiffioni fono Segnalate ; o giungono le febbri a 
perfetta intermiffione, fono da preferirfi gli antimoniali, o 
foli, o uniti con la radice anzidetta. Io per ordinario fono 
flato folito d’aggiungere due grani di tartaro emetico a uno 
fcropolo $ ipecacuanha. Que’vomitivi , che fono parimente 
atti a follecitare il ventre , fono i più utili ; e tanto più, 
fe fono a portata di procurare un pieno fcarico di bile cor¬ 
rotta per di fopra, o per di fotto. Tal operazione fe ben 
riefce, balla tal volta a terminare felicemente la cura fenza 
più. 

Ma fe il corpo rimane riftretto , è necefsario lubricarlo 
con qualche blanda medicina ; fpecialmente fe le budella fo¬ 
no attaccate da dolori, o vi concorra un tenefmo. 

I /ali neutri riefcono utili in ridurre più follecitamente le 
febbri a una regolare intermiffione. La pozione falina fatta 
con fale d’affenzio, e fugo di limone, è una cofa afsai lode¬ 
vole per quella intenzione, benché colli troppo caro fervir- 
fene per lo comune della gente; e però in quel cambio noi 
ci fiam ferviti della Seguente miftura : 

R. Sai. abftnth. dr. /. 
Solve in aq*font. unc. x. et inftilla 
Spiritus vitriol. q.s. ad faturit. 

adde Aq. cinnamom. fpirituof. unc. jtu 
Syr. e cortic. aurant. unc. /. M. , 

tapi at quarta vel fexta qua que bora eoe hi. jv. 
Lo Spirito di Minderero può efser dato fino alla quantità d’ 

un’oncia, o più (divifa in due o tre pozioni ), quando i fu- 
dori non corrifpondono abbastanza alle calde e rifentite ac- 
ceffioni : e il tempo proprio per fervirfi di quella medicina 
fi è, avanti che la pelle fia riftretta del tutto. Poiché quello 
fpirito promuove una piena trafpirazione fenza rifcaldare , 
polliamo lufingarci che l’ufo di efso pofsa follecitare una re¬ 
golare intermiffione della febbre, Paf- 
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Pafso ora a dire della Corteccia; e debbo notare, che quan¬ 

tunque quelle febbri non fiano mai fenza infiammazione nel 
principio , e rare volte abbiano parofifim dichiarati e ma- 
nifefti ; con tutto ciò quando Vorina moltra cozione» e vi 
fono perfette, benché brevi, intermilfioni, la chin ichina li 
può dare licurameme. lo ho già* detto quanto è faci’e che 
una tal febbre acquifti un carattere di continuità e d’infiam¬ 
mazione , fe la corteccia fia data prima delie necefsarie ca¬ 
vate di fangue: debbo ora aggiungere , che egli non era me¬ 
no pe icololo ordinarla prima clic folse Igravato il ventre* 
imperciocché fenza sì fatta cautela, a ritornava la febbre, o 
fucceJeva una timpanite^88). Il più ficuro effetto dalla china 
fuccede quando fi a data in foltanza nel vino del Reno, dopo 
Pinfufione d’una notte: ma per fervirfene comunalmente, li 
era fitta comporre in elettuario ; in cui per ogni oncia della 
polvere vi era aggiunta una dramma di fai armomaco crudo. 
Se il paziente non era purgato, per l’efperienza io avea co- 
noiciuro necefsaria di congiungervi tanto rabarbaro, quanto 
baliafse a tener il ventre aperto ; e quello per i primi due 
o tre giorni di tal efibizione . Quella maniera di dar la 
china è commendata da Lanctfi (89) e dal Dottor Mead 

(90) : ed è allora più opportuna , quando abbondano gli 
umori bilioli, o putridi, come avviene per ordinario nelle 
circoftanze di luoghi pantanofi. E poiché i parofifmi erano 
il più delle volte quotidiani, con intermiffioni ben corte, tal- 
ora era necefsaria cominciare a fervirfi della corteccia avan¬ 
ti che il fudore folse del tutto cefsato , per così troncare i 
pad! alla nuova invalsone. 

Quelle fono le regole principali da offervarfi nel principio 
della febbre ; o quando efsa porta la forma di continua, pri¬ 
ma che le remiffioni fieho dichiarate : come altresì nello fla¬ 
to di piena remìffione, o intermillìone. Ma fe il male fia 
flato trafcuratamente trattato neJ primi ftadj ; o fe dopo le 
jremiffioni, o intermiffioni, fucceda cambiamento in forma 

di- 
(88) Quelli fubitaneì gonfiamenti dei ventre» per aver ufato prima del 

tempo la corteccia, furono creduti Tulle prime del genere afcittco; ma ho 
di poi avuto ragione da pervadermi , che fofsero da ridurli a timpanite , 
come fi può vedere nel feguente §• 

(89) De Ncx. palude ejfiuv. Librile Epid. iv* Cap. vi. Sedi, xxvi* & 
Traverlari epifl• ad Lanci, ibidem Cap. vili* SeCh xxi*. 

(90} Moniti et pracept* Medie» Capo io Sedi» vili* 
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di febbre continua , dee penfarfi ad aprir la vena, purché il 
polfo fi Tenta pieno , e duro . Ma fe il capo fia offefo con 
delirio , o con fenfo di dolore , e il polfo fia piccolo , farà 
più efpediente applicare le mignatte alle tempie. Ma flavi, 
o no, luogo di tirar fatigue, i vefsicanti in ogni cafo faran¬ 
no non folamente opportuni , ma giovevoliffimi fopra ogni 
altra cofa . A tal tempo nè i vomitorj , nè i purganti an 
luogo , quando anche le prime vie fi riconofcefsero ingom¬ 
brate; ma i cliflieri, e le purghe lenitive fono i foli mezzi 
da fgravare il corpo; quantunque quefF ifterti ajuti non fia* 
no fempre , ed egualmente ficuri in tutti cafi , in quanto al 
reiterargli. A sì fatte diligenze dovrebbero efsere aggiunti i 
fali neutri, quegli che dianzi fono Itati proporti ; o le pol¬ 
veri diaforetiche ; o quella miftura preferita nel primo capo 
di quella Parte (91), 

Ma non oftante che il fudore pofsa averfi nel cafo per una 
crife legitima, noi intanto non dovremo procurarlo mai con 
triaca, con medicine volatili, o altre tali calide compofizio- 
ni ; falvo quando il polfo fofse abbattuto , e le petecchie, 
o altri fintomi maligni fi manifeftafsero ; nelle quali cir- 
coftanze farà necefsario ricorrere a i più calidi ale%jjìfarmaci, 
trattando il male come una febbre maligna , qual veramen¬ 
te fi è 192), 

Alcune volte fi cambia il male, e paf$a in una difenteria ; 
la quale dee efser trattata nella maniera efprefsa nel Capo 
che fiegue , Ma fe una diarrea fi dichiara , benché egli non 
fia mai da fermarla incontanente 5 farà nondimeno molte 
volte a propofito di frenarla per gradi col mezzo de’medica¬ 
menti oppiati, e promuovere in Tèguito la diaforefi. Quan¬ 
tunque Io fcioglimento del ventre debba averfi per una cri¬ 
fe meno opportuna di tutf altre ; pure fe la natura accen¬ 
na di volerfi fgravare per tale ftrada [ciò che pofsono far in¬ 
tendere i dolori ventrali, o la gonfiezza, e il romoreggiare 
delle budella , concorrendovi qualche aridezza di pelle j farà 
convenevole di follecitare tale fcarico colf opera de5 cliftieri, 
o di qualche blando laflativo; qual farebbe finfufione di ra¬ 
barbaro con la manna: che potrebbe ufarfi reiteratamente, 
fe le forze potranno foftenere tal evacuazione, 

11 
(91) Part. Jib Cap. 1. verfo il fine.* 

Ved. il Qap» vi* qui apprefso . 
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IL Le febbri del Campo, e quelle di paefi paludofi non 

convengono meno nella cura , di quello che facciano ne* 
fintomi. Le regole dunque già propolte ne5precedenti para¬ 
grafi , effendo applicabili egualmente ali" uno , ed all’altro 

■genere, io mi fermerò folo a proporre alcune cautele riguar¬ 
danti que5 punti, in cui pare, che elle febbri diiconvengono 
il più . Quando la febbre de’pantani riducefi al genere delle 
ardenti, vuol efser medicata con larghi falaffi, Pure, parlan¬ 
do in generale, poiché anno gli umori in quello cafo un gra¬ 
do molto notabile di putrefcenza ( fe pur non fono di fatto già 
putridi) quella febbre richiede meno la miffione del fangue, 
di quel che fia errila febbre del campo ; dove dalle frequenti 
e forti infreddature il fangue renduto denfo dimolto, dà ma¬ 
no più fpacciatamente all’infiammazione . In molti cafi fu 
necefsario aprir la vena , o nella prima invafione della feb¬ 
bre , o il giorno apprefso , quando non vi fofise fiata inter¬ 
ni iffione. Ma i reiterati falaffi, ad eccezione del calo di evi¬ 
dente infiammazione (93),erano tanto lungi dal produrre buo¬ 
no effetto, che più tolto valevano a render la febbre tanto 
più maligna. Dee notarfi altresì, che la regola concernente 
il tirar (angue riguarda iòlamente l’Armata , ma non già V 
univerfale degli abitanti de’ Paeft baffi\ come quegli che anno 
il temperamento tanto diverfo da i nofiri uomini ; i quali 
erano e giovani, e robufti, e fanguigni . Anzi tra gl’ilteffi 
foldati il cavar fangue non era Tempre di neceffità per una ri¬ 
caduta , o dopo che il tempo fi era mefso a freddo ; poiché 
la febbre appariva allora fenza caratteri d’infiammazione, 
ed intermetteva perfettamente. 

loofservai, cheivomitorj erano parimente più efficaci qui¬ 
vi, che nel Campo; tanto che, quando la bile fofse per av¬ 
ventura fcaricata tutta per l’azione d’un emetico, fpefse vol¬ 
te la febbre rimaneva eftinta alla prima , Ma quefto bene¬ 
fìcio non dovea afpettarfi dall’ ufare la fola ipecacuanha ; la 
quale anzi io ho veduto produrre un contrario effetto, con 
fare il proffimo parofifmo più lungo , e più violento dell* 
antecedente; o fia per la fua debole operazione, e per fof- 
pingere più gli umori viziofi nella mafsa, che cacciargli fuo¬ 

ri 

(93) Come nel cafo di quegli , i quali negli accantonamenti nelle vi¬ 
cinanze di Boìs-le-duc, durante il caldo della Cagione, furono fubitatr.cn- 
te prefi da forte febbre, e delirio? 
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ri dalle prime vie ; o per altra qualunque cagione a me 
ignota. Con quello avvilo io per ordinario vi. aggiunge» il 
tartaro emetico. 

La febbre de’pantani efsendo, durante la Cagione calda, 
più proclive a raddoppiarli , o a prendere la forma di con¬ 
tinua, che a rimanere nell5 ordine di femplice intermittente, 
egli però conveniva di necettità, dopo la debita preparazio¬ 
ne, fermarla nella prima perfetta intermiffione che i\ vedef- 
fe. E per tal intendimento fperimentavafi la corteccia non 
meno lpecifica in quelle contrade, di quel che fia qui in In¬ 
ghilterra . Debbo ora aggiungere , che quantunque fi defse 
gran porzioni di quella droga, le recidive'erano nientedime¬ 
no non fole frequenti , ma certe , le il rimedio non era ri¬ 
petuto con affiduità; di che il coftume de*faldati era, a dir 
vero, intolerante : cosi che in famroa riufeiva la corteccia 
meno felice nella fua operazione , di quel che giuttamente fi 
farebbe potuto pretendere . Ma notifi in tal propofito , che 
niuna cattiva conlèguenza fu veduta mai dal ripetere quello 
rimedia lenza risparmio; poiché le ollruzioni di vifeere , che 
lu'degù iva no a quelle febbri , non doveano imputarli alia 
quantità di efso, ma falò alla lunga durata del male, o alle 
frequenti ricadute ; contro le quali chi avefse voluto affio¬ 
rarli , dovea prendere un’ oncia della polvere ogni dieci , o 
dodici giorni, per tutto il corfo dell’ autunno. E la più effi¬ 
cace induttria, per fare che un faldato fi accomodi a prende¬ 
re la chinacbtna per prevenire le recidive , è quella d’in¬ 
fonderla in qualche liquore fpiritofa > come acquavite, o 
altro . 

L’altro mezzo di prevenzione confitte in una conveniente 
maniera di vitto. I convalefcenti deono mangiar poco, fpe- 
eialmente di erbaggi; e deono attenerli da frutte, dalla pic¬ 
cola birra di frefeo fatta, e da tutto ciò che è flatulento , o 
è difpotto a rilafciare. Generalmente tutto quello che produce 
fimiglianti effetti, dilpone alla putrefazione; ed al contraria 
tutto ciò che rinforza , può contarfi per un antifeptico . L’ 
ufo moderato di fpiriti in tal tempo è neceffario : ma poiché 
nelle circoftanze di paefi infalubri tutta la paga d’ un faldato 
non è ballante per far provifione sì di buon alimento , co¬ 
me di liquori ; farebbe da fuggerire, che il publico dovefse 
a tal tempo afsegnare una porzione di liquori per riftorodell3 

V arma- 
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annata , come fi fi per altro colla gente di marina : tanto 
più, che la metà forte di tal regalo potrebbe nel cafo no- 
diro efter fufficiente, 

§. VL 

Della cura delle Oflrwzìoni -, che /uccedono alla Febbre 
biliofa del Campo , ed a quella de’ paefi 

palujìri „ 

VNa lunga continuazione di quelle febbri , o le fre¬ 
quenti ricadute in elfe , producono oftruzioni di vi- 

fcere , che terminano in Idropifia , o in Itterizia . 
Le Idropifie avvengono principalmente dalle oftruzioni 

del fegato , e della milza ; nel qual cafo 1’ edema per or¬ 
dinario comincia da’ piedi, e va falendo per gradi verfo il 
ventre. Ma quando il ventre folo è gonfio , e ciò fi fa ad 
un tratto, dopo Tufo intempeftivo di medicamenti oppiati 
nella difenteria, o della corteccia nelle febbri intermitten¬ 
ti, il male deve efter prefo per una vera timpanite, quan¬ 
tunque fpefso confufa colf idropifia fierofa. 

INI ella Timpanite fe il paziente ha badante pienezza de* 
vali fanguiferi , bifogna cominciare dal faiafso ; fe no , ba¬ 
tterà dare tutte le le re una piccola dofe di rabarbaro ( a 
legno di confer vare una difcreta lubricità ) con pochi gra¬ 
ni delle fpecie aromatiche. Da poi che la gonfiezza è fvani- 
ta, deve ricorrrerfi di più a qualche medicamento corrobo¬ 
rante in quello modo: 

R. Flor.chamcemeL (cum fyrup. e corticib.aurnnt. q.s. contufor.) 
Zingib. pulveriana dracbm. //. 
Chalyb. cum fulphur. proep. dr. /. M. /. eleffarium. 

Capiat bis die mole nucis mofch. majoris. 
Tutte le forti medicine , così come i rimedj carminativi 

non uniti coi lubricanti , fon pregiudiziali. 
Vn uomo il quale era flato alcune fettimane travaglia¬ 

to con una timpanite , morì fubitamente, dopo efsere in 
un tratto difparfo il gonfiore ; ciò che feguì dopo tre o quat¬ 
tro flufti di ventre. Eftendo aperto, non fi trovò nè aria^ 
nè acqua nella cavità dell’addome; ma il colon era così di- 
llefo e rilafciato, che dava ad intendere effere ftata in ef- 
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fb raccolta tutta quella flatulenza , che faceva il tumore .. 
Quello cafo fuggerì la neceflìtà d’ ufare la fafciatura nella 
timpanite; col cui mezzo polla il paziente far tanta com- 
preflìone fui ventre * quanto andrà a fcemare la mole deli’ 
aria nelle fue budella*. 

UAfette fi va formando più lentamente; e per ordinario è 
accompagnata da quella gonfiezza , che coftituifce Panafarcai 
e da limofità , e fcarfezza d’ orina . Qualche volta va via 
la febbre quando il tumore comincia : altre volte continua 
tuttavia, o va e viene in una maniera irregolare. Quelle 
idropifie non vogliono efler curate coi foli purganti , nè 
col fapone , nè coi mercuriali ; ma principalmente coi fa- 
li lifliviali, o fervendofi delle ceneri di gineftra, o del fai 
d’ aflenzio , o del fai di tartaro . Il metodo comune era 
quello ; circa a trenta o quaranta grani di tartaro erano 
fciolti in un infufo d5 aflenzio ; a cui fi aggiungea lo fpù 
rito di ginepro ; e quefta miflura era prefa >in tre dofi , e 
ripetuta giorno per giorno . Il paziente non era trattato 
con altra medicina ; ad eccezione di fargli prendere ogni 
quattro o cinque giorni mezza dramma di pillole di coloquin- 
ta colf aloe per purga: nella declinazione poi della malattia 
qualche calibeato . Alcune volte la d'tuveft era promofsa con 
far inghiottire dell ^ aglio y o de’femidifenape.. Anche quan¬ 
do Pafcite folse accompagnata da quel tumor duro già men¬ 
tovato (94), niente di più fi facea, eccetto che fomentare 
talora la parte , o cuoprirla con un impiaftro calduccio. 
Febbri intermittenti irregolari ed oftinate fono fiate tolte 
con la ftefsa medicatura : o fe effe tornavano dopo la cu¬ 
ra dell’ Idropifia , allora riufeiva felicemente il trattarle col-, 
la chinachina. 

L’ Itterizia fenza febbre era Umilmente curata colf ope¬ 
ra de’ fali lifliviali , e collo fteflò purgante : e tanto in 
quefta malattia , quanto nelP idrope , io ho veduti 
effetti da’vomitorj antimoniali. 

C94) Cap* IV. $. n» pag. 131. 

V i CAPO 
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CAPO V. 

Ojferva^ìoni [ofatei la Difenteria del Campo* 

LE Malattie biliofe del Campo furono divife in Febbri« 
e Flujfi (95) : delle prime io ho trattato alla lunga; 

ma in quanto a i Aulii io mi riftringerò a quella fpecie , 
che chiamali Difenteria , come quella che è meno cono- 
feiuta fuori del Campo; ma in efso foventi volte è un 
morbo affai comune , e fatale . Io deferiverò in prima il 
male ; di poi darò un ragguaglio delle difsezioni di alcuni 
morti di efso : in feguito farò delle ricerche per intender¬ 
ne la natura , e la caufa ; ed ultimamente ne proporrò 
Ja cura* 

§. L 
Deferitone della Difenteria del Campo * 

ALcune Difenterie apparifeono fui primo entrare in cam¬ 
pagna ; ma sì fatti cafi non fon mai di tanta gra¬ 

vezza , nè di gran lunga così frequenti, come verfo la fi¬ 
ne dell’ eflà, o nel principio d5 autunno . A tal tempo la 
difenteria lì fa epidemica , e contagiofa ; regna per prefso 
a lei letti ma ne ,0 due meli ; e dipoi cefsa . E5 fempre di 
-peggior condizione dopo un’ ella calorofa e foffocante , fpe; 
cialmente £e V armata fìia fifsa in un campo ; o quando gli 
uomini giacciono fu l’umido dopo eisere ribaldati per unp, 
marcia fatta a tempi caldi. 

I fegni dimofìranti ficuramente la Difenteria, fono pic¬ 
coli , ma frequenti fluffi d’ una materia gelatinofa e fchiu- 
mofa, tenefmo, etormini. Il fangue miflo cogli eferemen- 
ti è un fintoma ordinario di quella malattia, ma non di 
ftretta neceflìtà; imperciocché molti anno tutti gli altri ca¬ 
ratteri difenterici, ma non quello^ ed altri cacciano fangue 
nei loro eferementi per varie caule , lenza intanto efser- 
vi difenteria. Ma poiché in fatti afsai fovente quella ma¬ 
lattia porta eferezioni cruente , però efla è contradiftinta 
ancora col nome di fiujj'o fanguigno . 

Gli altri fintomi fono meno iiabili . Alcune volte una 
vio- 

(.95) Vm. II. Cap 1. 
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violenta febbre biliofa termina in difenteria : altre volte 
la febbre che la precede è ben piccola e difprezzabile ; e 
non una volta fi darà il cafo , che la difenteria cominci 
fenza il minimo fentore febbrile. In generale quella febbre 
che accompagna il Aufso, è di poca confeguenza fino a tan¬ 
to, che dopo aver molto durato, il paziente venga a nota¬ 
bilmente infievolirfi ; ed allora ella diventa d’ un carattere 
maligno. 

1 primi Aulii fono per ordinario abbondanti e biliofi ; 
Ai poi eAi fi fanno più fcarfi , ma frequenti , confiftendo 
per lo più di muco intrifo di fangue. 

Le ftrifce di fangue dinotano la rottura di alcuni picco¬ 
li vali nell5 interino retto ; ma quando lo Hello fangue è 
mirto e confufo col rerto 5 è fegno che viene da più alta 
parte. Quella evacuazione di fangue , la quale fuole molto 
Spaventare , è il fintoma da efser temuto meno ; imper¬ 
ciocché quando anche quello llillicidio fofse continuo , ad 
eccezione di pochi cali, la quantità del l'angue, che fi ver¬ 
rebbe a perdere in tutto il corfo del male, pur farebbe 
una bagattella . Quando gli ammalati fon vicini a morire 
i Aulii diventano meno fanguigni ; o, per meglio dire, me¬ 
no rolli ; poiché il (angue allora è già tra Gnu tato in una 
fanie , o ichore corrotto. 

In generale quantunque le morte , o chiamate , fieno 
frequenti , pure la forum a di ciò che fi è evacuato , non 
è grande , falvo nello flato più avanzato del Aufso, quan¬ 
do fopravviene una fanteria, per cui i’ alimento pafsa tut¬ 
to allatto immutato . I Aurti dunque confiflono principal¬ 
mente di muco ; il quale efsendo fiaccato dalle inteftina, 
la tunica villofa di quelle è come rafchiata , ed in fine 
anche è cacciata fuori . Oltre a ciò noi talora , benché 
più di rado , ©(serveremo nelle fecce certe fortanze come 
pezzetti di grafcio ; e qualche altra volta piccole /cibale 
indurite, o vermi rotondi. E poiché nè Luna nè l’altra di 
quelle due cofe vengono via fuori tutte in una volta , o 
apparifcono nel principio ;^fse confervano più a lungo l’irri¬ 
tazione, e perciò fanno più pertinace la malattia. 

Quelle fono le materie che pofsono dirtinguerrt princi¬ 
palmente nelle efcrezioni di coloro , che Hanno foffrendo 
una vera difenteria : poiché quando comincia a cacciarli 

• da 
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da prima materia purulenta; o, in qualunque tempo fiali * 
materia non mifta quello è un fegno , che il male fia di 
altra differente natura . Non è già che le intelrina non 
fìano foggette ad e (ulcerazione- nella difienteria; ma ciò ac¬ 
cade così tardi che la materia o è cambiata in una fia- 
nie putrida , o è cosi inviluppata tra ’1 (angue e’ 1 muco, 
che non può efsere ravvifata.. 

Lr efcrezioni difenteriche danno univerfialmente un puz¬ 
zo putrido , fpecialmente dopo cominciata la mortificazio¬ 
ne ; ed allora else fono più atte ad infettare altrui. I ter¬ 
mini fono il più delle volte vaghi ; ma talora vi farà un 
dolor fido in una parte , che cagiona fpafimi acutiflimi • 
Quantunque fogliano cacciarli gran flati , nondimeno poi¬ 
ché efli fono rigenerati incontanente , i termini e i romo- 
reggiamenti fi fperimentano quali incefsanti . I fluiti fono 
tempre preceduti da afpri contorcimenti ; e fiufiseguiti da 
alcuna piccola paufa: ma le mofse efsendo tanto frequenti, 
il paziente non giunge mai ad avere un confiderabil tem¬ 
po di refipiro , fe non fia per mezzo degli oppiati , o (fi¬ 
dando, o fomentando il ventre, o dopo una purga. 

Sul principio lo ffomaco è per ordinario (turbato da 
naufea, e da fenfo d’oppreflione : e quantunque fia ajuta- 
to con vomitorj, pure fi indigeff ione dura ; per la qual co¬ 
là ogni forte d’ alimento acquetando qualità o acetofa , o 
putrida , fempre più i flati fon prodotti , e i tannini fi 
fanno fentire di continuo . Il finghiozzo fi fveglia talora 
da tal cagione ; ed allora non deve fpaventare gran fatto : 
ma quando il male è nello flato di maggior gravezza , e 
fi infermo è notabilmente infievolito , fopravvenendo que¬ 
fto fintoma , lignifica generalmente la mortificazione già 
cominciata nelle budella ; ed è veramente fatale. 

La procedenza deifi inteftino è una confeguenza del te- 
nefmo ; e la ftranguria fiegue per l’irritazione delle parti 
vicine . Il male va a terminare in una totale protrazio¬ 
ne di forze; in una febbre maligna fepolta ; in efulcera- 
zioni delle fauci , o afte ; flufl^ involontarj e cadaverofi, 
per odore , e colore ; e in fine di tutto in una fubitanea 
fofpenfione di ogni dolore > con tutti gli altri fegni della 
gangrena. 

La durata, e fiefito della difienteria fono incerti; dipen- 
dea- 
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derido ciò da’ medicamenti , buon’ aria, attinenza, e dalla 
cura che il paziente prende di fe medefimo . Se in niuna 
cola fi manchi , e ’1 fluffo fia recente , può facilmente ri¬ 
cever compenfo :: ma quefte favorevoli circoffanze pofsono 
incontrarfi folamente nella cura degli Officiali . Il calo è 
differente nel comune de’foldati ; i quali non folo iì ridu¬ 
cono troppo tardi a cercar ajuto ; ma fono o efpofti alle 
infreddature nel campo ; o , ciò che è anche peggio , fo¬ 
no chiufi nell’ aria imbrattata d’ un Ofpedale - Si aggiun¬ 
ga a quello , che non vi è malattia più foggetta a recidi¬ 
ve : e le frequenti recidive, con rilafciare il tuono delle in¬ 
terina ^ e corrodere la loro tunica villofa , producono in fine 
una diarrea abituale , che malagevolmente ammette cura. 

§. II. 

v - Delle D'tfselioni ,, 

AVendo data la deferizione della difenteria , riferirò ita 
feguito le mutazioni offervate ne’ cadaveri di perfo- 

ne morte di tal malattia 
I. In autunno 1744. un foldato , il quale avea foflfer- 

to il fiuffb fanguigno per circa tre fettimane , fu manda¬ 
to con altri infermi da Tournay allo /pedale di Brufsel- 
les . Avea egli il polfo baffo ; era abbattuto di forze , e 
tormentato da violenti e continui tormini , e tenefino ; 
e quei che /caricava non era più umor fanguigno , ma 
d’ un colore di materia faniofa . Nel terzo giorno dopo 
il fuo arrivo i dolori cefsarono , il fuo polfo fi abbattè 
affatto, 1’ effremità del corpo diventarono fredde, fopravven- 
ne un leggiero delirio , e così fi morì il giorno apprefso . 

Avendolo aperto ritrovai le inteffina grolle annerite e 
corrotte ; le loro tuniche preternaturalmente divenute Graffe, 
nel di dentro molto efulcerate , fpecialmente nel retto , e 
nella più baffa parte del colon . La tunica villofa era o 
intieramente corrotta , o mutata in una foffanza di pu¬ 
trida mucellaggine di color verdaffro ; e ciò non folo nel¬ 
la parte deferitta , ma anche nel cieco inteftino , e nel¬ 
la fua appendice . Pure era minore la corruttela in que- 
;fte ; e ’1 refto delle inteffina tenui , così come lo toma* 

• co, 
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co , non era nè mortificato nè fcolorito , ma falò difte- 
fo per aria in quelle cavità raccolta * 11 grafcio deli’omento 
era ancor effo verdaftro . Ma nè il fegato, nè la milza pa- 
reano gran cofa contaminati. Solo la bile era denfa e ge- 
latinofa , e d’ una ofcura tinta . Quella parte della vena, 
cava , la quale s’appoggia fu He vertebre de’lombi, era edre- 
mamente infrollita . I polmoni erano un poco attaccati 
al manco lato; ma nel redo fani. Nel deliro ventricolo del 
cuore il fangue era intieramente congelato ; ma nei va- 
fi grandi conferva vali in parte fluido, e di color nericcio. 

II. Intorno allo dello tempo un altro foldato , che 
erafi rimefso d’ un flufso ordinario „ fu prefo da una di- 
fanteria, dopo che, trova rido fi rifcaldato per una marcia y 
ebbe bevuto una quantità eccedente di non fo che freddo li¬ 
quore v Tre giorni da poi fu condotto allo fpedaie in mol¬ 
to cattivo flato ; ed oltre a i fintomi ordinar) , ei fi 
querelava deli’emorroidi r e di flranguria . Quell’ uomo non 
potea giacer didefo ; rna a tutte ore fi fofieneva fu le 
ginocchia , e mani , appoggiando la fronte iulla traverfa 
del letto fino alla fua morte ; la quale accadde tre o 
quattro giorni dopo edere flato ammefso . 

Avendo aperto 1’ addome io odervai , che la madìma 
parte dell’omento s’appoggiava fopra il Iato finidro fiotto 
le intefrina tenui ; ma era intanto 1’omento flefso ^ ben 
grande , e pieno di pinguedine . Il fegato era piccolo , e 
fano; ma la vefcica del fiele era d’ una grandezza flraor- 
dinaria , e piena d’una bile ofcura, e tenue, ma in qual¬ 
che parte quagliata ; i dotti biliarj erano netti ; il pan¬ 
creas era nello flato naturale . La milza , quantunque di 
forma e figura naturale , era d’ una mole dravagante , ef¬ 
fe odo poco più piccola del fegato fleffo ; e pefava tre lib¬ 
bre , ed undeci once : era del redo fana , fenza incifure, 
avendo folamente nel fito profumo a i vali fanguiferi una 
piccola protuberanza , come le porte del fegato . I ro¬ 
gnoni erano piccoli e flaccidi ; e la pelvi d* amendue , 
fpecialmente quella dei rognone finiflro, era più ampia del 
folito : e tanto quelle > quanto la vefcica ( la quale era 
in uno flato di corruttela ) conteneano qualche porzione 
d’ orina , ma non già o calcolo , o renella . L5 in tedino 
vette era notabilmente putrefatto ; e da eflo parea efler. 
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fi propagata la gangrena verfo il colon , il quale era mor¬ 
tificato , mattimamente verfo la fua balla ettremità . La 
tunica villofa era in qualche parte confumata ; e quel 
che ne rimanea , era nericcio , infrollito , e che ' facil¬ 
mente fi fepàrava . La tunica vafculofa facea la moitra 
àr una preparazione che fogliono gli Anatomici fare con 
1’ infezione deila cera. I ligamenti, che corrugano il colon, 
e formano in efso le cellette , erano per metà corrotti, 
e (lavano malamente attaccati alla tunica efleriore . Era 
mortificata altresì parte deli5 infettino cieco ; ma il retto, 
e tutte le intettina tenui , erano a una più ferma ttrut- 
tura , e (blamente alterate d’infiammazione ; nelle quali 
intettina , come ancora neìlo^ttomaco , vi era molt5 aria 
raccolta . Fu notabile , che non ottante il tanto cattivo 
ttato delle budella , pure in niuna parte di else appari¬ 
va efulcerazione . La cavità del torace era ttraordinaria- 
mente angutta ; poiché la parte convefta del diaframma 
fi elevava fino ali5 inferitone della terza cottola nello der¬ 
no : erano i polmoni nondimeno in buono ttato . Il cuo¬ 
re era grande , e contenea nel deliro ventricolo fangue 
congelato d5 una confidenza coriacea , il quale non era 
attaccato a i lati , ma era avviluppato intorno alle fi¬ 
bre tendinofe delle valvule femilunari , le quali lo at tra¬ 
ve ria vano . Tutti due i feni erano pieni di fangue , par¬ 
te congelato , parte fluido , ma molto nero . 

III. Nella medefirna ttagione un foldato a piedi fu man¬ 
dato allo'(pedale con la fuppofizione che fofle idropico, li 
fuo ventre era molto dirtelo; ma la maflima gonfiezza ve- 
devafi da fopra l’umbilico . Egli (i querelava di difficoltà 
di refpiro ; gP inguini erano un poco gonfi ; ma intanto 
rendea l’orina liberamente. Avea le guance arroffite,ma 
il retto della faccia era pallido , Per fua propria relazio¬ 
ne egli avea tre fettimane avanti patito un flufso fangui- 
gno ; il quale efsendo ttato fupprefso fubitamente per non 
fo qual droga datagli nel campo , cominciò allora il ven¬ 
tre a gonfiare . < 

Quett* uomo fubito dopo efsere ttato ammetto fu prefo 
da una febbre infiammatoria , della quale (campò ; ed al¬ 
lora prefe medicine , che erano giudicate proprie per cu¬ 
rare una timpanite ; durante il corfo della quale un fluf- 

X fo 
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fo di ventre eden do repentinamente foppravvenuto , una 
notte il ventre fi abbafsò tutto a un tratto; e fi mori prima 
che la mattina venifie. 

11 corpo fu aperto intorno a trenta ore da poi ; ma in 
tal tempo tanta aria fi era rigenerata , che P addome era 
rigonfiato; ma non quanto avanti. Trovammo che non vi 
era aria , e Polo due Icarfi cucchiai d’ acqua nella cavità : 
ma tutte le intefiina erano molto enfiate, eccetto il colon ; 
il quale benché allora ritrovato flaccido , era nondimeno 
di tanta eftenfione , da aver potuto contenere , come fem- 
brava probabilmente, tutta Paria, la quale in prima avea 
fatto la gonfiezza . 1 ligamenti di quello intelaino erano o 
obliterati , o tanto rilaiciati , che le divifioni delle cellule 
fcomparivano. Intanto niuna parte delle intefiina parea toc¬ 
ca nè d’infiammazione nè di mortificazione . Il fegato era 
d’ una mole firaordinaria, giungendo quafi al fito dell5 um- 
bilico , e della milza ; e pelava intorno a dieci libbre . 
La fofianza di efso era tenera ; e nella parte pofieriore vi¬ 
cino al diaframma vi fu trovato un grande afcefio. La ve- 
fcica del fiele era di giuda capacità , e piena d5 una bile 
tenue , ed ofcura . i polmoni erano fani . Fu trovata po- 
chifiìma , o niente acqua nella cavità del torace ; ma più 
fiero del folito nel pericardio . 11 cuore era piccolo, fenza 
grumi affatto , e fenza quafi una goccia di fangue ne5 ven¬ 
tricoli (gó) . 

IV. Qualche tempo apprefso nel corfo - della medefima 
ftagione fu ricevuto un foldato nello fpedale intorno al vi- 
gefimo giorno d’ una febbre maligna , fopravvenuta a una 
difenteria . Avea il pollò in tal tempo baffo , la lingua 
arida, le guance rofiicce ; e del refto era molto efienuato. 
Si lamentava di gran debolezza , di dolore nelle budella , 
di profluvio di ventre , e di voglia e sforzi per vomitare. 
Pochi giorni appreffo fopravvenutogii il fìnghiozzo fu finito. 

Quan- 

(96) Dalle recenti ingegnofe teorie de’ciotti Pro felibri Sìmson e IVhytt 
noi dobbiamo attribuire la morte di quell’ uomo ali’ edere il tronco della 
vena cava inferiore fubitamente liberato dalla compreflìone , che Y aria 
trattenuta nelle budella facea fopra di efsa vena: in feguito di che il ri¬ 
torno del fangue al deliro ventricolo del cuore dovea edere ritardato ; e 
quindi quel mufcolo dovea cefsare dalla fua mozione . Vedi le Ricerche 
di Sìmson /'opra le azioni vitali , ed animali ; Saggio ti, e'I Saggio di 
Whytt/opra le mozioni vitali degli animali. Sez. ili* 
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Quantunque il corpo fo(Te aperto il giorno feguente , pu¬ 
re rendea un puzzo infopportabile . Le intedina erano in¬ 
tieramente mortificate; e lo era anche lo ftomaco in qual¬ 
che parte . La tunica citeriore del fegato era ancor ella 
putrida ; e nel più profondo della foltanza di efso erano 
diverfi afcedi contenenti materia purulenta, o icorofa . La 
milza era parimente corrotta ; ma i rognoni , il cuore , 
e i polmoni pareano fani , 

Quelle furono le fole dilezioni fatte di quegli , i quali 
morirono di fiufso , o fubito dopo che efso era arredato : 
poiché con tutto che non mancafse l’opportunità di apri¬ 
re molti cadaveri di più , nondimeno trovando che que¬ 
lli cafi s’ accordano appuntino con le ofservazioni d’ altri 
autori, raccolte da Boneto (97); io credetti fuperfiuo l’andar 
facendo altre ricerche ; tanto più che quelle ballavano per 
certificarci della putrida natura , che quella malattia fer- 
ba nel luo ultimo periodo ; e poiché io potea efser ficu- 
ro , che per quante difsezioni li fofsero fatte di uomini 
morti di difenteria , dopo che il male aveise durato per 
alquanti giorni , non fi farebbe potuta determinare altra 
interna , e più immediata cauta di efsa , 

ni, - 
Della Natura , e della Caufa della Difenteria. 

LE Caufe remote , ederne , e predifponenti della Difen¬ 
teria elsendo date già fpiegate (98) , io non le ripe¬ 

terò qui , ma pafserò a ricercare la cagione interna e più 
immediata, che è meno ovvia; tralafciando le diverte con¬ 
getture d’altri fu quello capo : e fedamente mentoverò ciò 
che fembra più probabile per dar ragione de’ varj fintomi 
di quella malattia , 

Pare dunque ragionevole il credere , che la difenteria 
debba attribuirti a una cauta poco differente da quella , 

X 2, che 

(97) lepide hr. Anatom* Lib* III. Sec- xi* Io trovo confermate le cofe 
medefime da alquante recenti difsezioni rammentate dal Sig. Cleghotn 
Vedi le fue Oftrvazionì /opra le malattìe epidemiche di Minorca pag* 227. 

(98) Part. I. Cap. ni. pag» 17. e Jcgu, Part* IU Cap. 1. Cap. u. 
§. i* z* 
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che produce le Febbri biliofe già defcritte. Gli antichi ri¬ 
co n Dicevano l7 una e P altra nell7 abbondanza , e corrom- 
pimento della bile : ma quanto tal opinione fia vera , e 
quanto fia fpecialmente adattata allo fpiegamento delle feb¬ 
bri , già è itato detto (99) . Solo aggiungerò , che in amen- 
due i cali i viziofi umori pofsono andare a determinarli 
alle prime vie . Nelle interina tenui quelli poifono efsere 
aOorbiti dalle vene lattee ; e dopo aver prodotto un pa¬ 
ioli imo , pofsono effere in parte fcaricati per fudore. Ma 
ie il fuppofto putrido fomite è trasferito fino all7 intefii- 
no cieco , ed al colon , efso non può efsere nè pienamente 
afsorhito , nè di là rimofso , a cagione delle rughe , cel¬ 
lule , e tortuofità di quelle parti . Il primo calo fugge- 
rifce l'idea d7una febbre remittente , o intermittente ; e 
l7 altro quella d5 un fiufso . 

Ma comunque ciò fia , egli è chiaro , che vi fia ful- 
le prime piccola differenza tra le cagioni de7 due mali ; 
confiderando , che le febbri cominciano ad effer frequenti 
in un campo , mentre la difenteria tuttavia fuifiite : che 
quelli mali talora padano uno in un altro ; che quando 
un numero d'uomini fono efpolli ai freddi in autunno, par¬ 
te farà incomodata con una febbre remittente ; altri col 
fiufso; e forfè vi farà anche una terza clafse, in cui s'uni¬ 
rà l7 uno e l7 altro male inficine . Si aggunga a ciò , che 
i primi fintomi fono fi mil i ; e che le febbri epidemiche re¬ 
mittenti eJ intermittenti d7 un più maligno carattere , fon 
venute fpefso a terminare in un fiufso fangnigno (100 . In 
fine , che quei paefi , i quali fono più foggetti alle febbri 
biliofe , lo fono parimente a riguardo delia difenteria . 

Gli Autori generalmente convengono in attribuire ciò a 
un5 acrimonia : ma qual fia quei!7 acrimonia, e(fi o non an 
definito, o pare che comunemente abbiano prefo abbaglio. 
Ben pare , che la fuppofia acrimonia fia d’ un putrido ge^ 
nere (101) ; alla qual cofa poco fi è badato y per una per- 
fuafione, che gli umori dovrebbero diventare più puzzolen¬ 

ti 

(99) Ved- Part- IL Cap. 1. Part. Uh Cap. iv- §. 3. 
(100) Thom. Bartholin. Hi fior. Anatom. Centura ir. hifì. 56' 
Croi) Qu elio accorda col fentimento di Degnerò ( Hifi> Dyfenter. ) : 

Quantunque quel dotto Autore , a modo di altri , non ha -di(tinto il 
putrido dal 1 alcalino. Vedi nell 'Append* Memor» 1. 
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ti per putrefazione, di quel che fuole oflervarfi in ciò che 
fi (carica da’corpi prefi di difenteria. Ma per rifpondere a 
quella oppofizione dee notarli , che i biiioli e fierofi umo¬ 
ri , benché putridi , fono meno puzzolenti , che altre fo- 
flanze animali fe fi trovino nel calo medefimo (102) . Di 
più , che quella malattia è molto frequente in calde e 
io do can ti ed umide llagioni , che è quanto dire , quando 
i corpi fono più proclivi alla putrefazione ; e che efsa 
malattia infeda madimamente coloro, che ioa d’abito fcor- 
butico ; o la più minuta e povera gente , la quale per V 

aria imbrattata, per lo cattivo vitto, e per 1’ angudia deli’ 
abitare, è più foggetta a malattie di putredine. Vi è anco¬ 
ra un’antica ofservazione, che quelle ftagioni le quali produ¬ 
cono più mofche, bruchi, ed altri infetti (la cui propaga¬ 
zione dipende moltiffimo da calore ed umidità , e conte - 
guentemente da corruzione ) fono date fimilmente le più 
feraci di difenterie . Finalmente che 1’ infezione evidente¬ 
mente tuoi efser comunicata per mezzo degli efcrementi di 
coloro , i quali fod'rono tal malattia . Imperciocché la di¬ 
fenteria può efler prodotta da due caule , differenti in ap¬ 
parenza , ma in effètto le delle : una farebbe l’acrimonia 
ingenerata nei corpo ; 1’ altra gli effluvj corrotti , i quali 
efsendo ricevuti dentro, operano come un fermento, e 1 Li¬ 
bi tameate producono quello ftedo male, che fi accende più 
lentamente da una cagione ingenita . Mi occorfe una vol¬ 
ta un cafo memorabile , d’ una perfona attaccata da vera 
difenteria per avere odorato fangue umano imputridito , 
per efsere ltato alcuni mefi chiufo in una caraffina . 

Sulle prime la fede del male pare che fieno le inteftina 
tenui : ma da poiché gli umori (tendono nel colon , e nel 
retto, e impalaiano quivi, la corruttela s’avanza; cosicché 
quede parti pofsono alla fine infiammarfi, e mortificarli ai 
un tempo, quando forfè la bile non ha contratto foverchia 
putredine , nè le più alte inteffina ferbano in te la mate¬ 
rial cagione della malattia . 

La putrefazione farà parimenti intendere la calila della 
gran flatulenza , che accompagna quefto male : impercioc¬ 
ché le foftanze animali corrotte non (blamente danno aria 
da fe defse , ma fvegliano ancora , come farà dimoftrato 

in 

(102) Ved* Append. E [per. 2* 42. 45. / 
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in un altro luogo (103) , violente fermentazioni in tutti 
gli alimenti vegetabili . Sorge da quefto tal quantità d* 
aria, che le vien trattenuta, e raffrenata per mezzo di ri¬ 
medi oppiati , ella farà in grado di difendere le budella , 
e produrre una timpanite , 

La frequenza dell’direzione pare che dimoftri un accre- 
fcimento del moto periftaltico : ma bifogna immaginare * 
che quantunque quefto moto è follecitato per i’ afiìduità 
dello 'ftimolo , ciò non oftante deve riufcire meno efpulfi- 
vq , per Y inabilità che le fibre anno a contrarfi dopo che 
trovanfi tanto rilafciate per opera della putrefazione * Le 
/cibale fopra mentovate fono una prova di ciò ; poiché ef¬ 
fe non pofsono formarli facilmente in tempo di sì tenue 
dieta, ed eflèndo così frequenti Y evacuazioni„ Egli è dun¬ 
que piò probabile , che elle vi fieno già fin dal comincia- 
mento del male; e che non fono cacciate fuori fino a tanto, 
che il tuono delle interina non fia fufficientemente ri- 
nieffo . Di qui è , che effe apparirono maffimamente nel¬ 
lo flato di convalefcenza : quantunque fpeffe volte accada, 
che la mofsa e ’1 pafsaggio di tali foftanze rinnuovi I5 irri-* 
tazione , ed efacerbi più che mai il tenefmo. 

Quando la difenteria va troppo in lungo , la tunica vii-* 
lofa delle inteftina viene ad abraderli; e la reflante foftan-* 
za di efse diventa più crafsa a caufa dell’ infiammazione . 
Si aggiunga a ciò, che quando i ligamenti del colon fi per-* 
dono , fi perdono parimente le rughe, e le cellule ; e il 
calo termina in una lienteria , o in una diarrea abituale. 

11 primiero fangue che comparifce probabilmente dilla 
dall’ eftremità dell5 interino retto , dove alcuni piccoli vali 
vengono a romperfi per gli sforzi, e premiti ; ma in fegui- 
to, dopo già difirutta la tunica villofa, , il getto di fangue 
può provenire da qualunque parte del colon, o del retto, ed 
in maggiore, o minor quantità, fecondo la capacità de’va- 
fi . Ora i globuli rolli del fangue efsenda fufcettibili d5 un 
grado confiderabile di putrefazione (104), fe non fono fpe- 
ditamente evacuati, pofsono, come ben ofserva V Hoffman* 
no, confìderabilmente aumentare il male. 

La mortificazione delle budella è per ordinario precedu¬ 
ta 

(103) N?\Y Append- Memor. v. Efper. 36. 
(104) append. Memor. vii* 
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tada una lenta febbre, prodotta per l’afsorbimento delle ma¬ 
terie putride : e ciò accade fpeffiffimo, quando l’aria ambien¬ 
te è anch’efsa contaminata. A tal tempo del male il conta¬ 
gio è più efficace , pro lucendo o una femplice difenteria , 
o una difenteria unita colla comune febbre da ofpedale * 

La natura putrida e contagiofa della difenteria fa , che 
efsa riducafi ai genere de’ morbi maligni , o peftilenziali. 
Io non ho mai avuto ragion di diffinguere la difenteria in 
benigna, e maligna ; poiché quafi ciafcun cafo, quando fia 
trafcurato e mal condotto, termina in una febbre putrida, 
o in mortificazione delle budella . Dee bensì efser ammef- 
fo , che quelle difenterie , le quali avvengono di prima¬ 
vera , ficco me le febbri di tale ftagione, fono accompagna¬ 
te più da infiammazione , che da putredine : e che molti 
cafi , fe medicati bene , e fin da principio , avranno efito 
felice . Ma in generale tanta è la ferocia e V oftinazione 
di quello male , quando una volta ha prefo piede , che' 
non vi è luogo veramente da chiamarlo mai benigno . 

In fine, in quanto alla diffinzione che alcuni ari fatto fra 
la difenteria epidemica dei campo, e quella d’altri luoghi, 
io devo offervare , che dopo lette le relazioni di parecchi 
Medici che efercitavano il meftiere in città , ed in clima 
diverfo, io non ho incontrata alcuna notabile differenza tra 
di efse . Poiché fe qualche volta la difenteria è piu fatale 
nelle armate , che nelle città , ciò non tanto procede dalla 
flraordinaria virulenza del morbo, quanto dal difetto degli 
agi , e providenze necefsarie ; ficcome ancora dalla natura 
peftilenziale , che sì fatte malattie contraggono in Ofpedali 
fporchi ed affollati . 

§. IV. 

Della Cura della Difenteria . 

POche malattie acute vi fono , in cui fia meno da fi¬ 
dare alla natura per vederle guarite ; o accompagna¬ 

te da più incerte ed ingannevoli indicazioni . L’ emorragia 
pare che richieda replicati falaffi , e medicamenti dittici; 
il flufso efficaci aftringenti ; e i dolori , e tormini delle 
budella vorrebbero efser trattati con affidui oppiati; e pu¬ 

re 



P A R T E III. 

re fe quefli tali Elidetti rimedj non fieno ufati con eftre- 
ma maeffria e riguardo , eiii vagliono più ad efacerbare , 
die a curare il male . Da un altro canto gli emetici , e 
i purganti erano altre volte o affatto concinnati ? o uiati 
troppo parcamente , e con timidità ; ma le ultime efpe- 
xÌQiUQ ciimoftrano efser quelli il fondamento principale del¬ 
la cura . 

Noi pofftamo diffinguere la difenteria in tre flati ; cioè 
il primo quando è recente j il fecondo quando ha conti¬ 
nuato per qualche tempo, ed ha molto indebolite le forze, 
rilafciato iì tuono delle in tellina, e rofo la loro tunica vil- 
lofa ; e 1 terzo quando o dal principio di putredine genera¬ 
to nel corpo, o dall’aria fporca dello fpedaie vi lì congiun¬ 
ge la febbre maligna , e vi è minaccia di mortificazione. 

Nel primo ffadio è molto a propoffro cominciare col tirar 
fangueg benché talora può efser vero, che una difenteria, 
quanto è in fe ffefsa, non dimandi tal evacuazione (105). 
Ma poiché quella malattia è così fpefso accompagnata o 
con una plethora, o con (intorni d’infiammazione, il cavar 
fangue fpefhflìme volte é indifpenfabile ; e fempre è fa¬ 
vorevole alia buona riufeita della cura (106) . Con tut¬ 
to ciò quando il primo fangue non ffa rappreso , o che la 
febbre non porti l’eco qualche ffraordinaria infiammazione, 
il replicare il lalaffo o non è necefsario , o è ancora dan- 
nofo , a cagion che deono efiere molto riguardate le for- 
7e in una malattia di genere putrido , e che produce sì 
facilmente debolezza . Da quella regola noi dobbiamo ec¬ 
cettuare le dilenterie d’ inverno , e di primavera , come 
quelle , che fentono affai piu della natura infiammatoria. 

Dopo il falafio il paziente deefi far vomitare coll’ efibi- 
zione deliy Ipecacuanha ; la quale fuole liberare lo ftomaco 
da quella penofa gravezza , che è tanto ordinaria nel 
cominciamento del male . Dobbiamo qui ofservare , che 
il vomitorio foglia riufeire tanto più efficace , quanto più 
caccia fuori di bile ; e che riefea ancor meglio , quando 
opera in parte per di lotto . A menine quelli effetti fi 
ottenevano cori piu certezza , quando in cambio della do»» 

fe 

(105) Dy[enterici, qua dy[criteria , veri# fccìicncm nunquam indicata Bar* 
bette t'rax. Uh, IV. Cap. v. 

(iq6) Vici. Botali■ De curaticn, per fang, miffion. Cap. iv» 
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fe ufuale , fi davano foli cinque grani della radice ; e la 
dole medefima era ripetuta due o tre volte nell’ iftefso 
giorno , fino a tanto , che o apparile vomito , o fi feio- 
gliefse il ventre ; ciò che per ordinario avveniva avan¬ 
ti , o fubito dopo la terza dofe . Quindici grani dati 
a quello modo foleano collantemente evacuare più * che 
trenta prefi ad un tratto (107) „ Ma quantunque avelli 
fperimentato quella maniera di dar la radice molto effi¬ 
cace , fpecialmente quando l5 avelli ripetuta una volta 
o più , dopo la fofpcnfione d’ un giorno ; e che folle 
quella la via più compendio-la. per la fpefa ; ciò non 
citante io rabbandonai, a cagione della grande ambafeia 
e tormento che portava generalmente 1’ operazione; quan¬ 
tunque a buon conto io non fia ancora intieramente fi- 
curo , che non fia quello il più accertato metodo di tratta¬ 
re il male « 

Dopo replicate fperienze io trovai che il più proprio fra 
tutti gli Emetici folle il Vetro Cerato dJ Antimonio , per quei 
bene che ne rifulra allo liomaco inficine, e niente meno alle 
budella, fe (ìa dato fui principio del male. Ma poiché le vir¬ 
tù di quello medicamento, colia fua dofe, e maniera d’ope- 

Y rare, 

(107) Pilone, il quale defcnfse il primo quella radice, e IctiolJa per la 
Difentern , pare ciré avelie ratto tutto il capitale della qualità purgante 
di eOa : quantunque egli foggiunga, che avelie quella droga anche migliore 
effetto, quando movea di pili il vomito - Forfè quella radice è più pur¬ 
gante mentre è frefe* , che dopo averla ferbata un pezzo ; e migliore 

in decozione, © infufione , che in follanza . Noi poffumo parimente offerva- 
re, che egli loda U feconda e terza decozione per malati deboli, come meno 
purgante , e più aftringente . Io allegherò uno de’iuoi luoghi più notabili 
riguardo all'ufo di quello fpecifrco : Deh ine ad radiceli IPEC ACV 4N H { 
tanquarn ad f'acram anchor am confugìendum, qua nullum prxfiantius , aut 
tutius cum in hoc, tum in plenfque edits , cum , vel fine fanguine , fluxi. 
bus compeficendis natura excogitavit remedium • Quippe prater quam quod tet¬ 
to et efficactter tenacifimos quofdam humòres , per ipfam alvum , f<ff Pi (finte 
autem per vcmitum tjiciat , & a parte affetta derivet ; vim quoque ad- 
flringentem po/l fe relinqv.it - lllud vero hee modo perficitur . Drachma' dux 
radicis I PEC ACV AN HA in unciis quatuor liquor is appropriati coft<e , vel 
per nottem macerata firn ; cujus injufum cum , vel fine oxymcllis uncìa una 
exhibetur • Pofiridie jemel atque iterum, pro re nata, fecunda , immo tertirt 
e)us deeottio repetenda , tarn quod agri dsbiliores earn facilius ferant , qu-zm 
quod adfirittoria ejus vis tunc magis ejfica# appareat. Qui. Pifo Hilt. Nat* 
& Med. lntìiae Occid. Lib. IL c* 9. 
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fare, fono fiate pienamente efpofte altrove (To8) io trala- 
fcerò di parlarne ; e folo noterò, che, non ottante che io fotti 
convinto deli’ efficacia di quefta medicina ; nondimeno poiché 
la fua operazione riefce Tempre afpra, io non potea con ani¬ 
mo ripòiato afpettarne i’e vento; ed ho Tempre defiderato poter 
condurre in porto il paziente con una più innocente medi¬ 

catura , ancorché dovette la cofa procedere più lentamente. 
11 perchè io rìttrinfi f ufo di quello rimedio a’ foli cali più 
ottinati ; e mi è riufcito di vedere, che la cofa fia venuta a 
felice fine , come non parea dover fùccedere con altri ajuti ; 
purché le budella fi fottero incontrate alquanto fané ; che vi 
fotte fiata poca febbre; e’i malato non fotte molto indebolito.. 
Vn altro difordine che accompagna quello medicamento, co¬ 
mune per altro a tutti gli Antimoniali , fi è la difficoltà di 
ftabilirne una precifa e regolata mifura : e però quella dofe 
che riefce moderata una volta, un’altra volta riufcirà o trop¬ 
po fcarfa , o eccedente . Ma i lumi e le direzioni, date ulti¬ 
mamente fopra quefto argomento in Parigi dai Sig. GeofFroy 
(io?) forfè batteranno a fchifare per l’avvenire si fatto dis¬ 
ordine . 

Ma quando anche dovette rimaner fofpetta la mentovata pre¬ 
parazione, niun male certamente s’incontrerà in aggiungere 
uno o due grani del Tartaro Emetico a uno fc/opolo d? ipe¬ 
cacuanha; per la qual giunta le proprietà benefiche di que¬ 
lla radice faran confer vate tuttavia ; e la compofizione in¬ 
tanto riufcirà più evacuante , e più adatta a promuovere 
10 fcarico delia bile. E di vero avendo fatte diverfe prove 
di quefta compofizione, io l’ho trovata così in quefto cafo 
di Difenteria, come in tutte le febbri biliofe, preferibile al¬ 
la femplice polvere d5 Ipecacuanha. 

11 dì feguente all’ufo dei vomitorio il paziente era purga¬ 
to con Rabarbaro ; a cui erano aggiunti pochi grani di fai 
d’ afsenzio . Sydenham aggiunge altri innocenti telativi per 
render più pronta e facile l’operazione; ciò che può avere 
11 fuo luogo , e con boniftlma ragione , o che il rabarbaro 
non fia perfetto 5 q che fe ne dia per avventura troppo po¬ 
co . 

In 

(io8) Saggi Medici dell' Accademia d' EdimbuTg Voi* V* Memorie dell* 
Accademia delle Scienze Anno 1745» 

Le. ctt% 
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In tutti i tempi noi dobbiamo e (Te re meno bolleciti della 

dofe dei rimedio , che degli effetti ; i quali noti cleono già 
mtfurarfi dalla frequenza degli bcharichi, ma dalla copia di 
ciò che fi rende, become dal follievo, che il malato prova, 
a conto de’tormini e del tenefrno, dopo feguita l’evacuazio¬ 
ne. Per ordinario le molle di ventre avvengono più per la 
interna forza del male, che per l' ufo de’purganti : e beco¬ 
me per un verbo dee il Medico affenerb da tutti gli afpri e 
{limolanti dolutivi ; così per l’altro ei non dee risparmiar 
quelli eli qualità lenitiva, ipecialmente il Rabarbaro» il qua¬ 
le è comunemente dato in doli leggiere. Di queffo può l’in¬ 
férmo prendere alla prima da due /crcpali fino a una dram¬ 
ma (no); e fecondo foperazione, le dofi feguenti dovran¬ 
no elìer regolate. Degnerò, uno de’migliori Autori che abbiati 
trattato di quell argomento, confìglia di dar queffa medicina 
in acqua, o fia in tintura, ed in picciola quantità ; ma dì 
ripeter la dofe ogni quattro , o fei ore ; e continuar così 
pur due, o tre giorni ; o fino che i più moleffi fintomi fa¬ 
ranno calmati (ni). Or poiché non fi è da me fatto pro¬ 
va di quello metodo; io non pollo determinare qual de’due 
modi torni meglio in un fluido recente : ma quando il male 
è paiTato avanti , par meglio fatto condurli così , che non 
ufare dofi maggiori con intervalli più lunghi di tempo. Qual¬ 
unque per altro delle due maniere s’ intraprenda, è fempre 
neceffario che il Rabarbaro polla purgare il ventre fufficien- 
temente ; ciò che non fa quando fia dato in troppo piccole 
porzioni . 

Ne’fluffi d’inverno , e di primavera io ho trovato colla 
fperienza, che baffaffe il cavar fangue, e far ufo del Rabar¬ 
baro , ben za ricorrere a’vomitorj ; poiché a tali ffagìoni lo 
itomaco buoi edere meno rndifpofto ed ingombro . In tutti £ 
tempi, o che il vomitorio fia ripetuto, o che non fia, il bo- 
Iutivo deve sfere replicato o il giorno beguente all’emetico 
prefo, o coll’intervallo d’un giorno vacuo; ed appreffb altresì, 
più o meno , fecondo che comportano le forze del malato; 
o a rnifura della gravezza del calo. Dobbiamo qui oflervare, 
che la neceffìtà di reiterare il purgante debba efler determi¬ 
nata più tolto per la oftinazione de1 tormini e del tenefrno, 

Y;z che 
(nc) Vedi 'Barbette Prax. lìb* IV. cap. 5. 
(in) tìijior. Dy[enter. cap.^ $. 3<5. {?feqiu 
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che per lo (angue, che comparifce nell5evacuazione . Senza 
sì fatti ajuti di frequenti fcarichi, è una vanità Iperare feli¬ 
ce efito della cura; giacché gli oppiati, e gli allringentx na- 
fcondono più toflo il male, rendendolo intanto più pernicio- 
fo nel fuo fine.. 

In quanto agli oppiati farebbe affai meglio non avergli u- 
fati affatto, che dati avanti che le prime (trade fieno perfet¬ 
tamente ripulite. Poiché quantunque quella forte di rimedj 
apporti qualche temperarlo ripofo agl5 infermi ; effi nondimeno 
con trattenere le flatulenze e gli umori corrotti, vengono a 
render più fìffa la cagion dei male. Tanto io pollo franca¬ 
mente affermare per le molte fperienze, che mi fono occor- 
fe ; non offante che Sydenham moltri di poco temere dall5 
ufo di quefti rimedj. In fatti quando la Difenteria era mol¬ 
to generale, egli non trafcurava il ricorrere a’purganti; ben¬ 
ché in tutti altri tempi pare che avelie interamente confida¬ 
to nei foio Laudano (m). Pure qualunque folle fiata la na¬ 
tura dell’Epidemie da lui defcritte, io fono ben ficuro, che 
i fìuffì, a cui fi trova foggetta per ordinano un’Armata, fie¬ 
no di men benigna condizione ; e tali, da non poter effer cu¬ 
rati fenza l’opera devolutivi. La regola dunque più giuda 
è quella di fofpendere l’ufo dell’oppio fino a tanto, che il 
paziente fia flato trattato con vomitar] e purghe: e quando 
f opportunità vengagli fervirfi di elio, contentarfi di comin¬ 
ciare con piccole doff. Io mi fono generalmente avvaluto del¬ 
ie pillole di Matteo (11 3.) : o della ieguente miiiura: 

R. Aqu. Cinnamom. jtmpl. unc. vip. 
[pmtuof unc. p. 

Elevar, e Scwd. cum opto unc. d- M. 
Di quella il paziente prendea uno o due cucchiai appreffo 

ciafcuna moffa, in que’giorni, in cui era intermeffo il Ra^ 
barbaro : o nel comporfi a dormire, dopo che la medicina 
avea fatta la fua operazione , gli erano dati fette grani delle 
pillole (addette . Se per quelli mezzi non giungeva,il mala¬ 
to ad acquiflar ripofo, fi potea argomentare da ciò, che al¬ 
cuni umori viziofi rimaneflero ancora nelle budella, e che pe¬ 
lò conveniffe meglio battere la (Irada degli evacuanti , che 
Opprimere il fluiso , 

I più 
(112) De Merli. Ac ut, 5V6LI1I* cap.^, 
[pip) Fhqxmacop* Edinburg• 
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I più calidi carminativi fono tanto lungi dal mitigare i tor. 

mini, e cacciare le flatulenze, che anzi fanno appunto il con¬ 
tratrio, e gli accrefcono. Dopo le cofe oppiate io non ho tro¬ 
vato mezzo più comodo per alleviare i dolori, che ufare del¬ 
le fornente luì ventre, e bere a tempo a tempo una gentil decozio¬ 
ne di Camomilla; la qual pianta era per l’addietro in credito 
a conto delia qualità fua antifpafmodica e corroborante; ma 
avendo di poi conoiciuto a prova che efsa fia un potente an- 
ùfeptico, fono oggi inchinato a credere, che i fuoi favorevoli 
effetti debbano attribuirli a quella principio. Le fomentazio¬ 
ni eran fatte di erbe comuni anodine ed emollienti, colla 
giunta di qualche fpirito: ma poiché i’ ufo di effe, e’I dover¬ 
le ipefso rifare, apportava deli5imbarazzo, erano però meno 
efeguibili col comune de5 soldati 5 che cogli Vfficiali, a cui 
niente mancava per una più accurata allirtenza. Per quella 
medefima ragione i clirtieri mucilaginoff ed anodini non po- 
teano di leggieri efser ufati indifferentemente con tutte perfone * 

Quando le doglie del ventre erano tanto pertinaci, che non 
inoltravano fentire il beneficio delle fomentazioni, fi ricorrea 
allora all’applicazione d’un Vellicante fulla parte dolente: e 
qualche volta io mi fon contentato folamente d’ un empiartro 
calefaciente con una quarta o quinta parte aggiunta deli’ ern- 
piatirò epifpaflico. Sogliono talora i dolori mirti a flatulenza 
prendere un lato, come in una Pleurilìa ; ma il rabarbaro, 
le fomentazioni, o i mentovati empiaftri badavano a compir 
la cura, lenza aver bifogno di tirar fangue. 

Sono quelle le regole principali, che deono eflfer offerva- 
te nel primo rtadio della malattia . Ma quando o per traf- 
curaggine, o per errori commeffi , il fluito non ha voluto 
cedere, e le forze del malato, ff trovano sfiatate , indeboli¬ 
ti gl’ intertini, e la tunica villofa de’medefimi andata a 
male, allora il cafo diviene fommamente pericolofo; quan¬ 
tunque vi redi ancora qualche fcampo , fe le materie che 
fi fcaricano non fieno icorofe , nè vi frano involontarie 
efcrezioni , o afte , o petecchie , o finghiozzo ; nè fi quere¬ 
li il malato di rtraordinaria opprertione d’ animo , o di 
oflèfa del refpiro : poiché allora il cafo è difperato affatto ; 
nè hanno luogo le ftert'e palliative medicine : imperciocché 
gli oppiati non giungono nè a diminuire i dolori, nè a fer¬ 
mare in qualche parte il fluore del ventre». 

Ma. 
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Ma quando in quell* altro più grave (lato di cole vi fu 

luogo per la medicina, allora dopo tirato un po’di fangue, 
tralafciati i vomitorj , ovvero ufati con (omino riguardo, 
il meglio farà ricorrere talora ai Rabarbaro , talora agli 
allringenti con tal intendimento , che al tempo medefimo 
i putridi umori fieno efpuHi , le forze per quanto fi può 
fieno fomentate, e le interina rinforzate . Perciò fono, co¬ 
me fi è detto, da ufarfì que5 rimed) a vicenda; fino a tan¬ 
to che i tormini e ’i tenefmo fieno venuti a mancare . 
L’ attringente piu proprio è o la miftura poco fopra de¬ 
ferì tta; o quella: 

R. Entrali. lign. Camper/?. dr. iij. 
Solve in aqti. cinnamomi, fpirit. unc. j ~- 
Add e » 
Aqu. font an. unc. vi/. 
Tinflur. Japonic. dr. ij, M. 

Di quella milìura prenda il paziente due cucchiai ogni 
quattro, o cinque ore. Era da me ufata or Tana, or l’al¬ 
tra delie foprammentovate forinole, fecondo che vi era mag¬ 
giore o minor bifogno d’un rimedio oppiato. 

In alcuni cali, mentre il malaro moftra di voler felice¬ 
mente rimetterli, fi vede andare di bel nuovo in perdizione 
per lo patteggio di [cibale dure già avanti mentovate -,114): 
le quali ufeendo in piccoli minuzzoli , e durando tale fca- 
rico per molti giorni fuccelììvi , apportano una incettante 
irritazione alle parti che appena fono faldate . Bttogna 
dunque tali prodotti prontamente evacuare con una dofe 
fufficiente di Rabarbaro con Manna; o coll’ufo de’Clilheri 
oleofi, i quali apporteranno pari , e forfè anche più ficuro 
beneficio. 

La Difenteria vinta colle propofte induftrie non è lungi 
da efacerbarfi di bel nuovo per freddo prefo , o per alcun 
errore nella dieta : e poiché ambedue quelli accidenti to¬ 
no pur troppo familiari a’foldati , però una perfetta e fia¬ 
bile guarigione non dee prefumerfi , fe i convalefcenti nel¬ 
la ftagione medefima ritornino a fervire nel campo . in 
oltre li dee ottervare, che quantunque per la maggior par¬ 
te le recidive non fogliono edere così travaglile come al¬ 
la prima , nondimeno per un altro capo trovandoli le iu¬ 

te 
(114) Pag, 166. 
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ted ina infievolite, diventano più fenfibili a qualunque mi¬ 
nima irritazione . Quando vi è luogo di temere una reci¬ 
diva, o che la cura femhri rimafta imperfetta, dee la per- 
fona ufar tuttavia una dolce e mucilaginofa dieta; ficcome 
aitres) continuare qualche blando aftringente fino a tanto* 
che la falute fia badantemente afficurata . Si è foddisfatto 
a»qudV ultima intenzione con l’acqua di calce, dandone una 
pinta per giorno, e raddolcendola con mezza pinta di latte 
bollito . Alcune volte piccole dofi della Corteccia fono date 
opportuniffime al bifogno, aggiungendovi l’edratto di Cam- 
pece , o la Tintura laponica . Altre volte io ho fperimen- 
tato il feguente elettuario molto utile , purché lo dorme© 
abbia potuto fopportarlo. 

R. Conferà, rofar. unc. /. 
Baifam. Locateli, unc. 4-* 
Cum syrup, q. s. f. eleólar* 

Capiat bis, ferve tn die , mole nucis mofebat. (u >) 
Alcuni Vfficiali dopo, il lor ritorno in Inghilterra an 

fatto ufo dell’ acque minerali per compire la loro cura " 
ma ciò è dato di pochiffimo profitto . Le acque di 
Sbadwell, le quali fono molto diftiche, pare che pollano 
meglio riufeire . Così ufando , come non ufando quede 
acque, noi polliamo fervirci de’ feguenti amaricanti ; 

*R. Corticis Peruvian. pulver. unc. ). 
Radic. Serpentar. Virghi, contuf. unc. 
Macera per biduum in vini rubri aujleri libr. if. 
& cola. 

Capiat bis in die cocblearia iij. vcl jv. cum tinffiur# Japo¬ 
nic,as gutt. XXXX. 
In quanto alla dieta, io ho feguitata la pratica connine, 

riducendo gli ammalati nel principio ad alimentarfi di rifa 
cotto in acqua, o di panateìia, o al più di brodo di mon¬ 
tone , e cole limili ; dando loro a bere acqua d? orzo , o di 
rifo, o il decotto bianco. Nello dato di convalefcenza fi per- 
mettea fervirfi di poca carne ; ma era interdetto il bere la 
piccola birra, e più anche il latte di qualunque fpecie ; che 
folo po.tea aver qualche ufo, quando fofse temperato con acqua 
di calce; avendo io offervato che il latte per fe folo agevolmen¬ 
te rifveglìava i tormini già calmati. Sulle 

(115) La virtù di quello medicamento è da attribuirli principalmente alla 
cera* Vedi Diemerbioeck Obfavau & Curat. Ms.d* obfrvat* 28. 
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Sulle prime io prefi ai ufare il giulebbe di creta ; ma effen- 
domi predo accorto de3 Tuoi cattivi effetti , tanto ne5primi 
giorni, quanto ne’più alti, e nei più cattivo (tato del male, 
io me ne affermi religiofamente ; quantunque a quel tem¬ 
po non avrei faputo render ragione, perchè folle più peri- 
co lofio Tufo di quello affringente , che df alcun altro. Ma 
avendo dipoi conofciuto coll3 efperienze , che tanto la creta, 
quanto i teffaoei ia generale anno molto della natura fepri- 
ca (n6) ho creduto ben intendere perchè non abbiano qui 
luogo : e tanto più , poiché gli affbrbenti fono ffati in ge¬ 
nerale lodati nella difenteria fu d3 un faifo fuppoffo , cioè 
che quello male provenifse dall3 acido (117). Per tal riguar¬ 
do era proibito e temuto V ufo degli acidi di qualunque for¬ 
te: benché, a ben confiderare la cofa, poiché è queffo ma¬ 
te di natura putrida, forge tutta la più giuffa ed autentica 
indicazione per gli acidi. 

Deve dunque farfi ufo di quefti, ma in così difcreta quan¬ 
tità , da non temere alcuna irritazione , o (limolo alle bu¬ 
della. Quella pratica non folo è promofsa da Degnerò (118); 
ma altresì da Dolco , autore di molta fperìenza, e di tanta 
ingenuità che , quantunque egli colla comune riferifca la 
caufa della difenteria a un umor acido ; loda nondimeno 
con tutta efficacia una miffura di fugo di limone ed ogliq; 
e confefsa, che con tal medicamento trivialiffìmo egli avea 
curato felicemente un centinaio di difenterici (1 ig). Con¬ 
formemente al metodo propoffo di ufar gli acidi addolciti, 
e come inguauiati , ci fù riferito da un Comandante degli 
Vffati nella campagna in Germania , che quando la fua 
gente fi trovava incomodata da difenteria , egli coffuma- 
va apparecchiare crema ( o fia fior di latte ) ed aceto in 
due vafi fieparatamente ; e faceva che con due paghe , o 
calami di frumento , fucchiafsero ad un tempo medefimo 
egual porzione dell3 uno e deli* altro liquore . 

Eisendo la purità dell3 aria di fomma importanza nella 
cura, di cui parliamo, il Medico a gran pena può ottenere 

il fuo 

(n6) Appendice Metnor. III. cap, 2?. 
(117) Sylvius Prax. Appendic. Traff.X* Sebi, 206, 772. 
(118) Vide R<fior. Dy[enter* Cap* 3. §- 77. Hoffman no in quefti cali loda 

l’ufo dei viro dei Rrno . 
(li 9) Encycloptfd. Med* lib* III" Cap. 5. §. 20» 



C A P- Ol -V. 177 
il fuo intento in Ofpedali affollati ; falvo nel cafo, che cia- 
fcheduna corfia venga diligentemente rinfrefcata con un ven¬ 
tilatore . In mancanza di quello mezzo, eisendo molta la 
gente ammalata , bifiogna ricoveraci nelle Chiefe , ne* gra¬ 
nai , o in cale tanto mal cuffodite, che non Ila nè in po¬ 
tere degli ammalati ffeffì> nè de’loro affilienti, il chiuderli, 
e ri 11 ringer l’aria. Non voglio dir già, che i’efser efpoft© 
al freddo non fia cola dannofa ; nè che una facile non in¬ 
terrotta trafpirazione Santoriana non fia di molto favore alla 
cura; ma quando il tepore dell’ambiente non fi può accor¬ 
dare coffa purità dell’aria, noi dobbiamo efser Tempre piùl 
lo!leciti di quella , che di quello . Per la medelima ragio¬ 
ne quegli uomini , che non fono confinati in letto, dovreb¬ 
bero talora uficire a prender V aria , ancorché vi fofie qual¬ 
che rifchio di leggiermente infreddarfi : e de fegrete dovreb¬ 
bero tutti i giorni efser coverte di molta terra firefca. In fi¬ 
ne deono gli affilienti efière efatti e fcrupolofi a tener netti, 
quanto è poffìbile, tutti gli utenfilj, die fervono immedia¬ 
tamente , e fono Tempre dintorno agl’infermi. 

Dovrebbe qui prenderfi a confi de rare il terzo fiato della 
malattia . Ma ficcome quello confile in una combinazione 
del Flufso con una Febbre maligna, che nafee o da un fomi¬ 
te putrido, che fi è raccolto nel corpo; o dall’aria fporca e 
corrotta delle llanze ; farà più comodo di trattarne di pro¬ 
poli to nel capo Tegnente. 

C A P O VI. 

Vjj'ervanioni fuìla Febbre Maligna da 
Ofpedale. 

VEngo ora a parlare della più fatai malattia, a cui fia 
foggetta un’ Armata , cioè della Febbre da O[pedale : 

in trattando della quale io depriverò I. la Tua nafeita , e 
la maniera dell’infezione : II. I fintomi : III. Il Pronoftico: 
IV. Defcriverò lo fparo de’ cadaveri di qualcheduno morto 
di quello male: V. Parlerò del metodo della cura: VI. ed 
ultimo da quelli e da altri lumi io m’ingegnerò di rintrac¬ 
ciare la natura, e le cagioni delle Febbri maligne in gene¬ 
rale . 
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§. I. 

ZW/d Nafcita della Febbre da OfpedaU ; e della mo* 
mera deli* infezione. 

GLi Ofpedali di un’Armata, quando fon troppo affolla¬ 
ti d’infermi; o quando contengono malattie d’uria na¬ 

tura putrida ; o finalmente in qualunque circoftanza di tem¬ 
po , maffime ne’ calori ertivi , fe l’aria di effi fia chiufa 
e /lagnante; fogliono produrre una febbre maligna, edieltre- 
ma gravezza (120) . lo ho offer vate fuccedere il medefimo 
dilordine in Baracche fporche ed abitate in folla ; e ne’ va- 
fceìli da trafporto , quando fono carichi di gente oltre al 
convenevole ; o patifeono calma lunga ; o fono trattenuti 
lungamente da venti contrari ; o quando in fine la gente che 
naviga è trattenuta (òtto coverta a tempo procellofo (121) . 

Subito che io fui informato di quefta febbre in Ofpeda¬ 
li ftranieri , fofpetrai , che dovefs’efler la fleifa , che qui 
i noilri chiamano Febbre da pigione, la quale io non avea 
mai offervata : e fui confermato nella mia opinione dall’ 
aver avuto l’opportunità di paragonarle infieme, per un ac¬ 
cidente occorfo, e rammentato nella 1. Parte di quelle Of- 
fervazioni (122) . 

Quella malattia dunque fopravviene a qualunque luogo, 
in cui l’aria è corrotta e fporca; cioè colma di eflluvj ani¬ 
mali putridi , forgenti da corpi fporchi, o ammalati. £ 
per quella ragione le carceri, e gii ofpedali militari fono 
foggetti a quello genere d’infezione peflilenziale ; poiché 
quelle fono in uno flato perpetuo di fporchezza e d’ im¬ 
purità ; e quelli fono flrabocchevolmente ripieni di efflu¬ 
vi velenofi di piaghe , di mortificazioni , dì difenteriche, 

e d* 

(120) Vedi Pari, L cap. 2. pag II. Cap. 3. pag 19. 20. Cap. 6. pag 
*9* 3°» 33* 38. Cap. 8* pag 50. 51* Pari. IL cap• 1. 3» 

(121) lo ho veduto qui ( in Londra ) du^ cifi di quella febbre in di- 
verfi tempi, in perfone, le quali erano ammalate in mare, o immedia¬ 
tamente dopo effere sbucate , dopo un viaggio da Leith , in tempo cat¬ 
tivo per venti contearj, in vafeelii affollati di paffagAieri . 

1 vafcelù che fervono di Ofpedale , quando le fpeiiz oni fon lontane, 
fono lati tempre la rovina tanto de’malati, quanto de’loro affilienti. 

(122) Cap. 6. ^£.33. 
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c d*altre putride efcrezioni . Son pattati fotto gli occhi 
miei efempi d’ effer cominciata quella malattia in un Ofpe- 
dale non per altra cagione, fe non per ett'ere in quello per- 
fone con membri mortificati. Anzi bifogna etter ben avver¬ 
tito, che quando anche .una perfona fola trovali inferma di 
alcuna putrida malattia ( come di vajuolo, di difenteria, o 
d’altra di quello genere ) e dimora in qualche danza angu* 
ila e chiufa , può di leggieri inciampare in quella febbre 
maligna . Tanto ho io ottervato avvenire nel campo , quan¬ 
do alcuno prefo da uno de’ mentovati morbi , fi è voluto 
ritenere nella fua tenda chiufa con troppo riguardo. Ma, 
per dir giudo, fe fi eccettuino pochi cali, quella febbre a 
torto fi annovera tra le malattie cajìrenft : nè altra ragio¬ 
ne vi è data per denominarla cosi , fe non 1’ederfi fpelfo 
veduta negli ofpedali d5 un’ armata . 

Io ho veduti alcuni efempi di poderofo contagio concor¬ 
rente con quella febbre ; pure la carriera comune di efsa 
è di proceder lentamente, e di andar guadagnando per gra¬ 
di quelle perfone per ordinario, le quali fono amantemen¬ 
te ferme in un’ aria malefica ; quali fono gli ammalati ne¬ 
gli ofpedali , e i loro attinenti; ficcome pure gl’incarcera¬ 
ti . Ma quando non vi fia abbondanza di materia infetta * 
o quando queda non fia foverchiamente malvagia, e quali 
velenofa ; o quando una perfona non abbia tirato troppo 
in lungo la fua /erma dimora in tal atmosfera ; in tutti 
quelli cafi o fi può evitare il danno del tutto ; o almeno 
fi (Veglieranno i fintomi dei male così lentamente , che fi 
potrà di leggieri impedirne i progredì con i debiti foccorfi 
dell’ arte . Molto ancora potrà conferire di ajuto la buona 
codituzione del corpo, e per contrario: e però io ho vedu¬ 
to alcuni, che an portato per diverfi giorni qualche fcon- 
certo leggiero di fanità, fenza efser obbligati a letto; ed al¬ 
tri dolerli di alcuni de’ confueti fintomi, fenza intanto che 
folse in etti fvegliata alcuna dichiarata febbre : ed altri 
avendo già abbandonato il luogo infetto fenza aver ivi fof- 
ferto alcuna fenfibile lettone, fono poi dopo qualche tempo 
venuti a cadere inafpettatamente in quella (123) . . 

Z 2 §. IL 
(123) Vedi Part. /• cap. 6. pag, & fcq. 
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II. 

DeJ Sintomi.., 

Vàndò quella malattia viene fu lentamente, i primi! 
fegnali fono, piccoli cambiamenti di caldo e freddo;, 

un tremore delle mani ; qualche volta un fenfo di torpore 
nelle braccia debolezza de’membri ; perdita deli*appetito.*. 
$d effendo, i travagli Tempre maggiori di notte tempo , il 
corpo allora fi trova, molto* ri (calciato con fonai interrotti, 
e che non apportano rifioro... Con quelli fintomi fi accom¬ 
pagna qualche doglia, o confufione del capo, ma non mai 
violenta.. Il polfo è. Tulle prime poco più frequente del na* 
turale; la lingua è coverta di bianca ma l’aridità di effa 
è appena fenfì bile . Quelli L quali trovanfi così indifpofti, fi 
fentono fortemente pigri per intraprendere alcun negozio 
che gli obblighi a lafciar la danza in. cui ben volentieri 
refterebbero immobili a lunghi tratti . In tale fiato potrebbe 
un cambiamento d’aria vincere i principi del male : i’ifieflo 
farà talora il Tudore. lo ho fperimentato in me ftefso amen- 
due quelli mezzi fufficienti a tirarmi d’ impaccio . Ma quel 
che può fembrare lira vagante,. fi è, che io ho veduto più, 
d’una volta , una larga, cavata, di Tangue, a tempo che T 
uomo era tuttavia in ifiato di andare attorno pe’Tuoi affa¬ 
ri, prefo bensì da’fovrammentovati fintomi* in luogo di rin¬ 
francare il capo, abbattere^ immediatamente il pollò, e fve- 
gliare un delirio. 

Eccetto quell’ultima ofservazione, e ’I tremore delle ma-? 
ni, non è facile difiinguere quella malattia nel principio da. 
ogni altra febbre comunale (124). I fegni diagnofiici devoti 
efser cavati da altre circoftanze : e però dobbiamo elamina- 
re, fe la perfona abbia ammefso fopra di fe altre cagioni 
ufuali di febbri; o fia fiata efpofta ad aria-fporca, ed all’in¬ 
fezione. Di più,fe in elsa abbia profittato il cavar fangue,o 
no;, poiché nelle febbri infiammatorie il falafso Acutamen¬ 
te mitiga,tutti i fintomi* almen per un poco;,ciò che dall!, 

iftef- 

{124) Febres malignas in principio fiatim cognofcere difficile efty cum ma* 
lìgnims fype diu laicati & non nifi ubi vires fumjit, fcjc prodat • Sennert^ 
Fgity de Febub, Liù. I» cap.-.iQ» ■ 
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iftefso rimedio veramente non fi ottiene nella febbre di cui 
trattiamo. 

Quando la febbre va a confermarli, i fintomi già detti 
prendono tutti un grado più rilevato ; e a quelli fi aggiun¬ 
gono , franchezza notabile: ,, naufea , dolori nella fchiena v 
più fenfibile e più ferma doglia e confufione del capo, de¬ 
iezione di fpiriti, ed5 uno frraordinario tremor di mani, A 
tal tempo il polfo non è mai bafso, ma batte con celerità ; 
e fpefso in un meddimo giorno fa varie moftre in quanto 
alla forza y ed alla pienezza. La prima cavata di fangue, 
fe fi a con risparmio , produce piccola depreffione de’ polli : 
ma fe fe ne cavi molto; e più, le lì ripeta, per una falla in¬ 
dicazione di male infiammatorio, il polfo relio più frequente 
va ad abbafsarli notabilmente, e ad ofcurarfr; e fpelso tal 
danno non è. più repara bile, aggiungendovifi irr oltre il de¬ 
lirio. Ma con tutto quello noi dobbiamo ofservare, che in 
ciafcun cafo«, o più prefto, o più tardi-, independentemente 
da alcuna evacuazione, ii polfo fi opprime, e dà^allora cer^ 
ta dimoftrazione della malignità della febbre. 

Il fangue è fiato riconofciuto nelle ofservazioni tanto va¬ 
rio , che egli è impofrì bile predire qual debba efsere la fu a 
condizione. Imperciocché quantunque per ordinario efso fia 
poco alterato ; , nondimeno è fiato veduto rapprefo non fo- 
lo dopo il primo attacco , ma^ ancora dopo che la febbre 
avea già prefo I3 fua confifrenza. Pèfrima condizione di el¬ 
fo dee riputarfi quando la parte grofsa e glutinofa è di felce¬ 
ta : ma ciò non accade , fe non dopo aver continuato la- 
malattia per diverfi giorni ect allora quella è un fegno 
di notabile putrefazione « 

L’orina rare volte fa moftra dello fiato febbrile-. Talo¬ 
ra è d’un colore rofso accefo , o infiammato ; il qual co¬ 
lore ella ferba per molto tempo : ma allo fpefso fi vede 
pallida ; e varia da giorno a giorno così in colore , come 
jn erudirà, comparendo tal volta chiara, tal volta nuvolofa. 
IVI a verfo la fine del male, dopo una crifi favorevole, efsa< 
diviene grofsa fenza però deporre il fedimento confueto. 

Se il paziente fi tien * caldo e ben cuftodito irr letto, nè 
vi fia preceduto alcun turbamento di ventre, il corpo fuo- 
ie conservarli firetto : ma fe giace in modo da patir fred¬ 
do , come fpefso accade, negli Qfpedali del campo , rinler— 

rasi- 
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rati i pori della pelle , niente è più facile , che il fopravve- 
nire una Diarrea, la qual per altro non è allora di alcun 
beneficio . Ne’ cafi più perniciofi fopravviene un flufso di 
ventre nell’ ultimo ftadio della malattia ; ed allora i fluffi 
fono involontarj, icorofi, o fanguigni , e d’un lezzo di ca¬ 
davere; effetti della mortificazione delle budella , e preludj 
di vicina morte . (Quando gli ofpedali fono pieni di am¬ 
malati di difenteria , alcuni degli affilienti facilmente fa¬ 
ranno attaccati dal folo flufso ; ed altri dalla febbre ma- 
ligha , che termina in quelli fcarichi di ventre fanguigni 
e gangrenofi * ^ 

Nei principio il caldo è moderato ; ed anche in uno (la¬ 
to di maggior gravezza, e ne’giorni più alti, al primo toc¬ 
co della pelle , il calore è infenlibile ; ed anche meno del 
naturale : ma fe poi fi duri a tartare il polfo per qualche 
tempo fenza rimuovere la mano , io mi fono accorto d’ 
un ardore molto notabile , che lafciava per qualche minu¬ 
to apprefso una fpiacevole fenfazione fuile dita (125). La 
prima volta che io ofservai ciò , credetti che fofse giuoco 
della mia immaginazione : ma colle replicate fperienze mi 
rafficurai della verità del fatto; oltre la teftimonianza, che 
altri me ne anno data ; i quali (enza efser intefi del mio 
pendere, aveano per fe fteffi rilevato le medefime confide- 
razioni. Vn giorno o due avanti la morte, le eftremità di¬ 
vengono tutte adatto fredde : ed allora fi, dilegua tanto il 
polfo , che appena, o con gran difficoltà fi (ente. 

La pelle comunemente è fecca e bruciata; quantunque al¬ 
cune volte intervengono fudori , più corti o più lunghi, 
màffimamente nei principio . Que’ fudori che l’arte pro¬ 
muove, niente profittano , fe non fia nel primo attacco del 
male, allora quando fogliono fpefse volte vincere la febbre. 
Ma fe accadono fpontaneamente, non riefcono mai critici, 
fe non verlo la declinazione del male . Quelli utili fudori 
rare volte fono abbondanti, come in altre febbri ; ma leg¬ 

gieri ^ 
(12O Galeno defcrivendo le febbri remittenti autunnali, fa ia medefi- 

ma rinefìione intorno al caldo: Febrium, qua a putredine oriuntur, maxi• 
mum indicium efl mordacitas & acrimonia caloris } qua, perinde ac fumuf 
nares & oculos , fic ip/a erodere taftum videtur . . . Non fiatìm ea qua- 
litas , admota manu , difcernttur ; at per moram prtditla calìditatis fpe- 
cies effertur ex penitioribus partibus • Lacun. Epit. Galen, de Different. 
Febr. Lib. I. cap* 7. 
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gieri, continuati, e diffufi egualmente per tutte le parti : 
lafciamo flare che alcune volte quefta malattia fi vedrà ter¬ 
minare con un quali impercettibile madore della pelle. I 
(udori in oltre fono per ordinario fetidi , e qualche volta 
difgufloli ed infoffribili allo flefso ammalato. 

La lingua è notabilmente fecca ; e fe non fi ufi diligen¬ 
za continua dall’affiliente per tenerla umettata, torna dura 
e nera con profondi folchi ; ma quello fin toma conviene 
veramente a molte altre febbri . Ciò che è particolare in 
quefta , fi è , che talora la lingua fi manterrà molle ed 
umida fino alla fine , ma con una mefcolanza di colori 
verde e giallo. L’aridezza qualche volta è grande, ma più 
fpefso moderata. Nelle circoftanze d’un mal già avanzato V 
alito dell’infermo è fempre puzzolente. 

Alcuni non parifcono mai dichiarato delirio; ma fono ben 
tutti col capo ftupido, o confufo . Pochi confervano i loro 
fenfi fino alla morte; molti gli perdono fulle prime; e que¬ 
llo per una delle due cagioni; cioè o per gl’immoderati falaf- 
11; o per l’ufo anticipato ed importuno di medicamenti cali- 
di, e fpiritofi. Appena prendono fonno; e fuori del cafo del 
delirio, fanno la vifla più toflo di abbattimento, che di or- 
gafmo febbrile. 11 vifo tardi acquifta un’apparenza o fpaven- 
tevole, o molto cadaverica: nondimeno gli occhi fono lèmpre 
malinconici; e generalmente fui bianco d’ efli fi nota qual¬ 
che tratto roffigno come d’infiammazione . La confuiione 
dei capo fpefso pafsa in delirio, fpecialmente di notte; ma 
quando non fia flato ufato un vitto importunamente ris¬ 
caldante , rare volte giunge a furore , o a quegli ftrani 
trafporti d’immaginazione> frequenti in altre febbri. Quan¬ 
do il delirio è nel fuo maggior vigore , il vifo comparifce 
feroce , gli occhi fon molto accefi , la voce fi fa impe- 
tuofa , e ’1 paziente fa ogni sforzo per levarfi . Ma quan¬ 
do il male è aggravato per abbondanti evacuazioni interve¬ 
nute ; o , comunque ciò fia , pofto il maggior grado di 
effo , il vifo comparifce fcaduto , le palpebre a tempo del 
fonno fi chiudono folo per metà ; e la voce , la quale è 
per ordinario lenta e bafsa , fi ofcura tanto di più , che 
appena fi fa fentire . Dal bel principio vi è fempre un 
grande abbattimento di fpirito , e fievolezza. 

E’ più corrtuae avere un tremore, come fta di fopra no¬ 
tato. 
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tato, che ciò che chiamati JufJulto de'-tendini : e fe tal fin- 
toma fi offerva, è in minor grado che non in molte altre 
febbri . Quanto vie più s’ofcura il polfo, tanto va creden¬ 
do il delirio, e 51 tremore ; ed in proporzione che i polfi fi 
rinfrancono, ripigliano parimente vigore il capo, e gli (piri¬ 
ti . Frequentemente fin dal principio del male T infermo di¬ 
venta fordaftro; e coll’andare al peggio verfo la fine divie¬ 
ne quali fordo affatto, 

Quando la febbre dura con quel fintoma della voce tar¬ 
da 'e balla , il malato ha una voglia iniaziabìle de’ cor¬ 
diali ; nè tra enfi vi è cofa più grata , o più profittevole del 
vino. Non defidera alimento di forte alcuna; ma fe gli fi pre¬ 
lènti una panata acconcia con vino, s’accorda facilmente 
a prenderla. Ma coloro, i quali delirano, ed'anno la vo¬ 
ce violenta, il guardo fiero, il fuffulto de*tendini, o dan¬ 
no in altri violenti trafporti , quelli non fopportano me¬ 
dicamenti calorofi , nè vino, nè gli ordinar) cordiali. 

Il vomito, e Ì fenfo moleflo dello fiomaco, quantunque fie¬ 
no fintomi ordinar), non fono tuttavia elsenziali di quella feb¬ 
bre : nè le punture pleuritiche, la difficoltà del refpiro, o 
le doglie reumatiche , fono tanto da attribuirli ad effa, quan¬ 
to alle difpofizioni dell’infermo , o a freddo avanti prefo. 

Sono certe macchie frequentemente offervabili in quella 
malattia ; ma non è che fieno infeparabili da effa . Sono 
quelle le vere petecchie (izó) ; talora d’un rollo più vivo, 
altre volte più pallido • e qualche volta di color livido ; 
ma non fi elevano mai fopra al piano della fuperficie del¬ 
la pelle (127) . Quelle macchie fono piccole , e general¬ 
mente diltinte ; ma talora cosi affollate e confluenti , che 
a piccola didanza la pelle apparifce arroffita oltre al fo- 

ltto, 
(126) Quelle macchie, e la febbre « he con effe fi aecompjgna, per quan¬ 

to io fappii, fur'no prima di ogni altro defcritte datamente dal Frac ; florio, 
e cbiam-sie Lgnticuldg, o PunEìicula • De Mor bis Con tag• Lib• ID cap- 6. &7» 
:Nei fuo tempo erano anche chhmate Veticul# \ ma furono poi uniyerTal¬ 
mente nominare più toflo Petechia , parole ambedue Italiane latinizzare* 

(*) Non pajono certo Italiane d’origine» Sentono più toflo di qualche lin¬ 
guaggio- liraniere : e fi potrebbe anche fofpettare che fofifer contraffatte 
dalla voce Latina petìmina. 

(127) Per quella ragione non fono efe da ridurli ad alcuna delle eru¬ 
zioni chiamate Eclbymata dagli antu.lr, ; le quali dinr tano pujìule rileva¬ 
te fulla pe«le , come accade nelle febbri Miliari, colle quali non tke con¬ 
fonderli quella febbre maligna^ 
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iifco , e come fe foffe fopravveflita d’ un colore uniforme : 
ma guardandoli più attentamente , fi ravvifano gl’interfile 
zj tra macchia e macchia. Per la maggior parte fono tan¬ 
to incolpicue quelle macchie , che facilmente sfuggono V 
ofservazione , quando non fia ftudiofamente fafóa . Quelle 
fegnature vengono più rilevanti e grofse fui petto , e ful- 
ia fchiena ; meno nelle gambe , e braccia ; nè pofso ri¬ 
cordarmi d’averne olservata alcuna fui vifo (128). Appa- 
rifcono quelle talvolta fin dal quarto o quinto giorno del¬ 
la /febbre ; ed ai più tardi verfo il decimoquarto. Non fo¬ 
no giammai critiche ; ma nè anche deono averfi per fe- 
gni mortali ; e vagliono a dimollrar folamente, in compa¬ 
gnia di altre già notate circoftanze , la malignità della feb¬ 
bre . Quanto più fi avvicinano alle apparenze di una por- 
fora, tanto elle fono di più cattivo augurio* In pochi ca¬ 
li in luogo di macchie io ho oflèrvato llrifce di porpo¬ 
ra , e puftole ; le quali fono forfè da effer temute di più. 
Ma quefte macchie , e fuggill anioni, alcune volte non fi 
fanno manifefte fe non dopo la morte (129) : e noi avem¬ 
mo una volta un cafo nell’ ofpedale , che le petecchie fo- 
pravvennero alla cavata di fangue in fui braccio , ma 
folo fotto la legatura , non già in altra qualunque parte 
del corpo. 

Quefta febbre , quantunque del genere delle continue * 
ha nondimeno fpefle volte l’efacerbazioni verfo fera ; le 
quali rimettono con lùdori particolari il giorno appref- 
so : e dopo una lunga continuità fuole qualche volta paf- 
fare in una febbre etica , o in una remittente , o inter¬ 
mittente . 

E’ incerta la durata di quefta febbre ; dipendendo dal gra¬ 
do di malignità il corfo fuo più veloce o più tardo , co¬ 
me. appunto accade nella pefte . Per ordinario ne* noftri , 

A a ofpe- 

(128) Il Dottor Clephane mi dille u tintamente , eh? egli fi ricordava 
bene , che uno degli uomini mandati dagli accantonamenti ad Oofterhout 
nell* anno 1748* avea grolle macchie petecbiali tutte l'opra le guance. 
La fparurezza del colore di quelle macchie , e V apparire che elle fanno 
tanto di rado fui 1 a faccia , pare che fia fiata la cagione perché gli anti¬ 
chi per tanto tempo le abbiano o trascurate affatto , o deferitte affai leg¬ 
giermente * 

(129' Circofianza che fi verifica talora ne’cali di pefie . Diemerbroek 
De Vefle Liù. 1Hìft* 5* 
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ofpedali è terminata tra’l quattordicefimo e *1. ventèlimo gior¬ 
no (130). Ma alcuni fono pur morti, o fon tornati in falu- 
Se, anche dopo quattro fettirnane.,Dal tempo che ’l polfos’ o^ 
fcura fino alla morte; o fino che una enfi favorevole avveri? 
ga, vi è forfè da notare meno cambiamenti giornalieri in* 
quella , che in alcun* altra febbre di natura non maligna .. 
Quando dura, e va in lungo (1,3.1;, fpefso termina in luppu* 
nazione delle parotidi (132),o delle glandola adii lari ; e quan¬ 
do quelle fupjmrazioni non, apparirono al eh fuori , egli è 
afsai probabile , che il male fia tenuto accefo da qualche 
afcefso interno . Molti liberati dalla febbre fi dolgono di 
molefta fenfazione nelle loro membra , e di mancanza di 
ripófo, e quafi tutti di gran debolezza, confufione del capo, 
vertigine , e romore nelle orecchie. Quando 1* aria è già nei 
fuo più alto grado di corruttela il corfo del male diviene af¬ 
fai più veloce , fino al fegno di terminare in cinque o fei 
giorni, o con falute, o con, morte. 

Avendo fin qui deferitti i più legnatati, caratteri di quella 
febbre, io debbo fidamente aggiungere , che vi fieno certi 
piccoli gradi di efsa , che difficilmente pofsono efsere dipin¬ 
ti : i quali riefee fidamente poter ravvifare in pieni ofpe¬ 
dali , con ofservare, che la gente fia caduta in languore, da 
cui non facilmente fi rilevi ; non oliarne che la natura del 
male , per cui conto fon venuti a curarfi , parefse più faci¬ 
le , e più corta a vincere . In tali cafi i foli fegni fono, leg¬ 
gieri dolori di tella, lingua biancallra, mancanza di appeti¬ 
to , ed altri fintomi febbrili di poco conto. 

§> III. 

(130) Il Dottor Ctepbane oflfervò, che il più fenfibile cambiamento in 
meglio fuccedeva per ordinario verta il diciaflettefimo giorno , contando 
dal tempo che il paziente fi trovava tanto male , da non poter diffenre 
ài bitagno dì giacere in letto . li comun periodo della febbre deve tanto 
più diligentemente notarfi , quanto fiamo più fi cu ri di non potere affet¬ 
tare una legittima crifi avanti tal tempo, 

(131) Cioè oltre il dfcimofefto , e decimofettimo giorno. 
(132) Mi tavviene d1 un cata , in cui ambedue le parotidi gonfiarono 

lenza alcuna previa dichiarazion di male : ed allora avendo queir uomo 
fuor d’ogni fofpetto applicato cataplafmi difeuzienti alla parte , non tanto 
fu dileguato il tumore, che la febbre maligna venne a manifeftarfi. Que¬ 
llo accadde al Sig. Dunum Forbes Cerufico della Città, ed allora aiutan¬ 
te nell? Ofpedale ... 
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§. Ill- 

De’ FronoJUci 

QVelie perfone, le quali fi trovano indebolite per altre 
malattie, o per rimedj ( come chi avefse fatto la cura 

grande del mercurio, e fofterta la falivazione ) fono più fu- 
ficettibili di quello male, che non gli uomini fani e vigoro- 
fi ; e corrono maggior rifico. Coloro che fon ricevuti nell’ 
Ofpedale col mal del vajuolo, anche benigno , per quanto 
felici fieno fiati i due primi ftadj di tal malattia , cadono 

<&gevoliHimamente in quella infezione , nè ficampano la vi¬ 
ta. Chi fofse fiato una volta attaccato dal male , non per 
quello è meno foggetto ad una recidiva, di quel che fia fia¬ 
to alla prima : ma non è caduto fiotto ficure ofiervazionì, 
fie coloro, in cui fono fatti degli aficelfi, fieno così foggetti 
a recidive, come gli alt:i. La febbre di recidiva è accompa¬ 
gnata da doppio pericolo , e per quello che elsa porta , e 
per la debolezza, in cui trovali il paziente per lo primiero 
attacco . Le donne pajono bensì più fufcettibili dell’infe¬ 
zione, che gli uomini; ma non con tanto pericolo; forfè per 
la laffità della lor cute , che apre maggior luogo alla dia- 
forefi . Vn fegno ficuro del corrompimento dell5 aria in un 
Ofpedale , fi è , le molti degli affilienti fi ammalano uni¬ 
formemente. 

Niun fegno polfiam noi proporre, che precifamente fug- 
gerifca pronofiico buono , o cattivo : e la combinazione di 
molti di elfi fuole fperimentarfi più fallace nelle maligne , 
che in tutte altre febbri. In generale fi può dire, che i fe- 
guenti legni fon favorevoli: aver leggiero delirio ; le forze 
poco abbattute; l’orina torbida nella declinazione del ma¬ 
le ; a tal tempo medefimamente un leggier fudore, o ma¬ 
dore , che fi diffonde per tutto il corpo : così ancora aver la 
pelle molle, e la lingua umida: avere parimente verfo la de- 
clinazion del male (carichi di ventre biiiofi, con fopravveni- 
re a quelli la mentovata trafpirazione più larga: quando il 
polfo mofira di rifvegliarfi per ufare delvino, o de’cordiali, 
cedendo al tempo meJelimo lo fiupore delia mente, il tre¬ 
more delle inani, ed altri fintomi nervolì. Sembra partico- 

A a z lare 
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lare nelle febbri maligne, che la Sordità fia più torto buon 
fegno. Se notili Sedimento. 'nell9orina,ed intanto il redo del¬ 
le cofe non pieghi al meglio , da quello niuna fiducia può 
il Medico prendere ; ed alcuni guariscono Senza che tal di- 
moftrazione diano le orine. 

I Segni cattivi poi Sono : il /uff ulto de tendini ; gli occhi 
molto infiammati e convulfi; la loquela concitata, e.’l Suo¬ 
no della voce alterato ; delirio forte ; vigilie olii nate; vomi¬ 
ti; diarrea con polSo Sempre più languido , e con accreSci- 
mento delle offefe del capo : Scarichi involontarj di ven¬ 
tre ; freddezza delle parti edreme ; moto tremolo della lin¬ 
gua. E’(lato oflervato per uno de’più, fanelli Segni il que¬ 
relarsi che il paziente fa di non vedere ; 1’ inghiottire con 
difficoltà ; il non poter cavar fuori della bocca la lingua 
anche volendolo: quando egli non può Ilare in letto Se non 
Supino, e tira fu le ginocchia : quando Senza ragion vedu¬ 
ta s’ adopera con impegno a fcoprirfi il petto ; o in fine, 
fa degli sforzi per ufcir di letto. Se ad alcuno di quelli 
accidenti vi s’aggiungano fluffi di ventre icorofi , cadaveri¬ 
ci, ed involontarj, fi può far conto che le budella Sten giun¬ 
te a mortificarsi, e che l’ora ertrema Sia vicina. 

Non dee parere rtrano d’ incontrare molti di quelli Se¬ 
gni comuni col cattivo (lato di altre febbri, Se consideria¬ 
mo , che , da qualfifia cagione proceda una febbre , quan¬ 
do continua per lungo tempo , gli umori vengono a cor¬ 
rompersi , e ne rertano offe fi il cerebro e i nervi non diver- 
famente da quel che avviene y Se la febbre proceda dall’in¬ 
fezione di cui parliamo ». 

§. IV. 

Dello fparo de' Cadaveri.. Fin qui noi abbiamo efaminato lo flato del corpo infer¬ 
mo ancor vivo ; dobbiamo in feguito considerare ciò 

che erto moftra dopo la morte ; e vedere fin dove polla con¬ 
durci, per l’intelligenza della natura del male, e per la cu« 
ra di elio , il notare le mutazioni che da una tal cagione 
occorrono ne’cadaveri. Egli è vero che noi Siamo flati po¬ 
co fortunati in quella ricerca ; non ertendoci veramente riu¬ 
scito di Salvarne molti; ma nondimeno piacerà, che fi fap- 
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pia , che quefta parte di offervazione non fia fiata intera- 
mente da noi trascurata (133), 

Lo Sparo di quegli, i quali erari morti della comune feb¬ 
bre da Ofpedale, o del regimento Houghton, che avea pre- 
fo la malattia dalle carceri, fu eSeguno in diece Soggetti iti 
tutto * In alcuni di quelli furono aperte tutte e tre le ca¬ 
vità; in altri o il Solo capo, o il Solo ventre. Ho ftimata 
ben fatto di mentovare quelli, difetti delle noilre ricerche , 
acciocché alcuno non deli de ralle di più di quei che da noi 
fi è qui prodotto : ed altri, che per avventura lì trovaffe- 
ro in limili incontri , fa pelle ro , che ci farebbe da andare 
qualche buon tratto più avanti. 

Le fcoverte più inafpettate in quelle olfervazioni fi fu* 
rono di afceflì nel cerebro; de’quali credo eller tenuto parla¬ 
re con diftinzione. Il primo che io trovai con* quella otfe- 
£a fu a Ghent : ma Siccome quell’ uomo era fiato portato 
nell* OSpedale dalle baracche due foli giorni prima di mo¬ 
rire , dai fintomi , e dalla relazione che io ebbi della fua 
malattia , li potè lbltanto conjetturare , che folfe morto o 
di quella febbre,, o d’ una fpecie di febbre lenta, o nervo- 
fa , dopo aver languito quaff un mele con quel male . Io 
trovai intorno a tre once di materia purulenta ne? ventri¬ 
coli del cerebro; ed ollervai, che 1*intera (oilànzd cortica¬ 
le. ebmdollare era eftrernamente flaccida ed infrollita. Ciò. 
poi che parve più ftravagante, fi fu, che nella follanza del 
cerebello fu trovata fimigliante materia nella parte di elfo 
più alta; e pure quell’uomo, aggravato fi bene da qualche 
ftupidezza e Sordità , ebbe i lenii liberi fino alla fiera an¬ 
tecedente alla fua morte, a fegno, che egli nfpondeva di- 
(fintamente quando fe gli folle fatta qualche dimanda: egli 
è vero bensì , che a tal tempo i muicoli della faccia co¬ 
minciavano a patire convulfione. 

Di due altri efempi d uomini , i quali indubitatamente 
eran morti di quefta febbre , in uno il cerebro era luppu^ 

rato, 
(133) Io ho (limato tanto più necefforio ricorrere ali’ apertura ùc ca¬ 

daveri , quanto che non mi fono incontrato in alamo Scrittore , che 
aveflfe dato badante lume a quefta maceria, t fe bene Boleto ha raccol¬ 
ti accuratamente molti cali di gente creduta' morta di febbre maligna ; 
nondimeno quelle cftervai’oni non fon ficure del tutto ; sì perchè il 
Carattere di malignità era incerto in alcun» di erti ; sì a cora perchè in* 
altri le oCfcrvaj.iom non furono iftituite nelle parti interne dei capo .. 
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rato , nell’ altro il cerebello .. Nei primo cafo il paziente 
avea patito llupidezza e fordità fin dal principio del male, 
ma non fu mai con delirio, nè patì detrimento alcuno de’ 
fenfi . In coltui il polfo molto per tempo fi era ofcurato. 
Intorno a dieci giorni prima che morille cominciò a gon- 
fiarfegli il capo ; e continuò a gonfiar Tempre di più fino 
a due giorni avanti la fua morte , quando la mentovata 
gonfiezza fi abbafsò un poco. Per alcuni giorni prima che 
monffe egli non fu in grado di gufrar altro, fuori che pura 
acqua fredda . Per quanto durò la tua malattia , egli era 
giaciuto Tempre fui lato dritto . Effendoghfi aperto il capo 
fu trovato un afcefso, della grandezza d’ un uovo, nella fo- 
flanza anteriore dei deliro emisferio del cervello ; il qual 
afcefso era pieno d’una materia fiottile, limile ai fiero del 
latte . Nei medefimo tempo altre cinque perfone , attaccate 
della medefima febbre , ebbero gonfio altresì il capo ; ma 

„Scamparono (134) . Quello raro fintoma nè io avea prima 
oflervato, nè ho ofservato mai più dipoi . 

Nell’ altro cadavere aperto fu trovato un afcefso della 
grandezza d'un piccol uovo di colomba nei cerebello, con¬ 
tenente pure una materia fiottile icorofia . Non era mai 
flato quefP infermo tanto aggravato di llordimento , che 
non avefse rifpollo comodamente bene alle domande che fe 
gli faceano . Due giorni prima di morire la fiua orina di¬ 
ventò molto {colorita. Quelle due difsezioni furono efiegui- 
te dal Sign .Breach, Speziale nella contrada di Southwark, 
che era allora ajutante nell’ Ofpedale. 

Ma quelle fiuppurazioni nel cerebro non furono collante¬ 
mente ofservate : imperciocché un altro, il quale morì in¬ 
torno a quello tempo , ed avea avuto il male della mede- 
li ni a durata, e con fintomi uniformi ( ad eccezione del pal¬ 
lore dell’orina ), non ebbe afcelfi, nè nel cerebro, nè nel 
cerebello : ed altri due furono aperti in feguito , in cui la 
follanza corticale del cerebro molìrava qualche fembianza 
d’infiammazione , fenza fuppuramento alcuno . In uno di 
quelli la parte di fiotto del fegato era cominciata a morti¬ 
ficarli ; le intellina grolle erano già corrotte ; e le tenui 
molto infiammate - Quell’ uomo fi morì con una diarrea ; 

e po- 
(154) Quello accadde a Inverness: e tutti, o la maggior p^rte di que¬ 

gli uomini, ermo del regimento Houghton, Vedi pag> 33» 
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t poco prima di fpirare avea avuto uno fcarico di materia, 
icorofa dal nafo . Negli ofpedali militari in Ipswich uno 
che morì inafpettatamente di quella febbre , dopo aver fat¬ 
to rnollra di doverne guarire , non ebbe fuppurazione alcu* 
na nel cervello. Intorno al medefimo tempo il Dottor Cle- 
phane mi difse , che egli avea efarmnara la tetta d’uno, il 
quale era morto con un afceiso formato in ambedue forbi¬ 
te degli occhi ; e che avea trovato il cerebro molto flacci¬ 
do , ed intorno a due once di fiero fonile ne* ventrieoi v 
d’efso : ma niuno di quelli due cadaveri, era flato otterva- 
to in altre parti, 

Non entrerò in* altre deferizioni di ciò che fu ricono- 
feiuto nello fparo de’ fuddetti corpi; poiché, quantunque io 
tenga notate minutamente tutte le circollanze occorfevi ; 
nondimeno , per quel die può fare al noilro prefente ilti- 
tuto , io credo dalle cofe qui propotte poterli guittamente; 
dedurre le feguenti conclufioni. 

Che , ficcome in tutto il corfo e genio della malattia fi 
riconofce fomma proclività alla putrefazione , così, fuole 
Tempre quella terminare ( quando riefee funefta ) o in un* 
attuai mortificazione di qualche parte, o in un afeetto del 
cervello , foventi volte icorofo . Che le intellina fono più 
particolarmente foggette a mortificarfi ; giacché muore la 
maggior parte di quella gente con flutti cadaverofi ed invo- 
lontarj. E per 1’ oflervazione che abbiam fatta delle petec¬ 
chie, che fi fono manifeflare dopo la morte, fembra ragio¬ 
nevole il conchiudere , che quelle fono fempre un ettetto 
dell’ellrema diffoluzione , e corruzione del fangue . I Indori: 
putridi, e ?l puzzo che i corpi rendono prima della morte, 
fono un argomento vie più chiaro di quello fletto . Che in 
quanto agli afeefli così fpetto trovati nel cerebro, la mate¬ 
ria icorofa poffa efler confiderata come un effetto di mortifi¬ 
cazione , propria delle parti dì tal cottruttura. In fine dai 
precedenti cali probabilmente fi può inferire , che quelli 
afeettì non fono una offervazione affai rara in quella nottra* 
febbre ( 135 ). 

Dal* 

(135} Dalle numerofe dilezioni di coloro , che eran morti dell’ ulti¬ 
ma pelle in Mar figli a , fi conobbe, che Tempre alcune vifeere erano in¬ 
fiammate e mortificate •, e che più d’ogni altra parte erano foggiti a 

uelle mutazioni il cerebro c I polmoni. Vedi Tratta della Pefie Part.I* 
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Dalle apparenze d’infiammazione del cerebro fenza fuppu- 

razione polliamo fpiegare , come gli iìelìì rimedj abbiano 
alcune volte in quella febbre prodotti effetti contrari. Im¬ 
perciocché, quantunque nel male più avanzato i medicamen¬ 
ti calefacienti e fpiritoli riefcono fpefle volte profittevoli, 
nondimeno fono alcuni malati che non poflono ufargli, fen¬ 
za che fi aumenti il delirio : quelti dunque probabilmente 
avranno qualche infiammazione intorno al cerebro , come 
appunto accade talora in altre febbri comunali. 

L’ultima ofiervazione che io debbo fare in propofito di 
quelle aperture de’ cadaveri, fi è, che la gran proclività di 
quella febbre alla putrefazione, la riduce al carattere di pe- 
ftilenzìaie ; nei qual carattere concorrono appunto a> un fe- 
gno confiderabile, prollrazione di forze, polfo bafso, deie¬ 
zione di fpiriti, ffuffi e fudori putridi, petecchie, o macchie 
livide, e fìmiglianti (intorni, 

Quelle fono le più lìcure confeguenze, che noi polliam ti¬ 
rare dall’ ofservazione de’ cadaveri. Ma da quelli argomen¬ 
ti difegnare accertatamente il primo feme del male, quando 
gli effètti foli di efso fon conosciuti ; o fpiegare tutte le va¬ 
rietà che occorrono in quella febbre , farebbe troppo mai 
configliata temerità. Nè onellamente operando potrei accre¬ 
ditare il metodo della cura da noi tenuto,come dedotto dall’ 
ifpezione de’ corpi morti ; poiché la più provata e favore¬ 
vole parte di efsa, è Hata raccolta più tolto dalle fperienze 
altrui , o anche dalle mie proprie , le quali antecedettero 
buona parte delle mentovate olfervazioni anatomiche. 

§• v,r. . ;j;3 

Della Cura . 

NElla cura di quella Febbre, come in tutte Faltre, noi 
dobbiam variare la nollra condotta , fecondo lo (lato 

di ella , Io dunque dillinguerò il male in tre periodi ; ed in 
ciafcuno di effì proporrò que’ rimedj , che ho trovato per 
efperienza i migliori . Supponghiamo il primo periodo ri- 
durfi a quel tempo , quando la perfona tocca dal male, è 
tuttavia in grado di girare , e badare a’fuoi negozj . 11 fe¬ 
condo abbraccerà quel tempo, quando è obbligato il pazien¬ 

te a 
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te a giacere 5 eflendo già la febbre manifeflata, il capo mol¬ 
to oftefo, ma con polli ancor vigorofi e pieni. Il terzo flato 
farà quello , quando il polfo è notabilmente depredo , il ca¬ 
po ftordìto, e gli altri fintomi già deferirti fi (piegano. 

I. Nel primo periodo, così come in tutto il reflo dei 
tempo , la parte fondamentale della cura dee porli in cac¬ 
ciar via fuori deli’ aria corrotta l’infermo. Quando ciò non 
poOà efeguirfi, bifogna badar molto a purificar la flanza, o 
corfia, con introdurre fucceflivamente in elle aria nuova per 
mezzo di fuochi accefi ne’ camini ; o almeno dandole adito 
per porte e fineflre ; e fpruzzando dintorno aceto, o altri 
tali liquori lalubri . Imperciocché qualunque medicamen¬ 
to fi metta in opera , mentre V aria conferva tuttavia il 
fuo cattivo flato di corruzione ( anzi mentre diviene fem- 
pre più malefica per gli effluvj che tramandano i corpi in¬ 
fermi ) molto debole fperanza vi può efsere di ben riufei- 
re la noflra cura . Per la qual cofa in ciafcuno flato del 
male, quando anche il paziente fia fuori dell5aria infetta, 
pure, temendo degli aliti proprj, ed avendo per fofpetta la 
propria atmosfera , dovrà niente meno badare a tener le 
cortine del letto aperte , e ad ufare ogni altra induflria 
per procurare intorno a fe una fpecie di benefica ventila¬ 
zione : e notifi bene , che la cura fla , per la fua mag¬ 
gior parte, appoggiata alla ftretta offervanza di quefti con¬ 
figli . 

In fecondo luogo, a titolo anche di prefervazione, io ho 
qualche volta amminiftrato un vomitorio ; e , dopo Pope- 
razione di eflò , un boccone mediocre di triaca , con die¬ 
ci grani di fai di corno di cervo , e qualche bevuta di fie¬ 
ro di latte con aceto ; ripetendo gli flefli medicamenti , 
fuori del vomitorio , la fera feguente . Altre volte io ho 
ufati i foli Sudoriferi ; e per ambidue quefli metodi io ho 
molte volte vedute dileguarli quelle incomodità , le quali 
mi fembravano foriere e preludj di quella febbre ricevu¬ 
ta per contagio . Per difpofizione poi o al vomito , o al 
fudore , fe la perfona fia pletorica , farà neceflario che fe 
le tiri qualche quantità difereta di fangue. 

Io non debbo tralafciar quella , che può parere minu¬ 
ta > circoflanza ; cioè , che ficcome non folo fui principio, 
ma anche nel progrefso delle cole, la cura dipende in buo- 

B b na 
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ma parte da una libera e facile trafpirazione ; però a tal 
fine farà profittevole, fpecialmente trattandofi di gente non 
molto fatta per la pulitezza, bagnare, o lavare, i piedi e 
le mani con acqua ed aceto caldo . Dopo procurato il fudo- 
re fe il paziente era obbligato a reflate nell’ aria infetta, 
io per prefervativo folea fervirmi della decozione alejftfar* 
macu , di cui dovremo parlare più avanti * 

lì. Ma nel fecondo ttadio , quando la febbre è già di¬ 
chiarata , con polfo celere e pieno , farà ben fatto pri¬ 
ma di ogni altra cofa tirare del fangue , ma difesamen¬ 
te . Quando i fintomi fono i rupe tuo fi-, parrebbe molto giu- 
fta una larga million di fangue : tuttavia la fperienza ha 
fatto vedere , che P abbondare in quella evacuazione , è 
flato tempre pregiudizialiflimo , per avere abballato tofto 
i polfi , e fvegliato il delirio . Tanto è vero ciò, che il ri¬ 
petere il falafso , anche diferetiffimo , non fi dee far mai 
lenza fomma circofpezione : imperciocché lìccome in quella 
febbre molte delle regole comuni fallifcono dimolto , cosi 
anche nei cafo che il fangue fi fia trovato rapprefo , iL 
reiterare la cavata dei fangue è riufeito tempre a manife- 
fto danno de’ pazienti , eccetto il cafo fe i polmoni fof- 
fero infiammati , Se la maggior offefa fia nel capo , farà 
più ficuro térvirfi delle mignatte applicate alle tempie, che 
aprire la vena nel braccio . Ma quando coi delirio fi ac¬ 
compagni bafsezza notabile di polli , le mignatte flefse qual¬ 
che volta riufeiranno dannofe , non mai utili ; e la fle¬ 
botomia è afso lutameli te perniciofa . In fomma molti fo¬ 
no fcampati fenza million di fangue ; ma ben pochi ti po¬ 
trebbero contare , che dopo i larghi falafli abbiano fcanfa¬ 
ta la morte (iqò) . 

Conviene offervare le medefime cautele per i vomitorj. 
Avan* 

(136) Quantunque fia probabile, che tutte le febbri maligne nafeano cfa 
qualche miafma putrido ricevuto dal di fuori, o generato dentro del corpo; 
con tutto ciò io fono ben lontano dal credere , che tutte debbino elìer ^trat¬ 
tate di quello modo. Poiché la febbre remittente del campo, e la febbre de pae- 
fi paludoft fpeflo richiedeano ì’ajuto de’ replicati fa 1 a III ; quantunque non 
fi può controvertire , che dipendefiero ambedue da una czuhfeptica y o fia 
da principio di putredine e di corruzione. Dell ideilo genere era la febbre 
maligna deferitta da Diemerbroeky la quale cominciando nel campo, infettò 
gli abitanti di Nimega : e pur quella richiedea per fu a cura copiofe e fre¬ 
quenti mi (fiorii di fangue . Vedi Ob[erxat* Curat. Med. Obfervat. 24- 
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Avanti che il male fia dichiarato, può beniffimo aver luo* 
go un emetico a conto di prefervazione : e quando lo fìoma- 
co fi trovi imbrattato , come di leggieri avviene in autun¬ 
no, può anche in quello fecondo fiadio del male riufcir pro¬ 
fittevole il cominciare con un leggier vomirono, per quella 
maggior facilità che fi acquifta al fudare , Ma quando la 
febbre è già confermata , e fopravvenga un vomito fponta- 
neo ( ciò che femore dinota qualche cofa di cattivo ) allora 
l’emetico farà certamente rifchiofo . Al più poffono darli 
alcune bevute del decotto di camomilla , o di cofa equiva¬ 
lente ; e dipoi la miftura [alma (137) * e fe farà necefsa- 
rio , un cliftiere lavativo , affine dì avviare gli umori per 
la firada degl’ inteflini» 

Dopo ciò tutto lo fludio dee porfi in promuovere la dia- 
forefi . Ma in quello fiato della febbre tal evacuazione non 
è da procurarli con altro, che con i più gentili fudoriferi : 
a qual effetto merita la piena approvazione lo fpirito dì 
Minderevo . Pure a quello tempo del male fuole per or¬ 
dinario la caufa morbifica effer troppo fitta , e però non 
pronta ad ubbidire a’fudoriferi : per la qual cofa fe il lu¬ 
do re fi muove non difficilmente, e con follievo del mala¬ 
to, farà ben .fatto Tastarlo: ma nel contrario cafo, non 
vuole la prudenza che li ufi forza, nè che fi fpinga troppo 
avanti quella indicazione : anzi fe il fudore venga da fe in 
troppa copia , mentre i polfi fono baffi e celeri, farà da 
trattenerli con arte . In tali circoffanze la febbre rifiuta 
tutti gli ajuti de’ vefcicanti, degli aleffìfarmaci, e de’fudo¬ 
riferi ; e bifogna onninamente affettare la fua declinazio¬ 
ne. Io ho veduti molti, efempi di quello genere: ma mi 
contenterò addurne un folo. Il Signor Annesly, uno degli 
aiutanti , fu prefo dalla nota febbre da ofpedale ; e dopo 
eflere flato a letto quattro o cinque giorni, e dopo l’appli- 

; B b 2 " Ca- 

(137^ tìuìc Jymptomalì ( cioè al vomito ) gravi (fimo jìatim medetur 
qua fi miraculo fal ab fintini ad drachmam j. in [ucci limonum recentis 
cocbleari exbìbitum , ut' experientia didici. Riverius in cap* De Febr. Pe- 
fiiU La maniera come quella miftura opera può forfè intenderli per quel 
che è notato nell’ Appendice Memoria FU. Efper« 44. Io trovo notata 
la quantità d’ una dramma di Tale per la propofta miftura in due edizio¬ 
ni del libro originale : nientedimeno io dubito che fia un errore di 
ftampa ; e che quella cifra dovette più tofto efprimcre uno fcropolo : ma 
non prefumo di fare in quello alcuna alterazione • • 
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cazione de’ vescicanti , egli prefe diverfe dofi di mufcfaicr, 
ciafcuna di venticinque grant, che gli apri il corpo, ravvi¬ 
vò il polfo , e prornoffe un abbondante {udore : con tutto 
ciò la febbre fi mantenne nella fua forza fin pretto al 
diciafsettefimo giorno ; ed allora venne fatto di vederla 
fuperata colla comparsa di qualche madore alla pelle , e 
di orina torbida. 

Subito dunque che il male fi riconofce confermato, con¬ 
verrà fervidi di que’ foli rimedj , i quali furono proporti 
già nella cura delle febbri infiammatorie (138) ; cioè delle 
polveri di contrayewa con nitro e canfora , e della tifana 
ordinaria acidulata (139). 

Non ottante , che la ftitichezza del ventre merita e (Ter 
corretta con cliftieri emollienti ; pure ( falvo il cafo che 
porta il cumulo degli efcrementi trattenuti diventare un 

nuo¬ 

ci 38) Part. III. cap. I. pag* gj• 
(139 Quali tutti gli autori convengono in lodare gli acidi nella cura 

delle febbri maligne ; ed io parimente fono fempre flato addetto a tal 
pratica ; ufindo la tifana acidulata colio fpìrito di vetriolo . Ad alcuni 
era permeilo di mangiare uno fpicchio d arancio , col qual mezzo fi u- 
xnettava la bocca, e fentivano i malati un graziofo rifloro • 

Mindercro, Diemerbroek, ed altri , an lodato l’aceto : ma quefto non 
fu baflantemente provato colla fperienza nello fiato più grave di quefte 
febbri : poiché allora io fidava aliai più nel vino j l’ufo del quale per¬ 
mettendo io giornalmenre ad una certa mifura , pretendeva che poteffe 
quello contenere tanta porzione delia qualità antifeptìcct , quanta fotte 
in quella quantità che io potetti efibire di aceto tra lo fletto fpazio di 
tempo \ fenza intanto apportare alcun diflurbo allo flomaco . Sembra 
quella la vera differenza che può prcporfi tra 1^ facoltà di quelli due li¬ 
quori : del vino fi può far capitale più fondatamente , quando fe ne può 
conceder F ufo fenza timore di aizzare il delirio : altrimenti bifogna ri¬ 
correre o all' aceto, o ad altri acidi cavati da’minerali.. Ma per conto 
degli antifeptici in generale , deve etter notato , che , quantunque l’ufo 
di etti fia necettario per riparare il rifchio di notabile putrefazione*, non¬ 
dimeno dopo che la febbre é una volta fatta grande, noi non dobbiamo 
lufingarci di poterne troncare il corfo con alcuna medicina di tal gene¬ 
re ; come quelle che non an forza di disfare le oftruzioni y le quali cosi 
pretto fi formano in quefla malattia . 11 Dottor Warren è il folo auto¬ 
re, che io fappia , il quale vuol che fi abbia riguardo a n^n ufar troppo 
liberamente gli acidi in una febbre maligna - Veggafi il fuo Trattato fo» 
pra la febbre di Barbadoes pag. 44. La ragione perchè noi non polliamo 
appoggiarci interamente fopra i foli antifeptici in quefla cura , può etter 
tirata da ciò che farà detto verfo la fine dell’ ultimo paragrafo di que¬ 
llo Capitolo. 
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nuovo fomite di corruttele ) quella evacuazione non deve 
efser promofsa così fpefso, come nelle febbri infiammato¬ 
rie; a contemplazione della notabil debolezza , che accom¬ 
pagna quefta malattia . 

Intorno a quello tempo del male io ho fatto ufo de’ veffi- 
catorj ; ma per verità fenza frutto . Anzi fin dalla prima in- 
vafione fu talora attaccato un empiaftro vellicante fu tutta 
la circonferenza del capo ; donde qualche fcoio fi ebbe per 
alquanti giorni: e pure nulla fi è ottenuto di vantaggio; 
nè fi fon potuti fchivare i foliti fintomi già mentovati . 

Gli oppiati fon pericolofi in quello fiata di male, e nien¬ 
te ficuri nel feguente ; perchè niuno bene è da appettarti 
dal fudore : e fe avviene che dall* ufo di quelli il fudore 
venga pur fuori, fìcuramente fi verrà per lo fleffo mezzo 
ad aumentare il delirio. 

III. Siamo ora a parlare del terzo , e più lungo pe¬ 
riodo di tutta la malattia; in cui il poìfo fi opprime , la 
flupidezza fi fa maggiore , vi fon le minacce d’un delirio y 
e le petecchie molte volte fpuntano fu la pelle . Quella 
più formidabile flato di cole comincia a capo di tre o 
quattro giorni , dopo che la febbre è dichiarata : altre 
volte più tardi ; fecondo che il male è flato trattato , 
e fecondo altre circoftanze . Ma è degna di rifleffione , 
che , fe il paziente fulle prime fia fiato falafiato abbon¬ 
dantemente una o due volte , facilmente avviene , che 
fenza pafsare per lo fecondo fladio , da piccioli legnali 
di malfania , fi falti di botto ad avere il polfo depreiso e 
di pefiima condizione , ed a cadere repentinamente in 
un delirio . Ora, o che quefta difavventura fia da attri- 
buirfi alla cattiva condotta della cura , o all’ indole mal¬ 
vagia della febbre flefsa , in ogni cafo, noi dobbiamo far¬ 
ci carico principalmente di confervare e foflenere ciò che 
chiamafi vis vita ; fpecialmente verfo i più alti giorni 
della febbre : ma quefto non può ottenerli fenza medi¬ 
camenti piu calefacienti di quegli , che fono flati finora 
proporti . Il perchè fubito che il polfo comincia ad ab- 
batterfi , e le orine a divenir pallide , noi dobbiamo to¬ 
glier via il nitro dalle polveri , o dalla miftura diafore¬ 
tica (140) , e foflituire ad efso la Serpentaria . 

Alcu- 
(140) Vedi Tarulli* cap. 1. pag. 99* 
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Alcune volte io ho ufato una lempiice decozione di 

quella radice ; aggiungendo una piccola quantità di qual¬ 
che fpirito . Altre volte poi ho preferito 1’ itlefsa dro¬ 
ga in foRanza , da due fino a quattro jcropoìt per gior¬ 
no, con fienfibil profitto : ma nell’ ultima campagna un 
accidente mi diede il motivo di aggiungervi la China- 
china . Vn uomo, attaccato da quelta febbre con mac¬ 
chie petechiali , ebbe un vefficatorio applicato alla tchie- 
*ia ; nella qual parte fopravvenne una mortificazione. Il 
calo parea difperato : ma avendogli fomminiRrato , e 
continuato per alquanti giorni , una forte decozione del¬ 
la corteccia, con di più qualche porzione della tintura della 
medefima , oltre ai consueti cordiali , la parte mortifica¬ 
ta cominciò a metterli in fuppurazione , e ’1 cafo a pren¬ 
dere piega tanto favorevole , che quafi niuno dubbio ri- 
manea del doverli quell’ uomo ricuperare . Ma efsendo- 
gli venuta in naufea tal medicina , egli volle ad ogni 
patto abbandonarla ; per la qual cola ripigliando la gan- 
grena il fuo corfo , venne in fine a morire . Da quella 
olservazione io fui incoraggito ad unire la corteccia col¬ 
la ferpentaria per farne decozione , e fervirmene nel più 
avanzato e pericolofo Rato della febbre . Riufcì il me¬ 
dicamento così compollo ne’ primi nove foggetti ^ quan¬ 
tunque quattro di elfi avefsero anche le petecchie ; men¬ 
tre gli altri cinque per verità non erano in circoRanze 
di tanta gravezza : ed in trentanove cafi , che furono 
fiotto la mia cura in quella Ragione , quattro fole perfo- 
ne perirono . Egli è vero bensì , che i luoghi in cui 
quella gente inferma era ricoverata, godevano d’un’aria 
di feeltiffima condizione : e che la febbre non era cor¬ 
redata di tanta malignità quella volta , come si è da 
me veduta in altri tempi . Poiché ad Ipfvvtch, dove il 
genere della malattia era più feroce ; e dove 1’ aria del¬ 
lo fpedale era tanto corrotta , che quafi tutti gli alfi- 
Renti ne prefero 1’ infezione , così come que’ malati , 
che erano ivi accolti a titolo di altre malattie ; io fo 
conto così all’ ingrofso .( non avendone efatto regiRro ) 
che ne potè perire intorno al doppio della proporzione 
fopra efpofta . 

Quando io da prima unii la chinachina colla ferpentaria 
ne’ 
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ne' cali ordinar) , mi fervii di molto minor dofe delia 
corteccia , di quella che vien data per rdillere alle gangre¬ 
ne j avendo in animo di andarla accrefcendo per gradi : ma 
conofciuto per efperienza , che a quel modo la cofa riu- 
fciva a perfezione , non ebbi ardire di mai più alterarla « 
La ricetta da me ulàta era quella : 

R. Rad. SerpentarVirginienf. contuf. 
Cortic. Peruvian, pulver* ana dr. uj. 

coque in aquee fontana 1:1?» /„ ad dimul- ^ 
col at uree adda- 

Aqu. Ctnnamom. fpirit. unc. j v 
Syr. a cortic* aurant. dracb. ii. (141) M, 

Capiat quarta , vai fexta quaque bora , eoe hi. jv. 
Per mezzo di quella decozione non (blamente era folle- 

nuta la vis vi tee ^ ma era promofsa la diaforesi critica. Me- 
defimamente dopo ellinta la febbre avea luogo la fuddetta 
miltura, ma in più fcarfa quantità : il che non fidamente 
valeva per riltorar le forze , ma prefervava ancora dalla 
recidiva , a tempo che’l paziente facea dimora tuttavia nell5 
ofpedale . In un calò la febbre terminò in fuppurazione 
d’ una parotide ; la quale fu aperta, e ridotta a fanità col 
favore dell’ illefsa rimedio non mai intermefso . Sono qui 
obbligato di aggiungere , che* quantunque io amminillrava 
la ferpentaria fubito che il polfo cominciava a vacillare ; 
la corteccia nondimeno non fi univa con quella fin verfo 
la declinazione del male , quando il pollo era opprelfo, 
la voce lenta e fioca , il capo gravato, da llupidezza , ma- 
coti poco delirio „ 

A quello medicamento era neceflàrio far fufleguire un 
cordiale , fatto cogl’ ingredienti ordinar) , ma con porzio¬ 
ne avanzata del fai di corno di cervo ; di cui venivano 
per ordinario gli ammalati a prendere fino a. megya- dram¬ 
ma per giorno . Ma ne’ cali, che occorreano fuori dell5 
ofpedale r e dove non mancava ii vino , io o tralafcia- 
va il fopraddetto cordiale , o P ufava più parcamente .. 
In generale riufeiva bene quello rimedio nello flato di 
abbattimento degl’ infermi : e quando i polfi erano ofeu- 

ratl 

(141) Fu oflervato che quella piccola proporzione di fcìroppo rendea 
il gufto del decotto meno (piacevole : ma fe fe ne adoperava di pù5 la- 
pozione riufeiva più naufeofa . 
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rati dimolto ( effetto o dell’ irragionevole ufo de5 falafti > 
o di lunga inedia fofferra ) non facilmente fi trovava mi¬ 
glior partito . 

Ma nel teftè defcritto flato di cofe , nè più grato , 
nè più efficace cordiale fi può trovare del vino (142) : 
di cui anche alla balla foldatefca era alfegnata mezza pin- 

ta per giorno , fcegliendo il più robufto ; e temperandolo 
col fiero , o aggiungendolo alla panata , che era tutto il 

loro 

(142) Vi è fiata gran quettione tra gli Autori, fe il vino dovette dar¬ 
li nelle febbri maligne e pcftilenziali , o no; condennandolo alcuni fenza 
riferva , ed altri lodandolo ed approvandolo pienamente • Areteo trattan¬ 
do della fmeope , o caduta di forze in una febbre ardente ( che è a 
buon conto una malattia putrida ) fa una prudente diltinzione , dichia¬ 
rando quando conviene, e quando è dannofo ; e qualche vota lo propo¬ 
ne , e non in piccola quantità . Vedi Lib* IH. Cap* 3. De Curat. Acut. 
Morb. 

Accorda con quella dottrina un’ ottervazione di Riverio ( autore di 
grande fperienza in quelle febbri ì; la quale, come quella che molto fa al 
nollro propofito, io Ihmo dover tralcrivere intera. Circa potum hoc etiam 
adnotandum , vini ufum in hac febre ( fcilicet peftilentiali ) aliquando effe 
profuuum , utpote infigne cardiacum , & maligna qualitatì maxime adver- 
fum . . • Hac a nobis objervata funt infinitis experimentis \ ac puefertim in 
febre purfurata , qua Monfpelii graffata eft anno 1623. pojì urbis obfidionem ; 
qux tanta maìignitatis particeps fuit, ut tenia ad minus Agrotantium pars 
de medio fublata fuerit ; fa» a vera pefle fola bubone di/imSla fuerit : cum non 
[cium eElhyniata , (so exanthemata rubra, livida % & nigra, fed etiam Car• 
bunculi, ìsrparotides frequenter apparerent * * * its enim agrotantibus, qui- 
bus pulfus erat parum frequens & pulfus fanorum fere fimilis , lingua hu- 
mida , & nulla fitìs ,vinum exhibuimus felici fucceffu : illius continuattonem 
indicabat levamen inde emergens • • . its vero > quibus febris erat intenfior, 
Cum fits, lingua ficcitate, fcabritie , aut ni predine, vinum prorfus interdice- 
bamus ; eofque in rediger antium, acidulononque potuum ufu perpetuo detine- 
barnus, Advertendum tamen cfì, primis morbi diebus vinum nunquam effe 
adhtbendum, ne materia: nimium exagìtentur ; fed tantum circa flatum , cum 
malignitatis figna fefe magis exex ere incipiunt . Vide Cap. de Febr. Pejìi- 

lent. 
Poterlo, e Tommafo Battolino in termini più generali lodano l’ufo 

del vino ; poiché il primo fi contenta di quella fola efpreflìone : In ma¬ 
ligni* febribus, atque in ipfo contagio , vinum effe tutum agnofcimus . De 
Febr. lib. IL cap, 28* E l’altro , riferendo il cafo d’ un uomo, il quale 
prefo da una febbre petechiale bevve una notabile quantità del vino dei 
Reno , e però fciolto in fudore, guarì ; conchiude con quelle parole .* //- 
mìlta exempla plura apud nos memOYÌce cccurrunt + Hifìor. Anat. & Med. 
Rar* Centur* VI* Hi fi* 7. 

A qus- 
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loro alimento . Ma ad altri , che eran fuori delle Grettez¬ 
ze dello Spedale, io prefcrivea per ordinario vino del Reno, 
o qualche vino gentile di Francia, di cui alcuni giunfero a 
bere preffo a due pinte per giorno , e parte di elio puro. 
E veramente tanta è T efficacia del vino in quello (lato 
della febbre , che io so molti rimedi dalla più cattiva fi- 
tuazione , i quali sdegnando ufare la decozione fopra de- 
fcritta per lo cattivo fapore, niente altro prendevano, che 
poca panata con vino, e la miGura volatile, ogni due o 
tre ore, alternativamente. Forfè non vi è regola più im¬ 
portante , che incaricare Grettamente gli affilienti de5 ma¬ 
lati, di non lafciargli nel loro più grave abbattimento per 

C c tem- 

A quelle potrebbero elTer aggiunte altre autorità da feritori di con¬ 
to : ma io mi contenterò di qui folo addurre il fentimento del celebre 
HoiTmanno : In [ebnbus maltgnis vino ( jcilicet Rhcnanty, vel hujufmo* 
di alio ) nil datar excellenttus . Malignitas dignofcitur ex motuum & vi¬ 
riti rn defechi , nec non valde depreca [anguinis fpirituafcentia ; ex tardo 
circuì o ejufdem ; qure cunBa difpofitionem quandam cruoris ad putredinem 
defignant . Igitur in its morbis rejìaurare vires , [pintus erigere , circulum 
faìiguinis liberum redder e, tranfpiratìonem movere expedit j & in eo verfatur 
omnis alexipharmacorttm virtus . Quod vinum bac omnia prcefìet, nolumus 
pluribus aufàorìtatibus , quibv.s PraSlicorum libri pieni funt , confirmare ; 
[ed con[upjmus ad [olam expertentiam , qua nobts conjlat , plures ex mali- 
gnìs morbis evafijj'e folius vini moderato u[u . Dilfertat. De Vini Rhenan. 
praflam. cap. 6. §. 13. 

Deve eftrr offervato , che tanto Riverio, quanto Hotfmanno, fono cau¬ 
ti intorno al concedere il vino, quando non vi fia rarità di polii ; poiché 
così noi polliamo interpretare quel pul[us parum frequens del primo , e’I 
tardus circulus del fecondo. Ma io debbo aggiungere per le fperienze da 
me fatte , che nella nolira febbre maligna , quando il pollo lì abballava , 
diveniva fempr molto frequente ; ed a proporzione che coT ufo del vino 
fi follevava , cesi fi facea più raro : e debbo notare ancora , che io ho 
fperimentato utile il ber vino anche quando la lingua era allo (beffo tem¬ 
po fporca e afeiutta. Or la più ficura indicazione del vino fi dee prende¬ 
re dalla pertinaci del male; dalia languidezza, dalla defezione di forze, 
dala lentezza e fiocaggine della voce: ma, a dir vero, noi non poffiamo 
effer mai affolu'amente certi del fuo beneficio fino a che non P abbiam 
provato . Iq ho veduto in cafi di quarto genere Urani efempi della forza 
de l iftinto ; poiché quando il vino era per far bene, gli ammalati lo fi 
bevevano fa peritamente , e moftravano avidità d’averne di più : ma quan¬ 
do era per ribaldargli, o per aizzare il delirio, effi fi moftravano o in¬ 
differenti , o anche alieni da tal bevanda . Alcune volte il Medico non 
può accertar meglio la mifura di quanto convenga concederne , che re« 
goiandofi con l’appetito del fuo paziente . 
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tempo lungo fenza qualche cordiale, o qualche alimento; 
avendo veduto uomini, che damano fperanza di fe, caduti 
in fanelli deliquj, per avergli lafciati una intera notte fen¬ 
za refocillargli di forte alcuna, mentre la natura fi difpo- 
nea ad una crife « Non fi può immaginare fievolezza mag¬ 
giore di quella , in cui fono gli ammalati di quella febbre, 
quando ella ha prefo cattiva piega : e però giuftamente 
Hojj marino avvertile, in sì fatti cafi doverli gli ammala¬ 
ti ritenere (labilmente in letto, fenza loro permettere nep¬ 
pure il federe, o’1 rilevarli un tantino in elfo. Nell5ulti¬ 
mo fìato di quella malattia, come parimente in quello del¬ 
lo Jcorbuto, pare che la forza del cuore lia troppo debole 
per fofpingere il fangue fin dentro il capo, fe non fia fa¬ 
vorito tal trafporto dalia pollura orizzontale della per- 
fona (143) . 

Ma per quanto necdfarj fiano nel deplorabile flato di 
quella febbre il vino, i medicamenti volatili, ed altri cor¬ 
diali , noi non pertanto dobbiamo elfer perfualì, che per 
tutto quello lungo tratto di tempo , quanto abbraccia il 
terzo periodo della malattia, i faddetti medicamenti fon da 
ufarfi folo come refillenti alla putredine , e come foftegni 
della vis vitcz, fenza pretendere di poter con edi follevare 
i polli, rillorare il capo , promuovere il fudore , o alcun5 
altra evacuazione , quando la natura non è per anche in 
grado di accennare, che voglia per tale o tal altra via efse- 
re ajutata: ciò che rare volte avviene prima del quindice- 
fimo, o fedicefimo giorno, contando da che il paziente fi è 
ridotto a letto . Perchè quantunque o gli anticipati faladi 
eccellivi, o il troppo libero ufo di cofe calorofe, e fpecial- 
mente degli oppiati in apprefso, pofsano accelerar la mor¬ 
te avanti a tal tempo ; pure , per quanto io ho potuto 
olfervare , niuno medicamento ha forza fafficiente di acce¬ 
lerare una lodevole crife prima di tali giorni : di che io 
m ingegnerò di render ragione verfo il fine dei feguénte 
paragrafo. 

Si è già detto, quanto una certa flupidezza di mente folfe 
infeparabile da quella febbre, malfimamente nello flato di 
maggior abbattimento; e quanto facilmente quella ftupidez- 

za 

(149) Vegga!! la defcrizione della malattia dello Scorbuto nel Vtaggit 
di Lord donjon • 
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za verfo fera paffafle in un forte delirio. Se refta qui la co- 
fa, ficcome egli è il corfo ordinario del male, non convien 
penfare a far di più . Ma fe il delirio crefce per aver ufato 
il vino; fe gli occhi inoltrano qualche cofa di fiero; o la 
voce fi fa impetuoià, fi può dubitare d’ una vera frenitide. 
E quando fia cosi, io ho offer va to, che in tal tempo tutti 
gl5interni rimedj calefacienti anno aggravato i fintomi; e 
folo i vefficatorj, che in altre circoftanze del male fono fiati 
fruftranei, fon divenuti molto proficui. Per la qual cofa in 
quefta occorrenza bifogna ufare gli epifpaftici, come in al¬ 
tre febbri infiammatorie : e quando il polfo è più abbattu¬ 
to che mai, bifogna fimilmeme ricorrere a i finapifmi già 
avanti proporti (144) . E ficcome la canfora è la più pro¬ 
pria tra gl* interni medicamenti, noi dobbiamo praticare la 
miltura avanti prefcritra , non tralafciando le piccole por¬ 
zioni della ferpentaria (145) ; ma aumentando la dofe del¬ 
la canfora, se Io ftomaco vaglia a reggerla. 

Avendo ofservato come il delirio è svegliato da due op¬ 
porti trafcorfi, cioè da abbondanti e reiterati falaffi, e dal 
dar vino, ed altri cordiali calorofi troppo per tempo, di 
qui apparifce in quanto ftretti limiti debba contenerli chi 
governa quell’infermi. Così nè l’ufo delle cofe calde, nè 
quello di còfe fredde riefce bene indifferentemente con qual¬ 
unque foggecto , nè in qualfivoglia tempo e flato del male. 

Se fopravvenga una diarrea nella declinazione della feb¬ 
bre, deve efser moderata ( ma non mai fupprefsa ) con ag¬ 
giungere poche gocce della tintura Tebaica all’intera quan¬ 
tità della decozione alefiifarmaca ; o con dare u?io o due 
cucchiai della mirtura aftringente fopra mentovata (146) . 
Poiché quantunque paisà lo fcioglimento dei ventre efser 

C c 2 con- 

(144) Part. IIL cap. i. pag. 6. Quella forte di applicazioni alle pian¬ 
te de pi di fono fiate chiamate cataplafmata Cratonis dall’autore, il qua¬ 
le fervendofi per tal compofizione de! Senape, Tale, ed aceto . fu il pri¬ 
mo a introdurle nella cura delie febbri pellilenzialì • Tanto quelli fina- 
pjfmi , quanto i vefficatorj, fon molto lodati d’ Riverio in cafi di que¬ 
lla -'atura, per efperienze avutene. Vide Cap de Fcbr. Pefiilent. 

(145) In tali cafi io rare volte eccedeva uno propalo di quello medica¬ 
mento per darlo in foifanza tra lo fpazio di 24 ore ; b nchè non m: fo¬ 
no accorto che fia di tanto calida natura,da dovere efacerbare il delirio. 
La m fiura è riferita afa pag. 99. 

(146J Part. III. cap. 5* §. 4. pag. 172. 



204 PART E 11L 

con fide rato come critico , pure trovandofi gli ammalati 
troppo affievoliti , non fono per poter tolerare qualunque 
abbondante evacuazione ; e però bifogna in qualche modo 
trattenerlo. Ed io ho fpefse volte ofservato, che regolate le 
cofe a quello modo, intorno al legittimo tempo d’ una cri- 
fe, è fopravvenuto uno fvaporare per la pelle di leggier fu¬ 
ti ore , che ha portato via il male . Nella più cattiva condi¬ 
zione di quella febbre ( e tanto più, fe lì unifce ad elsa 
una difenteria ) i fiuffi molte volte li veggono fanguigni : 
nel qual graviffimo cafo fe qualche cofa fi può tentare, bi¬ 
fogna ricorrere alle ftefse medicine, fe non che quanto v’ha 
di umori più putridi nell’ evacuazione, tanto più parchi e 
ritenuti dobbiam efsere nell’ ufo degli aliringenti. 

Dobbiamo ora prendere a confiderare lo fiato degl’infer¬ 
mi , dopo che farà terminata la febbre , o pals at a in altra 
forma di male . Se le cofe vanno a terminare in una iup- 
purazione delle parotidi, deve onninamente averli prelente 
quello configiio, cioè aprire l’afcefso fubito che fi può pre¬ 
sumere d’ efserlì in efso fatta la marcia , fenza allettare o 
una palpabile fluttuazione , o anche una mollezza del tu¬ 
more , che forfè non fuccederebbe mai : e la ragione è que¬ 
lla ; poiché la materia tanto fuole efser vifcida , che 
anche dopo la maturazione il tumore apparirà così duro e 
renitente, come fe la fuppurazione non fufse ancor comin¬ 
ciata (147) . 

Quali tutti al finir della febbre fi lagnano di mancanza 
di ripofo ; molti d’ una vertigine , di confufione di teda , 
d’una continuazione di fordità, e di altri fintomi nervofi : 
e fono quelle alcune volte le confeguenze della grand5 oppref- 
iìone fofferta, ed altre volte di qualche altra ignota cagione. 
Il rimedio farà , praticare la fera le pillole di Matteo , ol¬ 
tre ad altri medicamenti remativi e corroboranti. Quando 
il polfo è lento , pochi grani dell5 Afa fetida dati due volte 
al giorno , fanno buon effètto . Ma fe vi è apparenza d5 
una febbre etica per qualche afceffo interno , deefi regolar 
la cura colle mire convenienti . Quando fòn comparii 

tra 

fi47) Può effer quelta la ragione , perchè sì fatti tumori non fono 
riufcit? critici . Rivtrio , dopo il gonfiamento delle glandole , fu obbli¬ 
gato a promuovere altre evacuazioni : forfè perchè non erano ftate aperte 
a tempo . Vedi De Febr• Pefltlent, 
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tra i fintomi quegli precifamente , che furono offervati in 
altri, in cui dopo morte fu trovato il cerebro fuppurato, e 
che nondimeno i pazienti fon guariti ; io fono fiato inchi¬ 
nato a credere, che anche in colioro qualche parte del ce¬ 
rebro fofse fiata in marcimento , lenza che per quello fof- 
fe dovuta leguire necefsariamente la morte . 

Alcune volte fopravviene una febbre intermittente irre¬ 
golare ; la quale ( fe non (ia fi etica da afcefso interno ) 
può procedere dall’aver trafcurato di ripulire le prime vie: 
poiché egli è facile a concepire, che dopo una lunga feb¬ 
bre di natura putrida , accompagnata con languidezza del¬ 
le vifcere , pofsono accumularli a tal alto fegno i prodotti 
intefiinali, che quindi procedano altri nuovi iconcerti . In 
quelli cali , dopo procurato il debito (carico , la chinachina 
è un rimedio fio per dire ficuro. 

§. VI. 

Della Natura , e delle Cagioni delle Febbri Maligne 
in generale . E Gli fi fa chiaro dalla precedente relazione , che la feb¬ 

bre finora defcritta fia di natura veramente maligna, 
o peftiienziale ; come apparifce per la maniera come il 
capo è offefo , per la dejezione degli fpiriti , debolezza, 
pollò balio , per la fuppurazione delle glandole parotidi o 
affiilari, (udori putridi, macchie petechiali, mortificazioni, 
e contagio . Nè fa , che non tutti quelli (intorni concor¬ 
rano unitamente in una medefima perfona ; ballando che 
fieno comuni in sì fatta malattia : e già fi fa per certo , 
che nella lteffa pefte i fintomi fon pure varj , fecondo il 
grado della veienofità , e fecondo la dipofizione della per¬ 
fidia appellata. 

Non mi par qui neceffario moftrare la differenza tra una 
febbre maligna o pellilenziale , e la vera pefte ; poiché 
tal diftinzione ( mal veramente capita dagli antichi ) è 
fiata con efattezza propofta da alcuni de* migliori fcrit- 
tori moderni, che an parlato di quelto foggetto (148) . E 
perciò io noterò fidamente, che , quantunque la febbre 

da 

(148^ Fracaflorio , Minderero , Sennerto, Barbette, Diemerbroek, Rivo 
rio , Mead • 
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da ofpedale polla differire in fpecie dalla vera pelle ; pur 
tuttavia può efler prefa per un male dell’ ifleflo genere ; 
vedendo che effa nafca da cagione aliai funile ; e fia ac¬ 
compagnata da fimiglianti fintomi. 

Le febbri maligne , o pelìilenziali , fon varie fecondo 
la veìenofità del miafma , o fermento putrido ricevuto nel 
fangue : ma dipendono tutte da qualche interno o eflerno 
fomite di corrompimento , fia per difpofizione fcorbutica, 
o per efalazioni di follante animali o vegetabili putrefat¬ 
te . lo tratterò in primo luogo della cagione elterna ; 
e poi dell5 interna , . ^ 

I. Le febbri che chiamiamo da ofpedale , e quelle da 
prigione debbono confiderarfi come una medefima malat¬ 
tia ; e poco, o niente diverfa da quelle , che forgono do¬ 
po le battaglie , quando i corpi de* morti fon lafciati in- 
fepolti , e fi corrompono così all5 aperto . Quella è nota¬ 
ta da Galeno come una delle caufe delle febbri peftilen- 
ziali (149) ; concorrendo in tal fentenza altri autori ; ed 
in particolare Torejìo , il quale fu telfimonio di veduta 
d’ una malattia di quella forte ( chiamata per altro da 
lui vera pelle ) nata dalla ftefsa cagione , ed accompa¬ 
gnata dal fin toma de5 buboni, e da efficace contagio (150). 
L5 ifteflo autore fa un altro racconto d’ una febbre ma¬ 
ligna , che fi fvegliò in Egmont nell5 Ollanda Settentrio¬ 
nale , per efsere imputridita fulla vicina fpiaggia una grof- 
fa balena (151) . Noi abbiamo una fi mile ofservazione d* 
una febbre che travagliò tutto l5 equipaggio d5 un vafcel- 
lo , per efsere in efso imputridito qualche pezzo di beftia- 
me , uccifo già da quella gente nell’ ifola di Nevis nell’ 
Indie Occidentali (152) . Quelli uomini furono afflitti da 
dolore del capo e de’ lombi , gran debolezza e fconcerto 
di llomaco , e febbre . Alcuni ebbero carbonchi : ed egli 
fu ofservato , che alcune macchie , a guifa di porpora , 
apparvero in alcuni di elfi dopo la morte . 

Jppocrate defcrive una collituzione pellilenziale ; e l5 at- 
tri- 

(149) Epitom■ Galen• De Febr. Differ» Lib» 1. cap» 4. 
(15O' Obfervat. Lib. VI» obferv. 16» 
(151 ; Obfervat» IX. Schnl, Pareo dice , che nel Tuo tempo accadde la 

cola medefima fu d’una cotta in Tofcana. Vide De Pejle cap. 3. 
(152J Trattate della Pefle» 
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tribù!fee ad uno flato d’ aria auflrino , umido , e ftagnan* 
te (153)-. I putridi effiuvj di laghi e paludi fono da Ga¬ 
leno mentovati come malefici , e proprj per indurre le 
mede (ime malattie (154) « 

Vna deile febbri peitilenziali piu memorabili , che pof- 
fono fopravvenire ad un’ armata , vien defentta da Dio* 
doro di Sicilia (155) ; la qual febbre fcoppiò tra i Car- 
tag nefi a tempo che efli faceano P afledio di Siracufa ; e 
apporrò loro grandiffima diftruzione . Quella autore non 
folo fi menzione de’ più fegnaiati fintomi , e caratteri del 
male; ma ragiona anche affai bene intorno alla caufa di 
elio . Troviamo in quello racconto , che i dolori nella 
fchiena, e l’eruzioni (15 6) erano comuni: che alcuni avea- 
no fluff! di ventre fanguigni ; ed altri cadevano Ambitamen¬ 
te in tal delirio, che gli facea andar raminghi per le ffra- 
de, mettendo le mani fopra a chiunque incontraflero (157): 
che moriva la gente nei quinto o feffo giorno al più tar¬ 
di : che i Medici non fapeano rinvenire la maniera di 
curargli ; ed in fine che la miferabile condizione de’ lan¬ 
guenti lì accrefceva di più, poiché erano abbandonati da tut¬ 
to il mondo per timore del contagio . In quanto alla cau¬ 
fa , l’illirico fa menzione della gran moltitudine di gen¬ 
te ridotta a vivere in luogo afsai anguflo ; che la fituazion 
del campo era in un paefe baffo , ed umido : che prima 
di nafcere il fole le paludi rendeano l’ aria fredda ; ed in¬ 
tanto verfo il mezzo giorno il caldo fi fentiva molefliffl- 
mo (158) . Aggiunge in fine gli aliti putridi che fpirava- 
no da’pantani ; e poi quegli che forgevano da’corpi infe- 
polti . 

Noi ofservammo , che la prima efatta relazione di feb¬ 
bri maligne epidemiche accompagnate da petecchie , fu da¬ 
ta da Fracajìorio . Vna di quelle febbri forfè nell’anno 

150$- 
(153) Epidem. Lib- III. feci.3. luogo citato avanti alla pag. 142» 
(154) F.pitom Giltn De Febr. Different. Lib- l* cap' 4» 
(155, B’bliotbec. H'Hor. Jib X’Tf- cat). 70. 71» 
(156 Nell' origin ile q>\VKTouvxt phlycijen& . 
(157) 'hue(H circo Unta 'l'un fubitaneo delirio accorda con quel che fu 

mento/ato nella de Te azione de la Tbbre de1 luoghi pantano!! negli accan¬ 
tonandoti vicino B ’siedile. Vedi Part- lit. cap. 4. §. 2. 

(158, Si dice erter quella la principal cagione delle malattie caftrenfi 
maligne in Vnghena. 
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1505. e l’altra ventitré anni apprefso , ambedue in Italia. 
QudF autore non fa motto della caufa della prima ; ma 
la feconda epidemia egli attribuire a una (Iraordinaria 
inondazione del Po ; la quale avvenne in primavera , e la- 
fciò ftagni , che , corrompendoli in effi P acqua, infettaro¬ 
no r aria per tutta la proflima date . 

Forefto nota , che dalla putrefazione dell’acqua, fenz’al¬ 
tro , la città di Delft , dove egli efercitava la medicina , 
per dieci anni continui fu quafi Tempre travagliata da pe¬ 
lle 5 o da equivalenti epidemie pdlilenziali (159) . IsielL’ 
anno 1694. fi accefe una febbre a Rochefort in Francia ; 
la quale per conto de’ fintomi maligni che 1’ accompagna¬ 
vano , e per la gran mortalità , fu alla prima prefa per 
una vera pelle (160): ma il Sig. Chirac, il quale fu manda¬ 
to dal Governo ad efaminarne la condizione, trovò che la 
cagione n5 erano gli (lagni d’ acqua falata , fatti per una 
inondazione del mare : ed ofservò, che le putride efalazio- 
ni , che fentivano di polvere da fchioppo bruciata , erano 
fofpinte verlo la Città da un vento , che per lungo tempo 
avea fpirato da quella contrada . Morirono prelso a due 
terzi di quelli che furono attaccati dalla malattia (iòi) . 
La febbre fi tenne accefa i mefi di Giugno , Luglio , ed 
Agodo; e terminò dopo una fovrabbondante pioggia, dalla 
quale fu purificata V aria , e corretta la putredine dell’ ac¬ 
qua (lagnante. 

Potrei addurre da altri autori molti efempi di febbri mali¬ 
gne prodotte dalle putride elalazioni di paludi ; ma poiché 
gli efempi già allegati pofsono badare a provare i’afsunto, 
io ofserverò Tolamente , che le febbri biliofe , o remittenti 
ed intermittenti di paefi baffi e paluftri, pofsono efser con- 

fide- 

(1 %g) Obfervat. Lib. Vi. Egli aggiunge, che i Magiftrati fatti accorti 
per la di lui rappresentazione dba cagon del male, ereflero un mulino 
a vento per muovere e recentar 1* acqua • A tal tempo 1* Ollanda era 
molto più foggetta alle inondazioni, ed all’ impaludamento delle acque, 
che non è ai prefenre . 

(160; Trattato delle febbri maligne . Vedi V Opere poftume del Sig> 
Chirac• L’elogio del Sig. Chirac del Sig. Fontenelle. 

(iòi) In quegli che furono aperti fu trovato i! cer bro o infiamma¬ 
to , o appretto da (angue. Le fibre del corpo erano notabilmente infrollite ; 
e le budella erano o luppurate , o mortificate • 
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fiderate come fpecie di febbre maligna, o peftilenziale; giac¬ 
ché nella maggior loro ferocia fi fono vedute accompa¬ 
gnate da fintomi di manifella velenofità , che fon proprj 
di quell’ altro genere di febbri (161) . In generale può no- 
tarfi, che la putrefazione di foftanze animali, o vegetabili, 
in fecco, è più tolto atta a fare una febbre maligna in for¬ 
ma di continua : ma gli Iteffi effluvj corrotti in un’atmo¬ 
sfera umida , anno maggior dilpofizione a far le febbri 
di forma periodica , e remittenti . Così ancora gli aliti 
di fangue corrotto più agevolmente cagioneranno un fluf- 
fo , o una difenteria , che alcun altro male : e però io 
ho oflervato , che quantunque alcuni per contagio di fluf- 
fi fanguigni avefler prefo quella febbre , che chiamali da 
ofpedale; nondimeno la maggior parte di coltoro foggiacque- 
ro parimente a difenteria (163) . 

Da quello profpetto delle caufe delle febbri maligne, e 
de’ fluffi , egli è facile a concepire , per quanto poco in¬ 
corrano in sì fatti mali non fedamente i paelì pantano!! 
dopo i calori della llagione ; ma tutte le città più popo¬ 
late, che fono edificate in luoghi baffi, e d’ aria (lagnante : 
in cui mancano i condotti da fgombrare le lordure ?* o do¬ 
ve le llrade fono anguffe e (porche ; o le cafe (Ielle man¬ 
cano di pulitezza : dove vi è penuria d’ acqua : dove le 
prigioni , o gli ofpedali fon troppo affollati , fenza ven¬ 
tilazione, e fenza la dovuta pulizia: quando in tempi di 
mortalità le fepolture fono dentro della città (164) ; e i 
corpi morti non fono meffi in fondo ballante , e ben co¬ 
verti : quando i macelli fon dentro le mura : o quando 
animali morti , o rimafugli delle menfe fon lafciati impu¬ 
tridire ne’ canali , o fu de’ letamai : quando i condotti 
non fono ben difpolli per dare lo fcolo alle acque (lagnan¬ 
ti, o corrotte, delle vicinanze: quando la maffima par¬ 
te del vitto s’apparecchia con carne, fenza una propor¬ 
zionata mefcolanza di pane , erbaggi , vino , o al¬ 
tri liquori fermentati : dal fervirfi di frumento (lantio, 
e muffato ; o di tale , che abbia patito per troppa umi¬ 
dità nella fua raccolta : o in fine , quando le fibre del 

D di cor- 

(162) Pan. Ill. cap. 4. §. 2. 3» 
(163) Part. III. cap. 6. §• 3. 
(164; Screta De Febr* Caftrenf. 
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corpo fon rilafciate per lo foverchio ufo di bagni caldi „ 
Or io foftengo , che in proporzione del numero di que¬ 
lle , o di fimiglianti caufe , che s5 incontrino inficine , 
una Città farà più , o meno foggetta a morbi pellilenzia- 
li ; o a ricevere il miajma d’ una vera pelle , introdot¬ 
to in effa con alcun genere di mercatanzia * Debbo qui 
aggiungere pochi elempi in prova di quella dottrina. 

Cojtantinopoli non lolo è foggetta a fpeflì ritorni di ve¬ 
ra pelle y ma in oltre fuole ivi accenderà anno per anno 
una febbre pellilente ; che può eller confiderata come ma¬ 
lattia endemica di quella città (165). Ma che quella dif- 
avventura non fia da attribuirli al clima , apparilce chia¬ 
ramente dalla falubrità di tal paefe a tempo che era lì- 
gnoreggiato dagl’ lmperadori Greci ; ficcome altresì dall* 
oflèrvare , che anche ora coloro , i quali abitano ne’ bor¬ 
ghi , e fcanfano il commercio della gente infetta , fono 
falvi da ogni danno . TsJè la cagione di tal male deve a- 
fcriveriì iolamente all5 affollamento del popolo , ed alla 
ffrettezza e lordura delle (trade ; poiché alcuni llranieri 
fono non ottante meno fufcettibili del male , che non fo¬ 
no i Turchi (166) . Dunque bifogna ricorrere a qualche 
cagion propria di quella nazione ; anzi di quella religio¬ 
ne . Così ancora fi può notare , che quantunque le ma¬ 
lattie pettilenziali fono frequenti in tutte le popolazioni 
del Levante y. effe però fono più notabili e frequenti in 
Egitto (1Ò7) ; dove non bifogna accagionarne le fole inon¬ 
dazioni dei Nilo 5 poiché era più fano quel paefe avan¬ 
ti che diveniffe provincia dell5 Imperio Ottomano . Ed in 
Sennar y dove il Maomettanifmo è parimente (labilito , 
le febbri pettilenziali apportano gran dittruzione ; in tan¬ 
to che gli Abìjfm't , i quali circondano quel regno , e 
fono in clima più caldo , rare volte foggiacciono a co¬ 
lai febbre , perchè fon Criftiani (i<58) . La ragione dun¬ 

que 
(165) Vedi la relazione della pelle di Coftantinopoli del Timoni 

nelle Tranfaz. Filo [of. Abbreviate Volum. Vi* Part-Ili. cap* 2. fez* 21. 
(166) Quantunque Timoni ofTerva , che i fordlieri in generale corro¬ 

no maggior ri fico de’ cittadini ; nientedimeno egli fteflo aggiunge •* Ar~ 
meni omnium nationum minime ad pejìem funt difpofiti • Objervo illos 
paudflìmis utì carnibus : cepis porris , alliis , vinoque maxime utuntur• 

{167) Vide Yrofper* Alpin• De Medie. JEgyptior* 
(168) Lettere Edificanti e Curioje 4. Raccolta. 
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que di quefto divario deve edere la feguente . La religio¬ 
ne de5Turchi ingiunge perpetue lavande: e già fi fa quan¬ 
to vagliano i bagni caldi a rìlafciar le fibre; e però a dis¬ 
porre il corpo a malattie putride (i6g) . Nel redo della 
vita i Turchi non fono riputaci molto puliti * Si aggiun¬ 
ga a ciò 1’ attinenza da etti ferbata in quanto ai vino , ed 
a liquori fermentati di ogni forte, che pur fono valevoli an¬ 
tidoti per la putredine (170): il principio di fatalifmo , 
di cui fono invaiati , per lo quale deprezzano ogni dili¬ 
genza per evitare Y infezione : ed in ultimo luogo fi può 
accufare la loro imperizia in tutte le buone arti ; donde 
procede il non fapere nè prevenire, nè curare sì fatte ma¬ 
lattie • 

Nella relazione della febbre maligna epidemica di Cork 

in Irlanda , noi troviamo che Y Autore (171) ne adegua 
per caufe Y umidità dell’ aria , Y impurità deli* acqua , gli 
aliti fporchi di un numero confiderabile di macelli , e 
delle reliquie delle menfe lafciate corrompere in mezzo le 
ftrade ; aggiuntovi 1’ ufo fmoderato di carne pretto la piu 
povera gente, a tempo che fe ne fanno le provifioni, fenza 
iervirfi del pane s o di liquori fermentati . 

Tore [io parla d’una pefte ( o piu torto d’una febbre pe- 
ftilenziale ) che infettò Venezia al fuo tempo , cagionata 
dal corrompimento d’ una fpecie di minuto pefce in quel- 

D d 2 la 

(169) Perciò Celfo vieta il bagnarli a tempo di pelle; cioè , come fu 
dimottrato avanti , durando la ftagione in cui fi fvegiiano febb.i mali¬ 
gne e pettilenziali • De Medicina Lib• I• cap. io» 

(170) Noi abbiamo la fegu-mte memorabile offervazione in Foreflo 
coll’occafio» e d’una pette, o febbre pettilente , che infierì a fuo tempo: 
Qjàcunquc aquam oh ingentem calorem febnlem bibifjent , ut villicus qui* 
dam , ad quem curandum alio morbo affeSium accitus eram, mihi narravit3 
conepti intra duos dies moriebantur .Qui vero cerviIta m bibebant ^ ut potè po- 
turn magis buie noftr<s regioni confuetum.iis morbus protrabsbatur. Il Dot¬ 
tor Rogers ha oflervato , che coloro i quali ufano all' eccejjo le carni , e 
bevono fola acqua , fon foggetti a febbri putride e lente. 

(171» Vedi il Saggio dei Dottor Rogers fopra le Malattie Epidemiche. 
In quello libro noi abb amo una piena e curiofa relazione delia nafeita 
d’una febbre maligna, e vajuolo, per la putrefazione dell’aria, particolar¬ 
mente vtrtficantefi nella città di Cork .da Agotto a Gennajo . Quetta 
città è famigerata per lo numero ttravagante di beftiame che è ammaz¬ 
zato ogni anno per provederne la marina ; il qual numero dicefi forpaf- 
fare cento venti mila tette. 
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la parte dell5Adriatico (172) . E 1’ ifteffb autore cita Mon¬ 
tano per la defcrizione d’ una febbre peflilenziale endemica 
nella Città di Famagojta nell’ Itola di Cipri , che lorfe in 
effà dal corrompimento dell5 acqua d’ un lago nelle vici¬ 
nanze . Queffa malattia noi troviamo notata da Fracafto- 
rio ; che egli riduce a quel male da lui chiamato Lenticu- 
Ice , o Puntticula , conolciuto poi fotto il nome di febbre 
petecbiale . 

Abbonda I’ iftoria di efempi di febbri peftilenziali , ag¬ 
giunte alì’ altre miferie che porta 1’ attedio d* una piazza : 
anzi pochifìimi efempi vi fono di città afsediate per lun¬ 
go tempo , fenza che vi fia dentro nata qualche fatai ma¬ 
lattia del genere divifato . Alcune volte quefto accaderà 
per la fporchezza dei paefe ; in cui fi trova affollata molta 
gente e molto beffiame, ivi ricoverati per ficurezza ; come 
anticamente avvenne in Atene (173) , ed in Roma (174). 
Altre volte il male è flato cagionato da frumento corrot¬ 
to (175) 5 e da carne falata putrida* 

Quantunque la putrefazione d’una foftanza vegetabile 
non deve efsere precifamente ftimata così fatale , come 
quella delle foftanze animali ; pur tuttavia non è da cre- 
derfi fenza rifchio; poiché corrompendofi i vegetabili in un 
luogo chiuio, rendono il puzzo di fracidume ; e noi abbia¬ 
mo efempi di febbri maligne nate per gli effluvj di cavoli 
imputriditi (175), così come di piante marcite in paludi. 
Fore/lo attribuire la pefle di Delfp nell’anno 1557. ali* 
aver ufato frumento ftantio , che era flato tenuto lunga¬ 
mente ripoflo da mercadanti a tempo di careftia (177). Ed 
io ho fentito dire, che in quefta noftra ifola vi fono efempi 
di più frequenti difenterie tra la batta gente in quelle par¬ 
ti , dove lì fa da etti pieno ufo del frumento , quando la 
precedente raccolta è flata danneggiata da ftagione piovo- 
fa; o quando il frumento ftefso fia flato confervato in gra¬ 
nai umidi. 

Le 
(172 ) Obfcrvat• Lib. VI* Obferv. 9. Schol. 
(175) Diodor* Sicul* Bibliothec* Hi ft. Lib. XII• Cap* 45. 
(174- Tit Liv. anno V. C• 291. 
C17 5) Jul. Ccefar De Bell• Civil* Lib. II. cioè nel racconto che fa deli* 

attedio di Mar figlia . 

(176; Saggio fopra le Malattie Epidem. del Dottor Rogers pag. 4.1* 
fi 11) Obj rervat% Lib* VI» Obferv. 9. 
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Le prigioni fono fpefse volte fiate caufa di febbri mali¬ 

gne ; e forfè in niun paefe più frequentemente che in In¬ 
ghilterra . Bacone da Vemlamió fa la feguente offervazione : 
JLa più perniciofa infezione dopo la pefte , è quella che nate¬ 
ne dal le^^zp delle carceri , quando la gente è Jlata in effe 
guardata troppo lungo tempo , ed in folla , e fenica pulite 
%a : di che abbiam avuto al nojlro tempo due 0 tre efempi • 
quando così i Giudici , che intervenivano per le efecu^toni 
legali in effe carceri (178); come molti di quegli che affi[le¬ 
vano alla fpedizjone delle caufe , 0 altrimenti fi trovaron 
prefenti, ne contra [fero male , e ne morirono . Il perchè fa¬ 
rebbe ottima providen'ga fare che le carceri fojjero recent at e 
bene con aria pura prima di trarre indi fuori la gente ( 179). 
Egli è probabile , che una delle volte dileguate da quello 
nobile autore folle fiata a tempo delle fatali Sejfioni ài giu- 

fìizia tenute ad Oxford nell’anno 1577. di che noi abbiamo 
una più diftinta relazione nella Cronica di Stovve con que¬ 
lle parole: Il dì 4. 5. 6. di Luglio furono tenute le feffioni in 
Oxford , dove fu procejfato e condennato Rolando Jenkins, 
come uomo di fedi'ziofa lingua : al qual tempo fi levo tra 7 
popolo un pejìtfero vapore , che quafi tutti furono per re [lame 
foffocati . P oc biffimi furono immuni... morirono in Oxford tre¬ 
cento perfone: altre duecento e più fi ammalarono quivi, ma 
andarono poi a morire in altri luoghi (180) . 

Dell’ iftefso genere d’ infezione noi abbiamo un efempio 
infelice così recente nella noflra memoria , che io non 
avrei avuto necefììtà di qui rammentarlo, fe non folle per 

> renderne confapevoli gli ftranieri, o quegli che verranno a 
nafcere appreffo di noi . Nell5 anno 1750. il dì n. Mag¬ 
gio ( N. S. ) cominciarono le Seffioni ad Old-Bailej/ ; e con¬ 
tinuarono per alcuni giorni : nel qual tempo furono efami- 
nati rei in gran numero , concorrendo nella corte moitif- 
fima gente fopra all’ ordinario . La fala nell’ Old-Bailey è 
una ftanza non più grande di trenta piedi in quadro • Ora 
fe foffe principalmente rimafta l’aria imbrattata per alcuni 
prigioni , che aveano allora la febbre di mal coftume ; o 

per 

(178) Cioè ad efaminare i rei, che erano eflratti allora allora dalle 
carceri • 

(179) Ifiorìa Raturale Efper• 914. 
(180) Quello racconto è confermato da Cambdeno. Vide Annoi. Eliz* 
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per la ordinaria lordura e fucidume di perfone sì fatte, egli 
è incerto (181) : ina da queff ultima caufa è facile fpiegare 
il corrompimento deli’ aria ; fpecialmente trovandoli efsa ad 
alto fegno corrotta per gli aliti viziofi di Batl-aock, e delle 
due Eanze, che riefcono nella corte; in cui i prigioni era¬ 
no tutta T intera giornata Erettamente affollati , fino 
a tanto che non Tolsero fuori condotti per efsere giudica¬ 
ti (182): e fi rifeppe da poi , che quelle tali fìanze non 
erano fiate ripulite da anni. La malefica qualità dell’aria 
era fomentata di più dal caldo , e dall’ anguftia della 
corte, e dalle efalazioni d’un numero immenfo di gente di 
ogni condizione , riffretta ivi per la maggior parte del gior¬ 
no, lenza reipirare aria frefca, o ricevere alcun altro convenien¬ 
te rifioro . Nella banca erano a federe fei perfone (183), 
delle quali quattro morirono, con due o tre del coniglio, 

uno 

{181) Egli fu coftume in alcuni giorni avanti ciafcuna feffione ridurre tut¬ 
ti i malfattori da altre diverte carceri in quella di .Newgate, che era già 
per fe fiefia ben troppo affollata. In tali circoftanze pollino elTer ivi ri¬ 
fletti, non oliarne languftia del luogo, fino a trecento: e molto ben fi 
sa quanto fordidamente, ed jn che mifeio flato fi viva ed in quella, ed 
in altre prigioni . 

(i8z) Io fono flato informato , che in quelle fejjìoni ne furono giudi¬ 
cati intorno a un centmajo ; e quelli eran tutti culloditi in quelle flan¬ 
ge per tutto il tempo che i giudizj fi compilavano ; e che ciafcuna dan¬ 
za non era più, che 14* piedi lunga, n* larga, e 7, alta. Bail dock è 
ancora una picciola ftaì-za fatta in un angolo della corte , che è aperta 
in cima, in cui, fino alla compilazione del giudizio, fon tenuti riftretti 
parte de’ malfattori , che fono già fiati guardati avanti colla maffima 
immaginabile rt finzione» 

(183) Cioè il Lord Maggiore, uno de Lordi Capo giuflizia, due Giudici, 
uno dldermanno , e f Affejfore . Di quelli morirono il Signor Samuel 
Pennant Lord Maggiore j il Signor Tommafo Abney , c ’1 Baron Clarke 
Giudici , e’i Signor Daniele Lambert dlderman . E* degno d’ offervazio- 
ne, che il Lord Capo gtujìizta , e 1’ djfefjore, che fedevano a deftra del 
Lord Maggiore fcamparono ; mentre il Lord Maggiore ftefio , col refto 
della Banca, che era a finifira di lui , furono prefi dall’ infezione : e che 
i Giurati dì Middìejex fuli’iftefio lato della corte perderemo molti, men* 
tre i Giurati di Londra oppolti di fito, non riceverono danno alcuno : e 
che di tutta quella gente che aflifteva in folla , fuor di uno o due , o 
picco! numero di quegli che erano a lato deila corte a man deftra^ del 
Maggiore , niuno fu prefo dal male * Alcuni non intefi della pericolofi 
natura de’ putridi effluvj , anno attribuita così quefta circoftanza , 'come 
la malattia in generale , a freddo prefo , per aver aperto una finefira, 

per 
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una id* Sot to-fceriffi , diverfi dei Giurati di Middlesex ^ ed 
altri preferiti, che in tutto giungevano a quaranta, e più; 
fenza far menzione di quelli di più bafso fiato, la cui mor¬ 
te potè efsere ignota ; o d’altri, che fi erano potuti amma¬ 
lare due fettimane dopo le feflioni (184)» 

Fu detto che la febbre nel fuo cominciare avefse un’ap¬ 
parenza d’ infiammatoria (185) ; ma che dopo abbondanti 
evacuazioni il poifo s’ era deprefso , fenza poterli rilevare 
nè con vellicanti, nè con cordiali; e che i pazienti fubita- 
mente cadevano in delirio. Più d’uno ebbe le petecchie: e 
tutti quei che furon prefi dalla febbre , morirono, ad ecce¬ 
zione di due o tre ai più . Alcuni furono efenti dalla feb¬ 
bre, ma foggiacquero a fcioglìmento di ventre, che agevol¬ 
mente fu curato. Quello male, per quanto fi feppe , non fi 
propagò in altri : ciò che forfè fu da attribuire alla flagio- 
ne , ed alla coflituzione dell’ aria, che s’ incontrò a tal 
tempo fredda, per venti boreali che prevalevano . 

Dalle ofservazioni del Dottor Huxbam ( 18<5^ noi fiamo 
informati , che 1’ iflefsa febbre maligna è fiata frequente¬ 
mente veduta a Plymouth , fpecialmente a tempo dell’ ulti¬ 
ma guerra , per lo numero de’ prigionieri riftretti in quel 
luogo ; e per gli ofpedali , ed altri luoghi pieni d’uomini 

ufci- 

per cui una corrente d'aria andò ad inveftire il lato della corte, che era 
da man finiftra del Lord Maggiore. Ma merita efler notato , che la fì- 
neftra era nel fondo più lontano di quella ftanza rifpetto alla Banca ; e 
pure i giudici , che ledevano in quella, furono ammorbati piu che tutti 
altri * Nè il genere della febbre , o la mortalità che ne avvenne , po¬ 
trebbero eflf re attribuite guittamente ad una sì fatta cagione . Egli è 
dunque prob bile , che l’aria intromeffa per l’apertura della fìneftra a- 
vefse dirizzato gli aliti putridi verfo la pute deila corte fopra mentova¬ 
ta . In fatti deve ammetterli fuor di controversa , che tutte le particel¬ 
le feptiche, pafsando ad infettare il fangue, diventano più attive e mi¬ 
cidiali , fc la perfona che 1’ ha ricevute prende freddo , o per alcuno ac¬ 
cidente patifee un impedimento di trafpirazione ; efsendo la libertà di 
quefto fcarico il mezzo principali (fimo, per cui la mafsa dei fangue lì 
fcarica della materia nvorbifìea di tal natura . 

(1&4) Quefto numero, e l’altre circoftanze di quefto funefto avveni¬ 
mento io ebbi dal signor Alderman Jansen ; che era allora uno de’. 
Sceriffi , e per rifpetto del fuo impiego fu prefente alla cofa per tutto 
quel tempo. 

% (185) Vedi pag* 181. 
(186) Saggio [opra le febbri Cap. V» Vili. 
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ufciti da’ vafcelli o malati attualmente di quella febbre, o 
tanto mai ridotti per Io fcorbuto , che trovavanfi molto 
difpofti a quelito genere di malattia. 

E’ degno veramente di rifilinone, quanto la pelle, le febbri 
peftiienziali, Io fcorbuto violento,e le difentene fiano man- 
cate in Europa in quell’ ultimo fecole : la qual fortuna noi 
polliamo riconofcere da niun5altra feconda cauta più, che 
dall’ avanzamento di tutte quelle cole , che appartengono a 
pulitezza; liccome ancora dal*’ uio più univeriale degli an- 

tifeptici. Felice Fiaterò Medico di Baflea negli Svizzeri ri¬ 
ferire fette differenti Epidemie peftiienziali , chiamate da 
lui vere pelli, che travagliarono quella città nello fpazio 
di 70. anni, accadute tutte a tua memoria (187) . Tommafo 

Bartolino fa menzione di cinque, che infierirono in Dani¬ 

marca al fuo tempo ; e tutte per contagio altronde rice¬ 
vuto (188) . Altri autori loro contemporanei fono pieni 
di limili ofservazioni rifpetto a molti altri paefi dJ Europa. 
Forejìo ofserva che a funi giorni la pelle era molto frequen¬ 
te in Colonia, ed in Parigi ; e ne dà per caufa la molti¬ 
tudine degli abitanti , e la lordura delle ftrade (189): 
e pure al prelente ambedue quelle città fono più follo di 
faiubre ccliituzione , nè particolarmente foggette ad alcuna 
putrida malattia. Timoni avvertile, che in Coftantinopoli 

le 

(187) Nella prima edizione di queff opera per abbaglio io citai Fiate- 
yo , fuppcnerdo aver egli veduto dieci Epidemie peftiienziali ; ma vera¬ 
mente al fuo tempo non ne accaddero più di fette , benché ciafcuna di 
quefte fi prolungò piu d’un anno. .La prima fu negli anni 1539* 40. e 
41. la feconda nel 1550. 51* 52. 53. la terza nel 1563. <<4. la quar¬ 
ta nel 1576 77. 78. ia quinta ne! 1582* 83. la fcfia nel 1593. 94. 
e la fettina nel 1609. io. Vedi FeU Vlateri Obfervat. Lib. IL 

(188) Noftra memoria quinquies in Dania peftìlentta graffata e ft ; anno 
1619. 25.29-37*54, feniper aliunde tramlata • Tb• Bartholin. De Medicina 
Danorum domeftica Differt• IV. 

(189) Colonia & Lutetia Pari forum peftis frequent iffìma e ft , ob homi, 
num frequentiamo & fordttiem platearum. Obfervat• Lib> VI. obfervat* 5, 
SchoU in tal tempo non efsendo lo ftrade Jaftricate, polfiamo ben inten¬ 
dere quanro efse arefser dovuto contrarre di fporchezza a mifura della 
grati popolazione» Conviene in oltre ofservare, che Forefto per Ordinario 
confonde la vera pefte colle febbri peftilenti o maligne ; e peiò nel citato 
luogo pare che debba intenderfi che egli parli di quefte febbri , e non 
già delia vera pefte ; perchè fono veramente ftate quelle due città fog- 
gette a pefte afsai poco , a conto della loro fituaziane mediterranea . 
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le cafe più pulite fon meno foggette ad efsere attaccate da 
pefte ^ che non le fporche (190) 

In quanto alla dieta, merita efsere ofservato, che eflem 
do venuti in ufo più univerfale la birra ilagionata , il 
vino , ed altri liquori fpiritofi , fi fia perciò trovato un 
valorofo compenfo contro i mali di putredine . Gli erbag¬ 
gi , e le frutte , fono parimente del gufto comune (191) : 
e i falarni fanno ora meno figura nelle menfe , che non 
era altre volte. Si aggiunga a quefto l’ufo più generale e ri¬ 
cevuto del the, e zucchero, ambedue le quali droghe io ho 
altrove dimoftrato efsere antifeptiche a un grado notabi¬ 
le (192.) . Ma quanto quelle cofe ftefle pofsano diventar 
nocive , per Pabufo che altri potrebbe farne; e produrre 
perciò particolari incomodi di iàlute, non è quefto il luo¬ 
go di efaminare. 

Grande e popolata quanto ella è la città di Londra , 
E e pre- 

(190) Tran fazioni Filojof. Abbreviate Voi. VI. Part. 3. cap* 2. Sez. 21. 
(191) Avendo interrogato il Sig. Filippo Miller , quello che con tan¬ 

ta lode governa il giardino de’ [empiici a Chelfea , quanta egli credefse 
fofse la proporzione tra la quantità di erbaggi e frutte, che fi confuma¬ 
no ora , rifpetto a quello che era cento anni fa ; mi rifpofe : che in que 
tempi egli credea , che gli artigiani, e la baffa plebe in quefta città appe¬ 
na ne aveffer fatto alcun ufo \ e folo quei di più riguardevole condizione 
ne avellerò confumato alcun poco . Poiché egli era fiato ajjìcurato da vecchi 
giardinieri ^ e da altri Juoi Conofcenti, che fejjanta anni addietro un cavo¬ 
lo era venduto per tre foidi quello che ora vende fi per mezzo foldo ; e che 
molti altri erbaggi e frutte erano proporzionalmente a più caro prezzo ; per 
modo, che coloro, ì quali ora mangiano di ù fatti erbaggi in ciafeun gior¬ 
no , ne avrebbero allora fatto ufo la fola Domenica , per delizia e regalo • 
Dalla qual circoflanza , e dall' ampiezza del terreno che é deflinato in og¬ 
gi alla coltura di quejf erbe , egli inferiva , che vi era almeno fei volte 
piu ufo di erbaggi al prefente, di quel che era a tempo della Rivoluzione • 
Nè dobbiamo pervaderci , che quefto difetto di erbe e di frutte fofse 
compenfato con ufo piu abbondante di foftanza farinacea in pane , o 
in altri apparecchi ; poiché allo ftefso tempo il pane era in proporzione 
più caro de la carne , di quel che fia in oggi • Di qui fi può argomen¬ 
tare , che a tal tempo fi mangiava più carne , che non ..fi fa ora . Si 
fa ancora molto b ne , che le carni faine erano in maggior ufo general¬ 
mente. Mi fi permetta di aggiungere intorno a ’farinacei, che non par 
tanta la Jor qualità di refiftere alla putrefazione, quanta è quella delle 
verdure e de’frutti : ciò che apparifee dalla cura dello S orbuto , che fo- 
pravviene a' naviganti ; e da alcuni altri efperimenti fotti (opra tal . {og¬ 
getto . Vedi Appendice Memoria III. Efper. 20 21. 

(192) Appendice Memoria IV. Efper• 26. 
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preferite è forfè una delle meno foggette a febbri maligne, 
alla dilenteria, o ad gjtri mali provenienti da putredine ; 
come per altro pare che ne’ tempi andati vi fofse fiata po¬ 
co meno d’ogni altra; non oliarne il vantaggio della di 
lei fituazione (193)- Contando dai tempi di Sydenham in 
quà, fi vede che fia in quella città avvenuto un confide- 
rabil cambiamento in bene : poiché oltre al non efservi 
entrata vera pelle di forte alcuna, polliamo confefsare di 
non aver avuta alcuna febbre maligna epidemica (194) , o 
dilenteria; e poche febbri biliole di cattiva natura ; o iti 
fine, ad eccezione del vajuolo, e de morbilli, alcun altro 
putrido o maligno morbo, che potelse dirli univerfaie (195). 
In alcune contrade più bafse , più umide, e meno venti¬ 
late della città; e tra la più mefehina condizione di gen¬ 
te, fi veggono per verità di tanto in tanto cafi di febbri 
petechiali, e di difenterie ; ma si fatti mali rarifiime vol¬ 
te occorrono tra’ cittadini più agiati, ed abitanti in luo¬ 
ghi di miglior fi to. Senza dubbio in Londra potrebbero 
molte cole efser meglio regolate di quel che fono ; ma in 
alcuni punti principali i nollri fi governano lodevolmente , 
come nel particolare de5 luoghi fegreti, delle piazze publiche* 
delle diftribuzioni di acqua dolce; ed in fomma nell’efsere il 
popolo generalmente molto inchinato alla pulitezza . 

La fozzura ufuale delle firade forfè niente inflitifce alla 
malfania delle gran città : e quantunque vi è qualche ge¬ 
nere d’immondezza di più cattiva indole, che può cofpi- 

rare 

(193) Cioè in un clima non foggetto a caldi grandi, nè a coft’tuzionì 
d’ aria bagnante ; fopra un terreno fabbionofo y alle ripe d' un fiume , 
che non {blamente dà acqua dolce perfetta, ma per la perpetua agitazio* 
ne delle acque ondeggianti recenta con tintamente i’ aria • Aggiungali 
che la citta e pofta in una larga pianura , e i circoftanti campi iono 
mantenuti liberi da ogni intercettamento d’ aria . 

^194) Qual egli defcrive nella Sckedula Monitoria. 
O95) Non fi pretende che l’aria fporca della città pofsa da fe fola 

produrre alcuna di quelle malattie , di cui qui fi parla ; ma che quefta 
cagione pofsa concorrere collo ftato dell’ aria infauibre a farle piu fre- 
fjutnt?, o a renderle di più malvagia condizione Veramente è da doler¬ 
li, che quefto eccellente autore tanto di rado faccia menzione dello fta¬ 
to, o ditpofizione dell’aria, defenvendo 1’epidemie occorfe a’Tuoi giorni; 
per avere abbracciata un5 opinione , che le malattie non provennero da 
akun manifefto cambiamento dell’ aria , ma più tofto da altra ignota qua¬ 
lità di efsa « 
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rare con altre cofe a render P aria meno falubre; con tut¬ 
to ciò pare che sì fatta cagione non abbia alcuna efficace 
influenza per produrre malattie peftilenziali . L’orina , che 
fta a corromperfi , abbonda d’un fai volatile alcalino , che 
refifie alla putrefazione (196): egli efcrementi umani , 
fe fi voglian credere atti a produrre qualche grado d’infe¬ 
zione , pure faranno meno nocivi per quell’ acido forte, 
che è unito con altre parti realmente Peptiche e corrut- 
tive (197). Il cafo è diverfo nelle malattie putride , mafii- 
me nella difenteria; in cui le fecce, come fi è già da noi 
dimoftrato, fono corrotte, e contagiofe terribilmente (198). 

Terminerò quella parte del mio foggetto con ofservate, 
che al tempo medefimo che le grolle città fornifcono mol¬ 
ti mezzi per render viziofa V aria , per due confiderabili 
antidoti riparano a un certo modo il danno. 11 primo di¬ 
pende dalla perpetua agitazione e circolazione dell’aria, pro¬ 
cedente dal moto continuo del popolo, e de’carriaggi, ol¬ 
tre al fofpignimento di efsa eccitato da tanti fuochi: l’al¬ 
tro nafce dalla gran quantità d’un acido prodotto dalle ma¬ 
terie , che fon bruciate ; il qual acido è il più poderofo ri¬ 
medio contro la putrefazione. 

IL Fin qui pare che fiano fiate fufficientemente divifa- 
te le caufe efierne delie febbri da ofpedale , o maligne di 
qualunque genere. Ma in qual maniera quelle caufe ope¬ 
rino a produrre i varj fintomi^ che alterano tanto ftrana- 
mente l’interno del corpo y non è così facile a determi¬ 
nare : e però quel che farò per dire in feguito, pretendo che 
fia prefo unicamente per una conghiettura, non altrimenti 
che fu fatto avanti, quando fi trattò della caufa proffima 
delle Febbri Biliofe, e della Difenteria, 
lo concepito che il mtafma, o fermento feptico ( rifuf- 

tante dagli efiluvj di foftanze putride ) ricevuto nel fan- 
gue, abbia 1’ efficacia di corrompere l’intiera mafsa (199). 

E e 2 La 
(196) Appendice Memor• l. Efper» a- 5." 
(197) Appendice Memor. FU* Efper. 43. Aggiungi l’efprienze del Sig. 

Homberg fopra la materia fecale • Iflor. dell' Accad. Reale delle fetenze • 
an• 1711. Hoffmano Medicin- Rational. Syflem.TomA. Lìb*1, feff.z. cap.y. 

(198) Part• I• cap. 3. pag. 1<5. 17» Part» IL cap• 2» §. 3. Parc. III. 
cap» 5. §. i.' 

(199) Fernelìus de Febrib. cap• 5. Vedi ancora f Appendice Memoria 
VII» Efper. 48. 
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La difsoluzione del fatigue , e qualche volta anche il fuo 
odore, nello (tato più innoltrato d’una febbre maligna; il 
puzzo dei fudore , e dell* altre efcrezioni ; le macchie livi¬ 
de, le fuggillazioni, e le mortificazioni, che fopravvengo- 
no a quello male , provano bailantemente ciò che è (iato 
afserito . Per 1’ acrimonia de’ liquori i nervi fono tormen¬ 
tati da diverfi fpafimi : il polfo è fempre accelerato, e alla 
prima alto e vibrante ; ma torto viene a mdebolirfi per lo 
difetto degli fpiriti , che non accorrono a promuovere il 
movimento del cuore; o per la refoluzione delle fibre di 
elso , prodotta da un principio di putrefazione Io ho rap¬ 
portato efempi in un altro luogo del cuore tanto infrolli¬ 
to in una vera pertilenza , che n5 era divenuta la fua 
mole lira vagantemente maggiore , per lo foio ordinario 
urto del fangue (200^ . t 

Ora fe fofse la putrefazione il folo danno fatto alla 
machina per via di contagio, egli farebbe facile il cura¬ 
re tali febbri in qualunque tempo e flato di efse , coll’ufo 
degli acidi , o di altri rimedj antifeptici. Ma poiché noi 
abbiamo ofservato , che fufcitata una volta quella ma¬ 
lattia , non vi è via nè verfo di poterla vincere , fino 
che non giunga un certo rtabilito tempo della fua decli¬ 
nazione ; egli però par probabile , che mentre il princi¬ 
pio feptico fa il fuo progrefso , la febbre è maflimamen- 
te foftenuta' da un5 infiammazione del cerebro (201) ; e 
che a quella cagione molti de’ fintomi devono giullamen- 
te efsere riferiti : e però non fi può vedere perfezionata 
la cura , fino a tanto che la materia , che fa quella tal 
congertione, non fia o refoluta , ovvero fuppurata. 

Quella ultima parte della noftra teoria fi rende più 
probabile dalP olfervare l’affinità tra i fintomi di quella 
febbre , e quegli ideile febbri chiamate baffe, o nervoJe , le 
quali non anno dipendenza da alcuna putrida caufa. L’ab¬ 
battimento del polfo , 1’ orina pallida , i fudori non cri¬ 
tici , la confufione elei capo , la caduta delle forze, I’ op- 
prertione degli fpiriti , e il tremore de’ nervi, fono comu¬ 
ni ad ambìdue i generi : e per confeguenza, confiderata 
la condizione del cerebro in quegli, i quali fon morti di 

que- 

(200) appendice Memoria VIL Efper. 46, 
(201) Vedi ii 4* dello [paro de cadaveri 5 fag. 188* 
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quefta febbre da ofpedale, pare giufto il conchiudere, che 
quelli tali fintomi procedono immediatamente dall’ infiam¬ 
mazione , o dalla ìuppurazione di tal organo . 

Vn altro argomento può effer tirato dalla cura . Cosi, 
avanti che l’infiammazione è confermata , le particelle fe- 
ptiche polTono edere eipulfe per via di fudore : dopo tal 
opportunità di tempo il metodo più proprio e più accer¬ 
tato , è quello di foilener le forze , ma non a fegno di 
aumentare l’infiammazione. Verfo il fine dell’ ultimo Ila- 
dio del male, effóndo gli umori già refoluti per forza del¬ 
la putrefazione , viene a didìparfi ì’offruzione : al qual tem¬ 
po i medicamenti antileptici , e i cordiali, an luogo, col¬ 
la mira di correggere ed efpellere ciò che vi ha di conta¬ 
minato . In quello bado fiato del maie i rimedj volatili 
fono fpeffe volte necelfarj p^r folle vare il pollò (201) ; il 
vino è un ficuro riftorativo - nè folamente il vino , ma la 
canfora , la ferpentaria , e la chinachiua fono dotate di 
qualità antifeptica potentiflìma (203). 

Quelle fóno tutte le ride di on i che io ho fatte fulla na¬ 
tura , e fulla caufa delle febbri maligne . Nella definizio¬ 
ne di effe io mi fono (ludiato di ddtinguerle da tante al¬ 
tre febbri, per quanto vi è ftato luogo di farlo, pofta tan¬ 
ta fomtiglia iza de’ fintomi di ci afe un genere di effe. Le 
febbri nzrvofe fono frequente mente accompagnate da eru¬ 
zioni miliari, le quali non anno alcuna raffòmiglianza colle 
petecchie ; nè mi fon mai incontrato a vedere eruzioni mi¬ 

liari 

( 202) I fali volatili alcalini fono fiati lodati da Et cullerò , e da altri 
Pratici, neda cura delle febbri maligne e petechiali ; non oftante che 
fiano fiati biafimati da altri autori di credito piò rifpettabile , per ragio¬ 
ne d una qualità putrefacente fuppofta efsere in effì • Ma farà dimoftra- 
to ned’ Appendice per via di efperimenti , che quefta opinione fia mal 
fondata ; poiché i>fali alcalini fi trovano dotati di una natura antife- 
ptica . Pure non è per quefio , che effì fiano dati nel bafsa fiato di 
quefte febbri ; ma folo come cordiali diaforetici , e diuretici j per le 
quali facoltà fi può p,'efumere che effì pofsano efsere piu efficaci per fol¬ 
levare il polfo , ed efpellere le materie putride ; che nocivi ; come atti 
a rilafciare le fibre , e a rifolvere il fangue . Ma pur debbo confe[fare , che 
quel che io dico qui in commendazione di quefio genere di rimedj , io 
1 ho imparato dall efpeffenza ; non già argomentato per principi 3 e per 
teorie . 

{203) Vedi Appendice Memoria IL E/per. 11. 12. 13. 
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lia'ri nelle febbri di maligno genere (204). Le febbri ner- 
vofe pajono appartenere alia dalle delle malattie infiamma¬ 
torie , con tutto che effe fogliono fvegliarfi in quelli ordi¬ 
nariamente , i quali fono coftituiti di fibra debole e rila- 
iciata. Ma che che fia ciò, che dà il primo impulfo a quelle 
febbri, fe poi vanno a terminare in macchie petechiali, in 
fudori putridi, o diventino contagiofe; da ciò polliamo ficu- 
ramente conchiudere , che per la lunga durata delia malat¬ 
tia gli umori fono refoluti , e divenuti putridi ; o, in altre 
parole * che la febbre nervofa è cambiata in una di genere 
maligno. 

CAPO VII. ed V L TIMO, 

Ojferva’zioni }opra la Rogna. 

NElla divifione delle malattie più ordinarie d’un’Arma¬ 
ta , fu meffa quefta in ultimo luogo, E* la Rogna, o 

Scabbia, di natura altresì contagiofa ; ma l’infezione fi pro¬ 
paga folamente per Y immediato contatto della perfona im¬ 
brattata di quefto male; o coll’ufare le fue velti , il letto 
ecc. e non già per effluvj, come la difenteria , e la febbre 
maligna. E’ un male quefto tutto della pelle ; e pare {pie¬ 
gato da Leewerihoek ottimamente per certi piccoli infetti, 
che egli fcoprì col microfcopio nelle puftole (205). Sicché 
la frequenza della rogna non è da attribuirfi nell’ Armata 
a un cambiamento d’aria, o di dieta, a cui foggiacciono i 
foldati a conto de’ loro doveri militari ; ma all’ infezione 
propagata per mezzo di pochi; i quali, trovandofi per av¬ 
ventura con quefta malattia antecedentemente , la comuni¬ 
cano ad altri col convivere in un medefimo vafcello, o ten¬ 

da * 

(204) Io fofpetto che le puftole miliari pofsano efsere sfuggite alla 
mia ofservazione , giacché tanti autori fan menzione di efsere quefte 
comparfe in comp*gaia d- eruzioni di altro genere* 

(205) Dopo publicata la prima volta queft’opera , io ho veduto una 
Memora nelle Tranfazioni Filofofiebe per Tanno 1703* intitolata : E- 
flratto d'uria lettera del Dottor B >nomo al Signor Redi , contenente alcu- 
ne ojjervazioni intorno ai vermi de corpi umani , per il Dottor Riccardo 
Mead • In quefta Memoria io trovo che il Dottor Bonomo fu il pri¬ 
mo che fcuoprì qu.fti animaletti ; e propofe il dovere curare la rogna 
con foli ringed; efterni. 
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da , o baracca (206) Ma più d’ogni altro luogo fono gli 
ofpedali foggettiffimi a tal contagio; come quegli, che dan¬ 
no ricovero a tutte forti d’ infermi . Perciò io ho offerva- 
to , che dopo la crife delle febbri folea per ordinario fcuo- 
prirfi la rogna, quantunque la perfona nell5 elìere ammef- 
fa ne fofse Hata affatto immune * 

Vno dunque , che non fofse ben intefb delle circoftan- 
ze di quefto male potrebbe ingannarfi , prendendolo per 
una eruzione miliare: tanto più, che fono tanto fimili fra 
loro, che non fi crederebbe di due affezioni di natura tan¬ 
to diveda * Ma coloro i quali fanno , quanto di rado le 
eruzioni miliari , e quanto frequentemente la rogna fuoi 
vederfi nell5 Armata, non facilmente potrà cadere in que¬ 
llo errore. Ma vi fono ancora i feguenti fegnali, per cui 
mezzo farà facile diftinguere una cofa dall’ altra. Le pu- 
Itole miliari fpuntano avanti che la febbre fia eftinta ; fo¬ 
no accompagnate da piccolo prurito ; e vanno a dileguarli 
da fe ftefse : laddove la rogna non fi manifefta fe non 
dopo la crife , e nel folo fiato di convalefcenza ; fi au¬ 
menta giorno per giorno ; e va fempre più riufcendo 
di grandiffimo tormento e noja per lo prurito . 

Quantunque un5 Armata non pofsa efser mai interamente 
libera dalla rogna, la cura nondimeno di ciafcun foggetto 
fuol efsere più certa in quefto, che in alcun altro male; 
e per un metodo così ben noto , che pare quafi fuperftuo 
il parlarne. Quefto, per quanto io ho ofservato, riefce più 
ficuramente con le perfone di povero flato ( le quali non 
avendo moltiplicata fuppellettile, e vefti , fono in grado di 
fare allo fttfso tempo non difficilmente lo fpurgo di fe me» 
defimi, e della loro roba ) ; che con un Vfficiale, il quale 
avendo prefo la fcabbia , corre rifchio di tenerla più lun¬ 
gamente intorno , per poterfi i femi di quella nafcondere 
tra le molte vefti, ed altri sì fatti arredi► 

li Solfo è il potente fpecifico contro quefto male; di cui 
fi può dire , che fia allo ftefso tempo e più ficuro, e più 
efficace del mercurio . Poiché , falvo il cafo che fi volefse 
adoperare 1 unguento mercuriale fopra tutte le imbrattate 
parti della pelle , niuna ficurezza fi può con efso avere di 
eftinguere felicemente il contagio ; ciò che non fuccede 

‘ dell5 
(2.06) Van. !• Cap. 2. pag. u*. 
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deli’ unguento iolforato , di cui batta fervirfi in qualche 
determinata parte dei corpo - Ciò che fi può intendere 
che proceda dal rimanere così quelli, come altri infetti , 
avvelenati dall’alito folo del folfo ; per cui promuovere e 
diffondere da per tutto, dove il bifogno richiegga , è lutti, 
dente il folo naturai calore del corpo . Per quello poi, 
che fi appartiene all5 ufo interno del mercurio, che alcu¬ 
ni an creduto poter effere uno fpecifico eflìcacittìmo, noi 
abbiamo avuto parecchi efempi nell* ofpedale , di uomini 
condotti ad una compiuta falìvazione psr la cura del mal 
venereo , i quali nondimeno fono rettati rognofi , come 
prima erano. 

L’unguento era da noi preparato in quella maniera: 
jR. Sulphuris vivi uno. j. 

Radio, hollebor. alb. drac. tj. 
( voi fai. Ammon, crud. dr.j.) 
Axung. porcin. uno. ij -J-. 

M. /. unguentimi 
Quetta quantità ferviva per quattro unzioni, che erano 

fatte con fregar diligentemente la pelle la fera. Ma per 
prevenire qualunque difordine , che potefse nafeere dai 
chiudere molti pori della cute a un tratto , fi coftumava 
di ungere volta per volta la quarta parte dell’ intiera pe¬ 
riferia . Alcuni an detto poterli curare quello male con 
fregare le fole gambe col fuddetto unguento ; ma tal meto¬ 
do non fu fperimentato. 

Con tutto che la rogna polla efsere eftinta a dovere 
colla fopraferitta porzione d’ unguento ; nondimeno la 
prudenza vorrebbe che fi rinnovafsero le unzioni, e fi an- 
dafser toccando le parti del corpo più imbrattate di pu- 
ftole per alcune altre ferè di più , e fino che fofse confu- 
mata altrettanta porzione dell’unguento. Anzi ne’cafi più 
gravi converrà aggiungere 1’ ufo interno del folfo all’efter- 
na applicazione di efso ; non già per purificare il fangue; 
ma per diffondere in maggior copia > e con più certezza, 
gli aliti di efso per tutte le parti della pelle anche più 
profonde ; efsendovi ragione di credere, che quegli anima- 
letti, che producono la rogna, pofsano talora efsere anni¬ 
dati tanto profondamente , che non batti la fola edema 
applicazione del rimedio a flerminargli del tutto. 

Ma 
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Ma poiché quefti vapori di folfo pofsono rifcaldare il 
fangue ; ed allo ftefso tempo la trafpirazione Santoriana 
è così notabilmente difturbata ; egli conviene che il pa¬ 
ziente in tutto quei tempo ufi vitto refrigerante , e fi 
guardi dalle ingiurie dell’ aria efterna . Se egli fia di mal 
abito , o in qualche modo febbricitante , dovrebbegli- 
fi amminiftrare il falaffo , e una medicina purgan¬ 
te : in altro cafo niuna delle due evacuazioni farà ne- 
cefsaria . 

La natura della Rogna è fiata fpefse volte falfamente 
intefa , poiché alcuni P anno confufa colle fpecie delia 
Lepra , ed altri con quelle dello Scorbuto : quando vera¬ 
mente ella è più torto una malattia fui generis ; ed alme¬ 
no molto diverfa da ambedue le nominate . Oltre a ciò 
la pfora de5 Greci Scrittori ^ e la fcabies de’ Latini , fono 
fiate prefe per quella ifteftiftima eruzione (207) : ma poiché 
quefto non apparifce dalla defcrizione che erti an dato di 
quelle (208), io potrei raccoglierne , che , quantunque aL 
tre malattie della pelle pofsa dirli non ertère fiate ai 
partati tempi meno frequenti , che ora ; con tutto ciò 
fofse ftata la vera Rogna o del tutto ignota , o per lo 
meno afsai piu rara 'nell’età degli antichi Medici ; giac¬ 
ché erti danno particolar defcrizione deli’altre affezioni cu¬ 
tanee , e quefta traiafciano interamente . 

Di più merita efsere ofservato , che nelle più palafitti 
regioni de’ Paefi baffi , dove il vero Scorbuto è tanto uni- 
verfale , e così faffidiofo , appena è conofciuta la Ro¬ 
gna : e che, quantunque tanto lo Scorbuto, quanto la Scab¬ 
bia pofisano allo ftefso tempo travagliare 1’ equipaggio d3 
un vafcello , pure bifiogna confiderare quefti due mali per 
affatto diverfi ; nafcendo il primo dalla corruttela dell’a¬ 
ria , e dalla cattiva condizione degli alimenti ; e P altro 
dalla fordidezza delle perfone , e dal contagio ; richie¬ 
dendo in oltre ciafcuno di efli mali cura tutto diffe¬ 
rente . 

F f Tan- 

(207) Quefti due vocaboli fono ftati femore avuti per (ìnonimi , e 
fono ftati tradotti dall’ una nell’ altra lingua fcambievolmente . Vide 
Gorrai Definìt. 

(208; Paulus JEgìneta Liv• IV. Cap. 2* Cclfus Lib. V• Cap. 28* 
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Tanto la fcabies , quanto i varj generi d’ impetigo (209) 

degli antichi , fembrano in oggi efsere confuie lotto la ge¬ 
nerale , ma impropria appellazione di macchie , o di ero- 
Jìe fcorbutiche (210, . Ma quefte fono feg salatamente da 
diftinguerfi per la ruvidezza della pelle in una o più par¬ 
ti del corpo , accompagnata da una crofta lecca ; talora 
da pulitole icorofe , o Icaglie fecche ; e Tempre con qual¬ 
che fenfo pruriginofo. Intanto quefte altre tali malattie del¬ 
la pelle fon tanto lungi dall’ efser curabili per via di foli 
efterni medicamenti , che anzi è il più delle volte irrego¬ 
lare , e di certo danno il tentare di guarirle per tal 
mezzo . In quefto cafo è alsolutamente nteelsario cambia¬ 
re, e rinnovare gli umori con una dieta attenuante ,'Colf 
elercizio 5 con alterativi mercuriali , o con frequenti pur¬ 
ghe di genere falino . Ma non efsendo quefte proprie ma¬ 
lattie d’ Armata, farebbe fuor di propofito che io voleffi 
qui trattarne alla lunga 

AP-- 

(209 Egli è chiaro y che Celfo fi ferve della parola impetigo per li¬ 
gnificare quel che dicefi Lepra Gracorum .. Vide loc• cit• 

(210,1 Le vere macchie fcorbutiche fono d’ un color livido , nè per 
ordinario ero ftp fe , nè rilevate fulla pelle : oltre a ciò fono accompagna¬ 
te da altri manifcfti fegni di lafìfità. di fibre , e dì corruzione dei fan- 
gue . Imperciocché il vero Scorbuto porta un lento , ma generale dif- 
fac;mento 5 o putrefazione dell’ intiera machina ; laddove la fcabies, 
impetigo , o la lepra potlono incontrarfi m corpi di una coftituzions 
prófperofa , molto diverfa dalla fopra accennata.. 
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APPENDICE 
MEMORIA I. (*) 

Efperien%e dimoftranti , che le foftanze putride non devo* 
no ejfer chiamate alcaline : che tanto i Jali alcalini volar 
tili, quanto i fiffi, non fono di lor natura atti a promuo¬ 
vere la putrefanne dentro del corpo , ejfendo di lor qua¬ 
lità antifeptici . Che la combinatone di due antifepttei 
pò (fa produrre un terzo , piu debole che ciajcuno de' due. 
EJperdente intorno alle forze comparate d5 alcuni /ali neu¬ 
tri per impedire la putrefazione . Delle efficaci qualità 
aniifeptiche della Mirra , Canfora , Sedentaria , Fiori 
di Camomilla , e Chinachina.. 

QVantunque il rintracciare la maniera , come i cor¬ 
pi fono refoluti per putrefazione , e i mezzi di ac¬ 

celerare , o impedire tal effetto , è ffato (limato non fo- 
lo curiofo , ma utile (i) ; pure noi troviamo queffa par¬ 
te di Fifica poco illuftrata con prove efperimentali : nè 
di ciò conviene maravigliarfi , (e fi confideri quella no- 
ja e diffurbo che danno sì fatte oflervazioni * 

Ma ficcome io mi fon trovato introdotto a fare alcu¬ 
ne efperienze di tal genere , e rifleffìoni intorno ad effe ; 
per effermi paflati per le mani innumerabili cafi di ma¬ 
lattie putride negli ofpedali dell’Armata ; io mi arrischie¬ 
rò d’ efporre alla Società quel che io ho riconoiciuto. 
in qualche maniera differente dalla comune opinione ; 
così come alcuni fatti , i quali , per quel che io (appia5, 
non fono (lati rilevati finora da altri. Or 

(*) Letta il dì 28* Giugno 1750. ma qui è ftampata con poche mu¬ 
tazioni . 

(1) Lord Bacone chiama 1’ indurre , 0 accelerare la putrefazione > un 
foogeti-o di molto univerfale importanza : e dice che è di grandiffimo u]o1 
ricercare i mezzi di impedire , 0 trattenere la putrefazione : ciò che fa. 
una gran parte della Medicina, e della Cinigia . Vedi Naturai. Hi fior. 
Centur. IV. Aggiungi quel che è fato detto intorno al medefimo fbg- 
getto dai rinomati PrufelTori Boerhaave ed tìoffmanno ; dal primo ne’ 
tuoi Aforifmi De Alcali Spontaneo : e dal fecondo nella fu a Differ,cau¬ 
zione De Piitred. Doftrin. ccc» 
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Or dietro aila ricevuta credenza , che i corpi per mez¬ 

zo della putrefazione diventaffero efficacemente alcalini , 
io feci P efperienze feguenti 5 per vedere quanto fofle ciò 
vero . 

ESPERIENZA I. 

IL fiero del fangue umano putrefatto fece con una fo- 
luzione di fublimato fulle prime una torbida matura, 

e di poi una precipitazione . Quell’ è una delle prove 
d’ un alcali ; ma da non effere facilmente accordata : 
poiché P iftefsa cofa avvenne coli’ orina di frefco rendu- 
ta da perfona fana ; il qual liquore non è nato mai 
creduto alcalino . L’ iftefso fiero non tingeva lo feirop- 
po di viole a color verde : nò fi levava in bollore , 
o effervefcenza , quando lo fpirito di vetriolo vi era Pil¬ 
lato dentro . Io feci P efperienza due volte fopra por¬ 
zioni di differente fiero ^ bensì amendue al fommo pu¬ 
tride ; ed una volta con acqua , in cui era Hata infu- 
fa per qualche tempo carne putrida : e ’1 più , che io 
potei riconofcere , fi fu ; che avendo anticipatamente lo 
ibiroppo dato una tintura rofficcia con un acido , que¬ 
llo colore fi refe più debole e sfumato ( ciò che potè 
efsere effetto della diluzione); ma non fu diftrutto dagli 
umori putridi . Ed in quanto all’ effervefcenza , avendo 
Affilato lo fpirito di vetriolo dentro quelli liquori fchiet- 
ti , e non mifchiati , così come ancora coi medefimi 
diluti con acqua ; la mifìura redo quieta , e folarnente 
poche bolle d’ aria apparvero in agitando le caraffine . 
In lemma, quantunque vi follerò alcuni veftigj d’ un al¬ 
cali nalcofto nel fiero putrefatto , quelli nondimeno era¬ 
no così deboli , ed incerti , che una quantità d’ acqua 
eguale alla quantità de’ liquori putridi ( cioè intorno a 
due once ) mi fa con una fola goccia di fpirito di corno 
di cervo , efsendo melsa alla medelima prova , dimoltrò 
più della matura alcalina ? che alcuno de’ mentovati li¬ 
quori . 

ESPE- 
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ESPERIENZA il 

E Gli è fiato creduto univerfalmente , che tutte le fo- 
ftanze animali dopo la putrefazione, efsendo defilila» 

te , defsero una gran quantità di fai volatile nella pri¬ 
ma acqua : ma il Sig. Boyle trovò che quello era vero 
folamente nell’orina : e che nella deftillazione dei fiero 
del fangue umano, putrefatto , il liquore che veniva fu 
alla prima , avea poca forza , così in quanto all’odore, 
come al guflo ; nè alla prima fvegiiava alcun bollimen¬ 
to con un acido (2) . E qui può efser ofservato , che 
i Chimici per ordinario anno attribuite quelle proprie¬ 
tà che fcuoprivano ne.1T orina. , a tutti gli altri umori 
indifferentemente : e pure in fatti vi è una gran diver- 
fità . Poiché alcune foflanze ammali , come V orina , la 
bile , e il crajfamentum dei fangue , fubito imputridifco- 
no : il fiero , la faliva , e la chiara d5 un uovo ciò fan¬ 
no lentamente. Con tutto ciò, que’liquori , che più pron¬ 
tamente fi corrompono , non fernpre giungono ai più alto 
grado di putrefazióne . Così la bile fi corrompe preflo ; 
ma il cattivo odore rancido di effa non giunge di gran 
lunga a quello della carne putrefatta : e la chiara d3 
un uovo non folamente è molto men difpofla a corrom¬ 
perli , che 51 tuorlo , ma quando è corrotta rende un 
differente, e men diluitolo fetore . Di più egli pare pro¬ 
prio deli’ orina corrotta il contenere un fale alcalino , il 
quale fenza diflillazione, nientemeno fveglia una forte effer- 
vefcenza cogli acidi : laddove molti altri umori animali 
putrefatti , quantunque integrabili per lo cattivo odore, 
pure contengono meno fai volatile , meno facile a fe- 
pararfi , e che non lufcita in tale flato la folita effer- 
vefcenza cogli acidi . Ma quel che fa la differenza tra 
P orina corrotta , e f aitre foflanze putride anche più fpe- 
cifiche , egli è , che il cattivo odore che da eifa ri- 
fulta , niente danneggia la falute ; mentre gli aliti di mol¬ 
ti altri corpi corrotti fono fpefse volte la caufa di malat¬ 
tie putride e maligne . 

Ora 
(2) Vedi Natur, Hiflor. dd fangue umano Voi, IV• pag, 178». 
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Ora poiché noi troviamo nell* orina una molto maggior 

quantità di fai volatile ; e quello più facilmente fepara- 
bile, che in alcun altro umore; e che 1’ orina putrefatta 
è la meno nociva fra tutte le foftanze animali putride; dun¬ 
que in cambio di temere l’alcali volatile, come la parte più 
perniciofa de’corpi corrotti, da quell’efempio noi polliamo 
anzi raccogliere , efser efso una forte di correttore della 
putrefazione. v 

ESPERIENZA IIL 

LA giornaliera efperienza fa ben vedere , quanto i fall 
volatili fono innocenti, o che f] ulìno odorandogli, o 

prendendogli in loftanza . Ma reità tuttavia il pregiudizio, 
che elfendo quelli una produzione del corrompimento, po¬ 
trebbero per ciò accelerare [a putrefazione , non folo in 
malattie, in cui effi fono ufati fenza riguardo , ma pari¬ 
mente nell’efperienze fatte fuori del corpo. 

Ora in quanto agli effetti , che pofsono feguire all’ ufo 
interno di effi, poco fe ne può dire, quando non fia pre- 
cifamente cenofciuto il genere della malattia . Imperciocché 
quando anche fupponeliìmo che effì fofsero per lor natura 
difpolti a promuovere la putrefazione; pure fe quella fia già 
cominciata per un ritardamento di circolazione , e per 
effrazione ; allora i fali volatili , per le loro qualità {limo¬ 
lanti e difeuzienti, pofsono efsere il mezzo da trattenere il 
progreflo di efsa . E da un altro canto, quando anche effi 
fofsero effettivamente antifeptici , pure fe gli umori faran 
difpoffi alla corruttela dall’eccefso di caldo,e dai moto; que¬ 
lli lleffì fali, con favorire tal ^cagione, potranno aumenta¬ 
re il male . Così che in fomma farà fempre il più co¬ 
modo e ficuro criterio della natura de’ fali volatili , cer¬ 
care fe fuori del corpo effi accelerano , ovvero ritardano 
la putrefazione . 

1. Per decidere tal queffione io ho fatto reiterate pruo- 
ve di unire lo fpirito e 51 fale di corno di cervo con di- 
verfe foffanze animali : ed ho collantemente trovato, che 
ben lungi dal promuovere la putrefazione , effi Y anno e- 
videutemente trattenuta ; e quello con efficacia proporzio¬ 

nata 
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nata alla lor quantità (3) . Le prove furono fatte col fie¬ 
ro del fangue , ed anche col era [[amentum del medefimo, 
dopo che era rifeccato con averlo ferbato qualche tempo . 
Io una volta feparai la eroda infiammatoria badantemen- 
te denfa del fangue d’ un pleuritico dal redo della mafia* 
e facendone due parti, ne mifi una porzione dentro l’ace¬ 
to dedillato ; l’altra dentro lo fpirito di corno di cervo: 
ed avendo confervate quede , infufioni fopra a un mefe 
nel mezzo dell’eftà, trovai quella porzione già meda nel¬ 
lo fpirito alcalino, così intatta , come quella che era data 
infufa nell’ aceto . 

IL Vn’ altra volta io pofi in una caraffa intorno a 
un oncia e mei^o d’ una midura eguale di fiele di 
bue, e d’acqua, con cento gocce di fpirito di corno di 
cervo : ed in un’ altra altrettanto fiele ed acqua , fenza 
aggiungervi lo fpirito . Le caraffe efsendo turate furono 
mefie accanto al fuoco, con intendimento di farle ribal¬ 
dare a quel grado , che notali negli animali : donde fe- 
gul , che in meno di due giorni la midura fenza lo fpi¬ 
rito diventò putrida ; ma F altra non blamente allora , 
ma dopo altri due giorni di piu , fu trovata incorrot¬ 
ta . 

III. Infufi in feguito due dramme di lombo di bue in 
due once di acqua , aggiuntavi me^a dramma di fale 
di corno di cervo . In un’ altra caraffa fu meffa altret¬ 
tanta quantità di carne e d’ acqua , col doppio , cioè con 
una dramma , di fai marino . In una terza caraffa fu 
meffa la carne, e 1’ acqua, fenz’ altro; ficchè potefie fer- 
vire d’ indice e regola . Quede caraffe furono pode in 
una dufa, che aveva di caldo tra i 94. e 100. gradi del 
Termometro di Fahrenheit . Intorno a 18. ore dopo F 
infulione quel che era dentro la caraffa, che fervi va d’ 
indice , era già guado ; e poche ore da poi era altresì 
corrotta la roba , a cui era dato aggiunto il fai ma¬ 
rino . Ma la carne coll’ alcali volatile era tuttavia Tana ; 
e continuò ad efferlo dopo altre 24. ore , ritenendo 

G g la 

(3Ì Boyle avea offe»-yato,che <nn aggiungere al fvigne eftra*to allora al¬ 
lora dalla vena, fpiritì urinofi perfetti, quello fi conferva va piu florido di 
colore , pm fciolto , e men d fpufio a corromperfi . Tran fazioni Filofof\ 
Abbreviai* Voi* 11L cap. 5. §. 8, 
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la caraffa nel medefimo grado di caldo . Ed affinchè il 
fentore del corno di cervo non potere dar occafione a 
qualche inganno , quel pezzo di carne fu lavato, per dif- 
impegnarlo dal fale ; e niente meno rendeva buono odo¬ 
re , come di frefca carne . 

IV, Intorno allo Hello tempo io prefì tre pezzi di car- 
na vaccina , ciafcuno del medefimo pefo, come di l'opra; 
e mettendo due di erti in tondi di creta , io ne coprii 
uno con legatura, e V altro con crufca ; il terzo, efsen do 
aiperfo di lai di corno di cervo polverizzato , io lo mifi 
in una caraffa , che avea un turaccio di vetro . Tut¬ 
ti e tre quelli vafi furon melfi fuori d’ una fineffra ef- 
pofti al loie ; e correndo giornate più torto calde , il 
terzo di la carne riporta ne5 vafi di terra cominciò a puz¬ 
zare : il quarto giorno era putrida affatto . II giorno do¬ 
po , cioè nel quinto , fu efaminata la porzion di carne 
contenuta nella caraffa ; fu lavata per ripulirla dal fale ; 
e fu trovata perfettamente intera . Fu rafciutta quella 
carne , ed afperfa di nuovo con fai di corno di cervo ; 
e così rertando in cafa alquante fettimane di più , a 
tempo di caldo foffocante , fu offervata la feconda volta, 
e trovata in nefsuna parte putrida ; e tale , qual già era 
Hata riconofciuta alla prima ; nè la confidenza di efsa 
era cambiata di molto , rapprefentando quel che fucce- 
derebbe per forza d’ una falamoja comune (4) . E porto 
che vi fol'se potuto cader fofpetto , che la carne conser¬ 
vata ne5vafi di terra, per edere più efpofta all’aria, che 
quella ferbata nella caraffa , fofse potuta imputridire più 
Sollecitamente , volli rifare que’ due Sperimenti Sopra men¬ 
tovati in caraffe , appunto come fi era fatto con quella 
carne fparfa di lai di corno di cervo ; e trovai , che 
anzi il riftringimento dell’aria avea follecitata di più, e 
promofsa la putrefazione . 

Ora per quelle , e per altre molte prove di quello ge¬ 
nere , trovando io , che i fali volatili alcalini non folo 
non difpongono le foflanze animali alla putrefazione fuo¬ 
ri del corpo , ma di più la impediscono ; e più anche 
efficacemente che il comune fai marino ; portiamo prefu- 

me- 
(4) L’ ifteflo pezzo di carne è (iato da me confervato per un anno ; 

ed è tuttavia incorrotto , e così Sodo , come era fin dal principio 
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mere, che gli fletti ufati per medicamento, debbano , cete¬ 
ris paribus, riufcire antifeptici : almeno noi non portiamo 
guittamente fupporre etter etti i corruttori de’ liquidi più 
che gli (piriti fermentati , o il fai marino ; i quali, pfeq 
in quantità ecce (fi va, pofsono fvegliare una febbre, e per 
quello accidentalmente efsere occafione di corrornpimento, 

ESPERIENZA IV. 

HO fimilmente fatto diverfe prove con fali alcalini fif- 
fi , i quali ho trovato non aver meno forza anti- 

feptica de’ volatili . L’ efperienze furon fatte tanto con 
liflivio di tartaro , quanto con fale d’ afsenzio . Ma non 
dobbiamo qui confondere un odore difguftofo che danno 
quelle miliare , con quello che procede da putrefazione : 
nè il potere che que’ fali lidi viali anno alcune volte di 
disfare le follarne animali, col disfacimento cagionato dal¬ 
la corruzione (5) * 

ESPERIENZA V. 

DA quelle fperienze egli parea giuflo il conchiudere , 
che , poiché gli acidi per fe fletti fono annoverati 

tra i più validi e potenti antifeptici; e i fali alcalini fono 
parimente di tal qualità; le mefcolanze de’ due, fino al gra¬ 
do d’ un perfetto abbeveramento fcamhievole , dovefsero 
refillere alla putrefazione poco meno di quel che fa un 
acido da fe folo . Ma nelle prove che io ho fatte fulla 
carne collo Spirito di Maniererò , comporto di aceto ab¬ 
beverato di fale di corno di cervo ; ed anche col fugo 
di limone abbeverato col fai d’ afsenzio , io ho trovato 
la virtù antifeptica indebolita confiderabilmente da quel 
che era , quando o gli acidi foli , o i foli alcali erano 
adoperati in proporzionati efperimenti. 

G g a ESPE- 

(5) Nelle fperienze fatte fopra la carne , io ho offervato, che , quan¬ 
tunque i fali alcalini fitti parevano alla prima di disfare il tettuto del¬ 
le foftanze animali fibrofe ; ciò non ottante dopo qualche giorno dell’ 
infufione que’ tali pezzi non erano diflbluti ; ma anzi ferbavano mag¬ 
gior laidezza che non altri , che io avea metti a macerare in acqua 
fola « 
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ESPERIENZA VI. 

IN quanto alle virtù comparate di quelli fali fopra la 
carne, io trovai che oncia di fugo di limone abbe¬ 

verato con uno fcropolo di fale d’ affenzio , relideva alla 
putrefazione quali al pari di quel che facefsero quindici gra¬ 
ni di nitro : ma quando Y efperienza era fatta fopra il fie¬ 
le di bue , due dramme di quella midura erano più anti- 
fèptiche , che uno fcropolo di quello fale . Di più, che il 
nitro comparato coi fali neutri fecchi , dando nel mede- 
fimo pefo, era antifeptico più che alcuno, di quanti io ne 
avelli fperimentati, per confervar la carne . Il fai ammo¬ 
niaco crudo veniva in ordine dopo il nitro ; ma lo for* 
palfava nella facoltà di confervare , quando la prova fi 
folle fatta fui fiele di bue . Dopo quedi mentovati fali , 
cioè nitro, ed ammoniaco , il Jal diuretico, il tartaro folu- 
bile , e ’1 tartaro vitriolato parevano aver prodi inamente il 
medefimo grado di qualità antifeptica . 

ESPERIENZA VII. 

Fino a quedo fegno io ho efaminato i comuni fali 
neutri ; i quali, benché valevoli ad impedire la pu¬ 

trefazione , pur tòno inferiori in ciò ad alcune fodanze 
refinofe ; ed anche ad alcune piante , di cui ho fatto 
faggio . Così la mirra fciolta in acqua fu trovata per 
lo meno dodici volte più antifeptica che il fai marino. 
Due grani di canfora milchiati con acqua, preferva vano 
la carne più ficuramente, che fedici grani del fale delfo . 
Anzi io mi figuro , che fe la canfora poteffe edere impe¬ 
dita di fvaporare , e didiparfi in tenue efalazione ; o d5 
attaccarfi a i lati della caraffa in piccole concrezioni , 
mexzp grano di ella , ed anche meno , baderebbe a ben 
riufcire nella divifata prova . Va’ irifufione di pochi 
grani di Serpentari Virginiana polverizzata , valevano 
quanto dodici volte più in pefo di fai comune marino . 
1 fiori di camomilla anno quali la medefima draordina- 
ria qualità . La Chinachina Y ha pure : e fe io non i* 
ho alle prove trovata così efficace come le due droghe 

ulti- 
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ultimamente nominate ( cioè la ferpentaria, e i fiori di 
camomilla j fe ne può dare in parte la colpa al non aver 
faputo io eftrarre 1 fuoi principi balfainici con acqua 
femplice . 

Or pollo che i vegetabili fono dotati di quella ballami- 
<ca qualità , fono tanto più da flimarfi , poiché per or¬ 
dinario fpogiiati d* acrimonia ; e però poifono elTere ufa- 
ti in molto maggior quantità , che non gli f piriti , gli 
acidi > le refine , o anche i fall neutri . E iiccome , nella 
gran varietà di follanze dotate di tal virtù , pofsono in- 
contrarli alcune qualità o dilaggradevoli , o tanto più op¬ 
portune ; non farebbe inutile riandare efamioando quella 
parte della m iterici medica , per regiflrare tutto y e fa- 
per eleggere il meglio » 

Debbo aggiungere , che oltre queflo {Iraordinario pote¬ 
re di prelervare i corpi dalla putrefazione , io ho fco- 
verta in alcune di quelle droghe una virtù particolare 
di rinfrefcare , per così Jire , e ravvivare le follanze già 
cominciate ad imputridire . Ma quelli efperitnenti io ef- 
porrò alla Società Jopo qualche altro tempo ; con una 
tavola della forza comparata de fili ; e qualche altra ri¬ 
fle mone ulteriore fui mede fimo fogge t to . 

MEMORIA II. (*) 

Continuatone delle fperienze e rìfiejftoni intorno alle fofìan* 

%e antifeptiche : cioè uni Tavola delle for^e comparate 
de' fall per impedire la putrefa'tene • Dell’ efficace qualità 
antifeptica di varie renne, gomme, fiori, radici, e foglie 
di vegetabili , comparata col fai comune . Tentativi per 
ravvivare , o fia rinfrefcare , fo danze ammali corrotte, 

per me^Xp de3 fiori di Camomilla, e della Chinachina. 

Confettura intorno alla cagione delle febbri intermittenti • 

ed all' atone della Cbinachina in curare così quejle , co« 
me te mortificatone. 

AVenlo nella mia Memoria antecedente mentovata la 
forza comparata di alcuni fali, e d’altre follanze, per 

impedire la putrefazione , io efporrò oggi alla Società un 
di- 

(*) Letta il ciì 21. Novembre 1750. 
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didimo ragguaglio di tali efperienze, con alcune altre fatte 
appreffo iuli’iitefso foggetto. 

ESPERIENZA Vili. 

FVrono podi feparatamente in caraffe di bocca larga tre 
pezzi di lombo di bue frefco, dei pefo ciafcuno di due 

dramme . Furono a ciafcuno di effi fovrappode due once 
d’acqua di ciderna ; ma in una caraffa furono fciolti 30. 
grant di fai marino (6) ; in un’ altra 60 : nella terza non 
vi fi aggiunfe altro; ma redò l’acqua e la carne . Quefte 
caraffe rimafero piene poco più della metà; ed effendo tu¬ 
rate con fugherò , furono collocate in una ftufa artificiale, 
regolata con un termometro , e ferbata nel grado dei calor 
naturale dell’uomo. 

Dopo dieci o dodici ore in circa, ciò che era nella terza 
carafla fenza mefcolanza di fale, rendeva odore guado; e 
tre o quattro ore appreffo, era corrotto del tutto \j) . In 
un’ora o due di poi, la carne coi 30. grani di fale già fen- 
tiva male ; ma quella che ne avea 60. rimafe frefca ed in¬ 
corrotta per 30. ore e più dopo i’infufione, Qued’efpe- 
rienza fu reiterata più voice, fempre col medefimo effetto ; 
e qualche piccolo divario potè procedere dalle piccole alte¬ 
razioni ne’gradi del calore. 

L’intendimento di queda fperienza fu per idabilire una 
regola, per rapporto di cui poted'e giudicarfi delia facoltà 
feptica, o antifeptica de’corpi. Così, fe l’acqua con altro 
ingrediente prefervava la carne meglio che fenza eftò; o me¬ 
glio che colla giunta del fale ; quell’ingrediente potea effe- 
re dimato refiitere alla putrefazione più che la pura acqua ; 
o l’acqua con 30. o 60. grani di fai marmo. Ma fe al con¬ 
trario l’acqua con qualche giunta di più promovea la pu¬ 
trefazione più che quando era pura, la fodanza aggiunta 
dovea efsere dimata di facoltà feptica, o per una promo¬ 
trice della putrefazione. 

L’e- 
(6) Tutte quefte Fperienze furono Fatte con fa! marino bianco , o fia 

bollito ; che è quello che è ufato qui dal comune della gente . 
j (7) Quefti^ pezzetti di carne erano int e i : ma quando effi fieno pe- 
ftati e ridotti a una confidenza pultacea , allora colla medelima quan¬ 
tità d’ acqua la putrefazione comincia alla metà del tempo fopra men¬ 
tovato , ed anche prima . 
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L’efperienze feguenti furono dunque fatte tutte nell’ifteffo 
grado di calore, e colle divifate quantità di carne, acqua, 
ed aria : e di più con tali feptiche o antifeptiche foftan- 
ze , le quali faranno apprefso nominate ; e furono tutte 
paragonate colla regola y o indice fopra fbabilito. Ma poi¬ 
ché la minor quantità di fale prelervò la carne poco più 
tempo, che non l’acqua fola, io farò per Tinnanzi i pa¬ 
ragoni di vai*] corpi antifeptici colla maggior quantità : e 
però quando alcuna foflanza fi dirà che trattenga la pu¬ 
trefazione più che non fa la regola; io voglio dire, che la 
prova fia riufcita meglio cosi , che fe lì fofse fatta con la 
giunta di 60. grani dì fai marino. 

ESPERIENZA IX. 

IO dunque feci prova di altri fali , e gli paragonai 
infieme nella medefima quantità , con cui era (labilità 

la regola : che eflendo più debole d’ogni altra compofizio- 
ne , io fupporrò quella eguale ad i. ed efprimerò la 
forza proporzionale degli altri con numeri più alti , come 
nella Tavola feguente . 

Tavola delle forile comparate de*fali per impedire la 
putrefazione, 

Sai marino . Miflura Salina .... 3 
C/?/ PP.YÌ1YY1(£ Nitro. 

Tartaro vitriolato . . . i ? Sai di corno di cervo . 4+* 
Spintus Mindereri . . . 2 Sai d’ affenzio . - , . 4-H 
Tartarus Jolubilis . . . . 2 Borace . I 24- 

Sai diureticus ’. Sai d’ ambra. 20-H 
Sai ammoniaco crudo . • 3 Alume . ..« . 304- 

In quella Tavola io ho notate le proporzioni con nu¬ 
meri intieri ; effendo difficile , nè di grand’ importanza, 
ridurre quella cofa a più fcrupolofa efattezza . Pure ad 
alcuni numeri io ho aggiunto la cifra di plus 4*, per di- 
moftrare , che quei fali fono più efficaci, che5! numero 
intero fegnato nella Tavola, di qualche frazione: eccetto 
i tre ultimi fali , in cui ho pretefo che la medefima ci¬ 

fra 
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fra 4- dinoti , che quel fale avanzi il numero integrale 
efprefso, di qualche unità di più (8). Il Tartaro vitriolato 
è regiftrato col numero 2. quantunque più di 30. grani 
di efso furono adoperati per eguagliare la nota regola : ma 
accorgendomi , che non tutto veniva a dileguarfi nell’ 
acqua , ne feci una riduzione a fenfo mio temperatamen¬ 
te* Da un altro canto, poiché parte del fai di corno di cer¬ 
vo fvapora e fi perde nell’aria, la fua intera forza deve 
efsere (limata maggiore di quel che vien notata nella Ta¬ 
vola . Il fai d’ ambra è parimente volatile : e poiché 3. 
grani di elfo riufcivano più prefer vati vi dalla corruzione , 
che 60. di fai marino, dunque deve la fua forza elìer più 
di 20. volte maggiore dell’ altro . Quello è veramente un 
fai acido: ma ficcome la parte acida in elfo è minima,la 
fua grand’ efficacia antifeptica deve efsere attribuita ad al¬ 
tro principio . Lo Spirito di Minderero era fatto di aceto 
comune , e di fale di corno di cervo : la Mtjiura falina di 
fale d’ assenzio abbeverato di fugo di limone ( 9 ). La par¬ 
te alcalina in ciafcuna di quelle due mifture colla fola 
acqua avrebbe trattenuta la putrefazione con forza milu- 
rata col numero 4 +* : dunque P aceto aggiunto avea ren- 
duto quelli fali meno antifeptici ; cioè lo Spirito di Min- 

derero per metà ; e la Mijìura falina per la quarta parte : 
e quello fu un avvenimento del tutto inafpettato. 

ESPE¬ 

RI Cinque granì <li borace fu la quantità più piccola paragonata con 
óo» granì di fai marino : ma avendo trattenuto tanto più a lungo la pu¬ 
trefazione» io fofpetto, che anche 3. grani farebbero itati baftanti : nel 
qual cafo la forza di quefto fale dovrebbe elTer regiftrata col numero 
20. ; prova ammirabile della forza d’un fale 3 il qu-de tanto è lungi 
dalfeffer acido , che anzi merita effer annoverato tra gli alcalini , fe vo¬ 
gliamo (tare al gufto urinofo che dà • Vn grano d’alume era più de¬ 
bole di 60. grani di fai marino ; ma 2* grani lo forpaffavano . La for¬ 
za dunque deli’ alume deve regiftrarfi tra 30. e òo. j fe non che le at¬ 
tente olTervazioni mi an fatto conofcere , che dobbiamo accanarci più 
a 30. che a 60. 

(9) O sì lo Spirito di Minderero , erme la Mifìura [alma, effendo in 
forma liquida , fi paragonano con fall afe utu » per ragguaglio della 
quantità, the effe mifture contengono di fall alcalini 
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ESPERIENZA X, 

I. TO, mi rifolvei di fare P efperienze eoa refine, e gom- 
1 me ; e cominciai dalla mirra . Or poiché parte di 

quella droga fi feioglie in acqua, fu fiuta una emulfione 
con otto granì di efsa : ina perchè moka parte calava ai 
fondo , io non potei riconofcerne in quella foluzione più 
di uno , o due grani : e perchè quella piccola porzio¬ 
ne confervò la carne più che la nota regola (opra addot¬ 
ta , noi polliamo far conto efsere la parte foiubiie della 
mirra forfè 30. volte più efficace del fai marino. 

II. L’aloè , l’afa fetida , e la terra dei Giappone, fciol- 
te nella medefima maniera come la mirra , faceano fedi¬ 
na ento allo ttelso modo ; ed aveano V itteflfa forza antife- 
ptica . Ma le gomme ammoniaco , e fagapeno moflrarono 
poco di quella forza: fia perchè elle due gomme refi Ile va¬ 
no meno alla putrefazione ; ovvero perchè tutto il prin¬ 
cipio antifeptico colalse al fondo del vaio unito alle par¬ 
ti più grofse. Tre grani d’oppio fciolti in acqua non facean 
redimento, ed impedivano la putrefazione più della regola. 
Maio ofservai maggior generazione d’aria in quello efpe- 
rimento, che altre volte : e che la carne divenne più te¬ 
nera, che con alcun altro de’più forti antifeptici. 

III. Fra le foftanze refinofe la canfora relitte va più . 
D ue grani di efsa fciolti in una goccia di fpirito di vino, 
con 5. grani di zucchero , e due once d’acqua , valevano 
piu che la regola; quantunque, durando fi inflittone, molto 
della canfora fvaporava , o galleggiava , o fi attaccava alle 
pareti della caratta. Supponendo che fe ne fofse difperfa 
lo lo la metà, il retto era almeno 60. volte più forte del 
fale. Ma le, come io immagino, l’acqua non ritenea den¬ 
tro di fe più che la decima parte della canfora, allora fi 
dovea dire, che fofse quella ben 300.. volte più antifepti- 
ca del fai marino . Acciocché niente potefse efsere attri¬ 
buito alla piccola porzione dello fpirito ufato in quella 
fperienza, io feci un’altra foluzione di canfora in una o 
due gocce d’olio; e trovai veramente quetta miftura meno 
perfetta; pur tuttavia più efficace della regola. 

H h ESPE- 
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ESPERIENZA XL 

L T^1 Eci forti infufioni di fiori di camomilla , e di fer- 
Jl pentaria della Virginia ; e trovando ambedue quelle 

droghe molto più poderofe della regola , io gradualmente 
ne andai diminuendo la quantità fino alfegno, che conobbi 
cinque grani di ciafcuna di efse dare all’acqua forza mag¬ 
giore di quella, che ha la nota regola* Ora come non pof- 
(iam fupporre , che quelle infufioni contenefsero un me%■ 
%o grano della parte ballamica di que’ vegetabili ; fiegue da 
ciò, che quello principio deve edere almeno 120. volte più 
antifeptico che il fai comune • 

IL Feci ancora una forte e carica decozione della cor¬ 
teccia, ed infufi un pezzo di carne in due once di effa, do¬ 
po averla colata ; la qual carne nort venne mai a corrom¬ 
perli, quantunque folle trattenuta due o tre giorni nella ftufa 
artificiale; mentre la folita miftura, che chiamiamo regola, 
era già putrefatta . Durante quello tempo la decozione fi 
andò dichiarando per gradi, per le parti più groflolane del¬ 
la china , che faceano fedimento nel fondo: donde appa¬ 
rile, che una molto minuta porzione della corteccia ( forfè 
anche meno che della ferpentaria, o de’fiori di camomilla) 
intimamente mifta coll’ acqua, contiene un grado flraordi- 
nario di forza antifeptica. 

111. Oltre a ciò il pepe , il gengiovo, lo zafferano, la 
radice di contrayerva , e le galle, nella quantità di cinque 
grani di ciafcuna cofa ; ficcome pure diece grani di falvia 
fecca , di rabarbaro , e di radice di valeriana filvellre 
(io) feparatamente infufi , eccedevano in virtù 60. grani 
di fale . La menta , f angelica , V edera terreilre , la fen- 
na , il thè verde (11) , i rofelìi , l’affenzio comune , la ie- 
nape , il rafano , furono fimilmente infufi, ma in quanti¬ 
tà maggiore , e riufcirono più antifeptici della regola . E 
ficcome niuna di quelle piante può fupporfi comunicare 

all’ 

(i°) Quantunque l’tfperienza fu (blamente fatta con dieci grani della 
polvere di quella radice ; nientedimeno confiderando a che legno quella 
quantità rtfifiefl’e alla putrefazione , noi polliamo ammettere la Va* 
ìcriana per uno de’ più forti antifeptici . 

(11) Il the bohsa non fu provato * 
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all’ acqua più d’ un grano , o due del principio balfami- 
co Y polliamo confiderarle tutte come poderofi antidoti del¬ 
la putrefazione. Di più io feci 1’efperienza colla decozio^ 
ne delle tede di papavere bianco , e un’altra volta col fu¬ 
go efpreflo dalla lattuga , e trovai V una e l’altra cofa 
prevalere alle forze della regola , o indice fopra notato. 

Per quelli faggi polliamo intendere quanto lìa vallo il 
campo delle droghe antifeptiche ; giacché, oltre ai fali , a- 
gli fpiriti fermentati, alle fpezie, ed agli acidi già conofciu- 
ti per di tal proprietà , molte refine , e molti adringenti 
fono della medefima clafTe : e di più quelle Ueffe piante, 
che fon chiamate antacide, le quali fi crede che vagliano 
ad accelerare la putrefazione ; e tra else il rafano fif- 
vellre è fegnalatamente antilèptico . In fomma dopo que¬ 
lli efperimenti io fui per credere, che quafi tutte le follan- 
ze fodero dotate di qualche grado di tal qualità : ma fa¬ 
cendone ulteriori fperienze, trovai che alcune niente refide* 
vano al corrompimento , ed altre ben anche lo promovea- 
no . Prima però che io entri in quell’ altro efame per ri- 
fchiaramento dei mio foggetto , llimo conveniente riferire 
alcun’altre efperienze consecutive ed affini delle precedenti. 

ESPERIENZA XII. 

Vendo veduto quanto le mentovate infufiom fodero 
più antileptiche del fai marino, io volli in oltre of- 

fervare, fe quelle piante fodero per efercitare la conofciuta 
lor qualità fuori del cafo dell’ infufione . A quello effetto 
prendendo tre piccole e lottili drifce di lombo di bue, iodro- 
picciai su d’una della polvere di chinachina , su d’un’aitra di 
quella di ferpentaria, e filila terza della polvere di fiori di 
camomilla. Quella fperienza fu fatta nel caldo della date.- 
e pure dopo aver guardato quelli pezzetti di carne diver-* 
fi giorni, io trovai che quel pezzo, fu cui era data adope¬ 
rata la corteccia, era appena un poco guado , mentre 
gli altri due erano perfettamente fani e incorrotti . La lo- 
danza di tutti e tre i mentovati pezzi era loda ; e più 
degli altri quello dropicciato con de*fiori di camomilla; 
il qual pezzo era così fodo ed afciutto , che parea incor¬ 
ruttibile . Perchè intanto la chinachina non avelie avuto 

H h 2 del, v 
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del tutto il medefimo eletto , potrebbe attribuirli proba¬ 
bilmente alla de n fit a. e laidezza della lettura di qudta dro¬ 
ga . 

ESPERIEN ZA XIII. 

IO ho fatto altresì alcuni tentativi per veder di rinfre- 
ìcare e ravvivare carne corrotta , per mezzo di foftan- 

ze dolci e temperate ; giacché gli fpiriri deltillati, o i for¬ 
ti acidi, che fon conofciuti valevoli per quefta intenzione, 
fon di natura troppo acrimomofa ed irritante; nè da ef- 
fere indifferentemente ufati quando v5 è maggior bifiogno 
di quefta operazione . In quanto a i fali , oltre alla lo¬ 
ro acrimonia , ben fi fa , che la carne una volta corrot¬ 
ta non riceve più il fale. 

Vn pezzo di carne- di due dramme di pefo , la quale 
in un’ altra antecedente efperienza era divenuta putrida 
( ed era per ciò molto tenera , fpugnofa , e fpecificamen- 
te più leggiera dell’ acqua ) fu gettato dentro poche on- 
ce dell’ infusone de’ fiori di camomilla , dopo averne cac¬ 
ciata l’aria, per fare che eflo calafie giù al fondo. L’ in- 
fufione fu rinnovata due o tre volte in alquanti giorni; 
qua ndo accorgendomi che cominciava a cedere il cattivo 
odore , io mifi la carne in una carafla netta con una in- 
fufione frefca ; e guardaila così per tutta la ftate ; e V 
ho ancora appreflo di me perfettamente frefca e foda , 
quanto fi può defiderare (12) . Nella fteffa maniera mi è 
riufcito di rinfrescare diverfi piccoli pezzi di carne putri¬ 
da con reiterate infufioni d’ un decotto ben carico di chi¬ 
nachina : ed ho collantemente olìervato , che non loia- 
mente andava a diftìparfi il cattivo odore già primà ac- 
quiftato ; ma erano di più rafiodate le fibre della carne 
dianzi infrollita. 

Ora poiché la corteccia comunica tanto della fua virtù 
all’acqua, egli è ben giufto di credere, che polla fare tanto 
di più dentro del corpo , quando è digeflita , ed attuata 
dalia Saliva, e dalla bile ; e però fia la di lei forza an* 
tìieptiea quella , che fa la principal figura in quefta me¬ 

di¬ 
ci 2) Quello pexzo, dopo effere fiato ferbato un anno nell’ ifiefio liquor- 

re , era tuttavia lodo e incorrotto . 
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dicina . Da qùefto principio noi polliamo render ragione 
della buona riulcita di quello lemplice nelle gangrene , e 
nel ballo (lato delle febbri maligne , quando gli umori 
fono tanto manifeftamente putridi . Ed in quanto alle feb¬ 
bri intermittenti , ri (petto alle quali la corteccia è così 
valorolo fpecifìco , fe noi vogliam giudicare della lor na¬ 
tura dalle circortanze che le accompagnano , a conto de’ 
paefi , e delle Itagioni più feraci di elle , noi potrem¬ 
mo attribuirne la principal caufa alla putrefazione . Que¬ 
lle febbri fono malattia ordinanffima e dimeflica di tut¬ 
ti i paefi paluflri : fi accendono più che mai dopo i più 
poderofi caldi ertivi , a tempo che l’aria è (lagnante ed 
umi la . Elle incominciano intorno al finire dell’ eftà , e 
continuano per tutto f autunno ; acquiflando le più per- 
niciole condizioni, quando l’atmosfera è flraordinariamen- 
te gravata di efalazioni d’ acqua (lagnante , imputridita 
di più per fortanze vegetabili ed animali , che fi corrom¬ 
pono in ella . A tali tempi tutte le vivande prontamente 
vanno alla corruzione : e le difenterie , ficcome altri ma¬ 
li di genere putrido > s’ incontrano ad infertar la gente 
infieme con quelle febbri . 1 calori difpongono gli umori 
ali’ acrimonia : gli effluvj putridi (òno un fermento (13) ; 
e le nebbie , e le rugiade così frequenti ne’ mentovati 
paefi , trattengono la trafpirazione ; ed ecco tegliata la 
lebbre . Quanto più prevalgono quelle cagioni , tanto più 
agevolmente fuccede , e fi riconolce, quella putrefazione d’ 
umori . La naufea , la fere , 1’ amarezza delia bocca , e 
i frequenti fcarichi di bile corrotta , fono i comuni fin¬ 
tomi di quello flato di malattia : e fono argomenti incon- 

tra- 

(13) Conviene avvertire ♦ che quando *0 ufo qui ( Hccome pure nelle 
precedenti Offervaziont ) la parola fermento, per dinotare la cagione che 
cambia gli umori, io intendo (blamente d’efpnmere la forza, che an ìq 
tutte le folìanze arimali putr de di difporre e condurre a Gmiì ondato¬ 
ne le foftanze frefche e non corrotte ; come farà fpiegato più pienamen¬ 
te nella fegucnte Memoria ft to I* Esperienza XI/ill. In qud luogo pa¬ 
reva più necedaria que ta rifi.lTìone ^ come in unn delle fuffeguenti Me¬ 
morie io farò per dimottrare ) , che le fob nze animili putride d \ entano 
veri fermenti nel più Gretto e precifo fe/fo : cioè , che agisco 10 a 
modo che fa .1 lievito del ‘a b rra , quando (n adoperato fopra quaìch fo- 

• ftanza vegeubue capace d’una fermentazione vinoia. Vedi Efper,XXl/ih 
e fegu. 
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trattabili della teoria propofta. Aggiungeremo, che in 'pae-> 
fi ttemperati per umido eccettivo, ed in cattive ttagioni 5 le 
febbri intermittenti non ioio prefentano alla prima i fin¬ 
tomi d’ una febbre putrida ; ma , fe indebitamente fieno 
trattate , fi cambiano per poco in una forma pellilenzia- 
le , o maligna , con macchie livide , o fuggillazioni , o 
con mortificazione delle budella . Ma poiché una piena 
difcuttione di quefto affare potrebbe menarci troppo lungi 
dal nottro argomento , e farebbe veramente qui fuor di 
propofito , io rimetterò querta ricerca al fuo proprio luo¬ 
go ; e noterò folamente , che qualunque medicine { oltre 
gli evacuanti, e la corteccia) fon riulcite utili nella cura 
delle febbri intermittenti , elle fono tutte , per quanto io 
polla conofcere , altamente antifeptiche ; quali fono la 
mirra , la canfora , i fiori di camomilla , V attenzio , la 
tintura di rofe , V alume colla noce mofcada , gli acidi 
vitriolici , o acidi forti vegetabili , uniti agli aromatici . 

Fin qui io ho recitato le mie efperienze fopra la carne, 
o fibrofe parti degli animali : patterò in feguito a dimo- 
ftrare che cofa facciano , e che forza abbiano gli antife- 
ptici fopra gii umori. Imperciocché, quantunque per ana¬ 
logia noi polliamo conchiudere , che tutto ciò che impe¬ 
disce la corruzione de5 folidi, o gli rimette e rinfrefca, do¬ 
po che etti fono già difpofti alla putrefazione , polla fi- 
milmente altrettanto fopra i fluidi ; ad ogni modo , poiché 
non è quella una certa e ficura confeguenza , io ho giu¬ 
dicato necelfario far nuove efperienze ; le quali , con al¬ 
cuni faggi intorno a cofe che promuovono la putrefazio¬ 
ne per forza dirittamente contraria , faranno comunicate 
e fottopofte al giudizio della Società in un’ altra Affem- 
blea * 

ME- 
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MEMORIA III. (*) 

Efperieìvge intorno alle foflange, che impedì [cono la putrefa- 
unione degli umori degli animali ; colf ufo di effe in Medi- 
cina . Afiringenti feynpre antifeptici : ma gli antifeptici 
non anno fempre una manife fi a aflrigione , Dell3 ufo della 
putrefattone in generale ; e particolarmente nell' economia 
animale. De'differenti meggn per eccitare la putrefattone. 
Alcune fojìange riputate Jeptiche fon di tutto contraria 
qualità ; e fono [scuramente feptiche alcune foflange , di 
cui non fi è affatto fofpettato che fojfero di tal natura j 
come la creta, i tdtacci , e V fai comune « 

AVendo riferita particolarmente la maniera di adopera-» 
re gli antifeptici fopra parti fibrofe di animali ; fo¬ 

no ora nei debito di defcrivere T effetto di alcune efperien- 
ze tentate coi medefimi antifeptici fopra gli umori (14) , 

ESPERIENZA XIV, 

LE decozioni d3 affenzio , e di chinachina, ficcome an¬ 
cora le infufioni di fiori di camomilla , e di ferpen- 

taria , confervavano i tuorli deli3 uova non folo alquanti 
giorni più di quel che faceffe la fola acqua ; ma ezian¬ 
dio quando ali3 acqua forte ffata aggiunta una buona por-» 
zione di fai marino , Sperimentai ancora , che il fai di 
corno di cervo confervava quello rtiedefimo umore meglio , 
che il fai marino in pefo quattro volte maggiore . 

ESPERIENZA XV. 

IL fiele di bue fu prefervato qualche tempo dalla putre¬ 
fazione con piccole quantità di liffivio di tartaro , di 

fpirito di corno di cervo , di fai ammoniaco crudo, e del¬ 
la 

(*) Letta a 15. Novembre 1750» ( così nell' originale • ) 
(14) In tutte le fperieme feguenti,o che fieno fiate fatte nella fiufa 

artificiale , o accofto al fuoco, mi fono attenuto a un grado di caldo fi¬ 
gliale a quello del Sangue dell’ uomo j cioè intorno a roo» gradi dei Ter¬ 
mometro di Fahrenheit • 
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la miftura falina : ed anche più con una decozione d’af- 
fenzio , colle infufroni di fiori dì camomilla, e di ferpen- 
taria; colle foiuzioni di mirra, canfora, e di fai d’ambra. 
Tutte quelle cole furono ciafcuna di per fe mifchiate col 
fiele , e furono trovate più antileptiche che’i fai marino; 
ed in quella proporzione di maggioranza , che era fiata ri- 
conofciuta nelle pruove fatte fopra la carne . Nel folo ni¬ 
tro fallì l’effetto ; il quale benché quattro volte più effi¬ 
cace del fai marino in confervare la carne , è inferiore ad 
elio in confervare il fiele . £’ parimente a un fegno nota¬ 
bile più debole del fai ammoniaco crudo , il quale per 
altro è un tantino meno efficace che ’1 nitro in conferva- - 
re la carne . li nitro fu fubito liquato dai fiele , e man¬ 
dò fuori una gran quantità d’aria, appunto come fuccede- 
rebbe da un liquore che è in fermentazione : e quando ciò 
accadde , il fiele cominciò a corromperà . Mi la mifiura 
falina non generò aria di forte alcuna ; e refifiè alla pu¬ 
trefazione del fiele più che effa non facea colla carne. 

ESPERIENZA XVI. 

L’ultima prova fu fatta col fiero di fangue umano; 
il quale fu prefervato con una decozione di chinachi¬ 

na , ed una infufione di ferpentaria; nè meno efficacemen¬ 
te di quel che fuccedea nella carne . Ma lo zafferano, e 
la canfora furono in quello cimento foSo per la quarta par¬ 
te così antileptici , come nelle antecedenti fperienze ; fia 
perchè abbiano veramente minor forza fopra quello umo¬ 
re per confervarlo ; o perchè , ficcome io lofpetto , non 
erano fiati milchiati inlieme abbafianza . 11 nitro facea la 
fua azione quafi con tutta la confueta forza , effendo in¬ 
torno a quattro volte più forte del fai marino : generava 
qualche pochetto d’aria , ma molto meno di quel che fuc- 
cedeva nel fiele . Non fu fatta fperienza fopra altro umo- 

. re . Ma da quelle già defcritte , fe fi combinino colle an¬ 
tecedenti , noi polliamo conchiudere , che tutto ciò che 
vale a confervar la carne , farà univerfalmente antifeptico 
in tutti riguardi, quantunque non fempre forfè col medefi- 
rno grado di efficacia . 

ESPE- 
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ESPERIENZA XVII. 

AVehdo già dimoflrato come poteffe effer rinfrefcata la 
carne corrotta, io devo conchiudere quella parte dei 

mio foggetto con riferire prove fimili fatte fopra il tuor¬ 
lo d’ un uovo , Vna porzione di quello effendo diluta con 
acqua , fu lafciata cosi fino al fegno d* imputridire ; ed 
allora poche gocce di quella preparazione furono melTe in 
una caraffa, con di più due once di acqua pura ; ed in¬ 
torno ai doppio della preparazione medefima fu mefso in 
una forte infufione di fiori di camomilla . Alia prima am¬ 
bedue le caraffe rendevano qualche fentore putrido : ma 
efsendo turate , e ritenute alquanti giorni in vicinanza del 
fuoco , la millura con acqua femplice acquiflò un fetore 
notabile , mentre 1’ altra fentiva folo de5 fiori di camomil¬ 
la . 

Fin qui ho io riferite V efperienze fatte intorno alle fo- 
flanze antifeptiche : dalle quali apparifce , che , oltre agli 
fpiriti , agli acidi, ed ai fali, noi fiamo invero provveduti 
di molti poderofi antidoti contro la putrefazione, dotati di 
qualità varie , di ribaldare , di rinfrefcare , di volatiliz¬ 
zare , di rillringere , e d’ altre ; le quali rendono talor* 
alcune di quelle follanze più opportune che altre , fecon¬ 
do le diverfe indicazioni occorrenti . In alcuni cafi di pu¬ 
tredine fono già conofciuti e approvati molti antifeptici ; 
ma in altri ne fiamo fproveduti : così manca a noi la 
maniera di correggere la fanie d5 un’ulcera cancerofa : ma 
pure da una tanta multiplicità di antifeptici fi può fpe- 
rare , che in fine alcuno fe ne trovi, che pofsa corrifpon- 
dere ai nollro defiderìo . 

Egli giova notare ulteriormente , che , quanto è vero , 
che diverfe malattie di putrido genere richiedono 1’ opera 
di differenti antifeptici ; tanto è pur vero, che tal volta V 
iilefso male non cederà alla medefima medicina . Così la 
corteccia non riufcirà profittevole in una gangrena , fe i 
vafi fieno troppo pieni , o il fangue troppo denfo . Per 
contrario fe i vafi fieno rilafciati , e 51 fangue difsoluto , 
o difpofto alla putrefazione, Ila per un cattivo abito, fia 

li per 
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per lo riafforbimento di materia putrida , allora la china¬ 
china farà eccellente rimedio . Coli’ ifteflò riguardo dobbia¬ 
mo ufare queda droga nelle ferite : cioè dire, polliamo ben 
farne gran capitale allora , quando la materia, ripigliata 
dalla intera malfa , infetta gli umori , e porta in feguito 
una febbre etica : ma quando prevalgono i fintomi d’in¬ 
fiammazione , Tilielfa medicina , con accrefcere la tenfio- 
ne delie fibre , e la denfità dei fangue ( che è uno flato 
di cofe tutto- contrario all* altro ) ha tali cattive confe- 
guenze , che podòno bene da un Medico prudente elfere 
antivedute . 

Per la buona riufcita che la chinachina ha in tanti ca- 
fi di putredine , fi può intendere , che V attrizione ha non 
piccola parte in cure di quello genere (15). In fatti la pro¬ 
pria natura della putrefazione confide in uno difcioglimen- 
to , o disunione delle parti . Ma poiché vi fono altri ca- 
fi , in cui gli adringenti non fono del tutto opportuni , 
noi polliamo trovare nella radice di contrayerva, nella fer- 
pentaria , nella canfora , ed in altre fodanze per avven¬ 
tura, una forza antifeptica fegnalata, con niuna, o pic¬ 
cola mefcolanza di altra incomoda qualità : e poiché diver- 
fe di quede medicine fono allo dedo tempo diaforetiche , 
la loro operazione farà per quedo capo tanto più al bifo- 
gnp • 

Vengo ora alla cofa propoda in fecondo luogo ; la qua¬ 
le era, il dare un ragguaglio di alcune olfervazioni fatte fo- 
pra fodanze , che accelerano , o promuovono la putrefa¬ 
zione; ricerca niente meno utile della prima. Poiché, met¬ 
tendo da parte la disgudofa idea comunemente attaccata 
a queda parola , noi dobbiam confedare , che la putrefa- 

?ione fia uno degli drumenti della natura, per lo cui mez¬ 
zo molti grandi ed importanti cambiamenti fi veggono nel¬ 
le cofe . in riguardo della. Medicina noi fappiamo bene , 
che niuna delle animali o vegetabili fodanze può divenire 
alimento , fenza che riceva prima qualche grado di pu¬ 
trefazione Di più vi fon molte malattie , le quali pro¬ 

ce¬ 

fi 5.) Tutti gli aftringenti pare che fieno forti antifepfici : e tutti gli 
àntifeptici proba burnente anno un poco della qualità aftripgente , quan¬ 
tunque non Tempre manifefta .. 
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cedono dalla mancanza di quell’ azione (i6). La crife del- 
le febbri fembra dipendere da quella fletta (17) • non me¬ 
no che’1 calore degli animali, fecondo la recente ingegno- 
fa teoria dei mio dotto amico il Dottor Stevenfon (18) . 

Ma nell5 efecuzione di quello mio pendere io mi fon in¬ 
contrato in pochiffimi veri ed effettivi feptici : anzi mol¬ 
te follanze credute comunemente tali , ho trovato di na¬ 
tura tutto oppofla . Il mezzo più univerfale e ficuro di 
accelerare la putrefazione , dipende dal calore , dall* umi¬ 
dità , e dall' aria chiufa e (lagnante : ciò che effendo ba* 
flantemente noto, e fuori di queftione , io mi contentai 

I i 2 di 

(ió) Alcuni autori di gran nome voglion dire quello fletto , quando 
etti efprimono quella cola per una mancanza del debito grado di alca- 
lefcenza negli umori • Ma io ho dimofirato nella Memoria I. quanto que¬ 
llo termine fotte (oggetto a cenfura. 

(17) Merita efler offervato , che Ippocrate nudriva la medefima idea; 
giacché egli p»ù d’una volta ufa la parola che lignifica putrefare, come li¬ 
noni ma di quella , che lignifica concuocere • Così il dottò Gorreo nota : 
Hfaup , quod e fi putrefacere , Hìppocrati concoquere fignifitat ; ut & 
concottionem . Vide Definita Coerentemente a ciò Ippocrate ( Lib. De Dice* 
ta ) fa anche ufo di quella frafe ctanntrcv putrefatta faces : 
la quale è fiata tradotta comunemente alvi egeflio concotta . Ora che la 
cozione degli umori non lìa altro che bna fpecie di putrefazione , li può 
provare da quefio , che quando elfi fono in tale fiato , fono Sempre più 
fluidi, e più adatti a pattare per i più piccoli vali, in cui etti prima (la¬ 
gnavano . Ma la refoluzione, o tenuità , è un carattere inseparab le della 
putrefazione . Di più noi (petto troviamo nel puzzo de’ (udori, o di al¬ 
tre eferezioni , che accompagnano una enfi , Segnali incontrafiabili cT 
un grado notabile di corrompimento • Il tempo della refoluzione , o pu¬ 
trefazione, dipende dal grado del caldo, -dall’àbito del paziente, e dalla 
parte ofirutta ; donde nafee la diverfità della durata in febbri di diverfo 
genere; e l’uniformità in altre che fono d’una medefima natura. La rc- 
foluzionc è la putrefazione del folo umore rinzeppato ne’ vafi ; ma la fup- 
purazione imp rta il corrompimento de’ canali ancora . Quella maniera 
di parlare è ita in dìfufo da quel pregiudizio, che niuna cofa dovette a- 
verfi per putrida , la quale non rendette fetore ; laddove divenendo qual- 
fivoglia fibra più tenera , e Tumore più Tortile, quello cambiamento a 
buona ragione deve elfer confiderato per un grado di putredine , o che 
ciò conduca a vantaggio della fanità , o a diffrazione della perfona ; o 
che ciò torni a grado de’ fenfi , o che per contrario gli offenda e gli 
annoi • 

(18) Vedi un Saggio fopra la cagione del caldo animale , inferito ne’ 
Saggi Medici Voi. V. in quello trattato il lettore troverà diverfe fpeciofe 
olfervazioni intorno alla putrefazione animale» 
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di trafandar quelli capi , fenza fare alcuno particolar efpe- 
rimento fopra di efli . Lord Bacone (19) , così come alcu¬ 
ni Chimici, fa motto d’ una putrida fermentazione , ana¬ 
loga a ciò che fuccede ne’ vegetabili : e poiché quella ha 
vicina conneflione col contagio, volli fare la feguente efpe- 
rienza per illuflrare vie più la prefente materia . 

ESPERIENZA XVIIL 

IN un tuorlo d* uovo già putrido avendo io immerfo un 
filo, di quello filo una piccola porzione ne fu recifa, e 

meffa in una caraffa con mezzo tuorlo d’un uovo di fre* 
fco nato , diluto con acqua . L’altra metà di quello tuor¬ 
lo con altrettanta acqua fu polla dentro un’ altra caraffa: 
le quali ambedue effendo turate, furono accollate ai fuoco, 
per far che ne feguifle la putrefazione . L’ effetto fu , che 
il filo già detto infettò il tuorlo frefco : poiché la putre¬ 
fazione fu riconofciuta prima nella caraffa in cui era flato 
melfo il filo , che nell’altra . Ma quell* efperìenza non fu 
reiterata . 

La ragione perchè la putrefazione della carne viene più 
pretto nell’ aria riftretta , che nell’ aria aperta , è quella: 
poiché ficcome le particelle più putride fon altresì più pron¬ 
te ad efalare, elfe inceffantemente fcappano da una foftan- 
za che Ila in corrompimento ; e così fe l* aria Ila mof- 
fa , il vento le porta via : ma fe V aria fia ftagnante , le 
particelle medefime rellando raccolte neli’angufta ed immo¬ 
bile atmosfera del corpo , gli fi attaccano 5 e per via di 
fermento lo follecitano vie più alla corruzione (20). 

ESPE¬ 

RI 9} Vide Nat. Hiflor, Centur• IV, Ex per- 330. 
(20) Corpus in putredine exijlens a lit ( cor pori ) a putredine libero fa- 

ctllime corruptionem conciliat ; quia illud ipfum ( corpus ) quod in motu 
intefìino jam pofitum efl , alterum quiejcens * ad talem motum tamen pro¬ 
clive , in eundem motum inteftinum facile abripere potejl. Stabili Fundam. 
Chym. Part, li, Tratt. I. fctt. 1• cap* 5. In quello afpetto Stablio , ed 
altri rinomati chimici, anno eonliderato un fermento putrido ; e general¬ 
mente anno ufata la medefima efpreffione per difegnarlo , Beccber ( Pby- 
fic, Subterr. lib-l. feti, 5. cap. 1* num. 54. ) trattando d una foftanza 
putrida corroftva prefa per alimento , dice di quella .* fermentum uni- 
verfo fanguini imprirnìt * E il Signor Boyle ha ufata le parole fermenta- 
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ESPERIENZA XIX. 

IN quanto ad altri feptici rammentati dagli autori , io 
non ne ho trovato alcuno, che aveffe corrifpofto all’o- 

pinione. I fali alcalini fono (lati già riputati come prin¬ 
cipali promotori della putrefazione ; ma V efperienze an 
teftificato il contrario . intorno a i fali volatili merita 
veramente edere offervato, che, quantunque effi preferva¬ 
no da una apparente e fenfibile putredine con una forza 
quattro volte maggiore di quella del fai marino;, pur non¬ 
dimeno in infufioni calde una piccola quantità di effi am¬ 
mollirà e rilafcerà le fibre più, di quel che fa l’acqua da 
fe fola . Effi altresì impedirono la coagulazione del fati¬ 
gue ; e quando fon prefi a titolo di medicamento , forfè 
lo attenuano, e lo fciolgono ; ma non per quello deono 
effere riputati feptici : imperciocché tanto debole è la ior 
forza putrefattiva, o la dilfolvente delle fibre, quando fie¬ 
no applicati a fecco , che io ho confervato fin dal prin¬ 
cipio dei proffimo pattato Giugno , malgrado V ecceffiva 
caldo della ftagione , un piccolo pezzo di carne in una 
caraffa , col folo fai di corno di cervo ; la qual carne an¬ 

che 

zJone, e putrefazione del fangue promi fcuaroen te , nel fuo trattato intito¬ 
lato: Offervazioni ed Efperienze jopra il Jangue umano. Ma quelli auto¬ 
ri ciò non ottante fono molto attenti a non confondere la putrefazione 
colia fermentazione vegetabile , riputando quelli due movimenti folo cab¬ 
ine analogi tra loro; e però ufano i’itteffo termine , per efprimere tanto 
una cagione che vale a putrefare , quanto una che può mettere in fer¬ 
mentazione , folo per la penuria di vocaboli più efprettì vi nel linguaggio , in 
cui etti fenderò • Sarebbe defiderabileche, per fuggire ogni ambiguità, 
noi avettimo due differenti parole per dinotare le cagioni di quelli due 
movimenti intettini : ma non abbiam luogo di fperar ciò a cagione di 
quella attività di tutte le fottanze animali putride a promuovere tanto la 
pucrefazone animale , quanto una fermentazione vinofa ne’vegetabili ; 
come apparirà nel decorfo di quefte efperienze. 

Io mi fon fermato un po’troppo fopra quello punto % poiché dubita¬ 
va , che T av/er io frequentemente ufato il termine di fermento nelle pre¬ 
cedenti Offervazioni , potette indurre qualche lettore a credere , che io 
avelli imprefo di ravvivare la rifiutata dottrina della fermentazione del 
iangue , appunto come ella ha luogo nelle fottanze vegetabili ; di che 
niente potrebbe ettere più contrario ai mio intendimento * 
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che oggi giorno ed è perfettamente falda, ed è più compat¬ 
ta di quei che era nel momento che fu preparata (ai) * 

E SPERIENZA X X. 

DAlIe prove da noi fatte colle piante antifcorbutiche egli 
è fimilmente probabile , che niuna di quel genere farà 

per riufcire feptica . Il rafano , una delle più acrimoniofe e 
pungenti, è un antifeptico de5più forti . E quantunque le 
carote , le rape , Taglio, le cipolle, i feileri, e alcune fpe- 
cie di cavoli fuflero ftimate già alcalefcenti ; effe nondimeno 
in luogo di accelerare , trattenevano la putrefazione. 

ESPERIENZA XXL 

IL cafo fu diverfo in quei vegetabili farinacei, che furono 
efaminati; cioè pane bianco in infufione , decozioni dei 

fiore della farina , d’orzo, e di avena : imperciocché quelli 
non ritardavano di forte alcuna la putrefazione : ma dopo 
che tal cambiamento era pervenuto a un certo grado, fi ve- 
dea arredato con inagrirfi la miftura . Per mezzo d’ una 
lunga digeftione T acidità diveniva tanto confiderabile, che 
col vincere la putrefazione della carne, e col generare molt’ 
aria, non rapprefentava male lo fiato dello fiomaco e vi- 
fcere deboli; per cui colpa il pane , e le più dolci femenze 
fon convertite in una sì fatta acidità , che impedifce e di- 
ftorna la debita refoluzione e digeftione del nudrimento ani¬ 
male (22). 

ESPERIENZA XXIL 

IO efaminai le cantaridi, le vipere feccate, e’1 caftoro di 
Rujjìa ^ foftanze tutte animali , e però molto proclivi a 

diventar feptiche. Le cantaridi furono provate così con car- 
ne 

(21) Quello pezzo reflò incorrotto per piò d’un anno e mezzo che io 
lo ferbai , dopo fattone il cimento. 

(22) Bifogna notare , che in facendo quell’efperienza io non badai al* 
lora a una fermentazione , che ne fuccedeva , la quale era la cagione 
dell’ acidità • Quella forte di fermentazione tra fofianre animali e vege¬ 
tabili effendo fino ad ora fiata rrafcurata , m’ingegnerò di rilevarla , e 
metterla in chiaro nella feguente Memoria . 
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ne vaccina frefca , come col fiero di fangue umano ; ma le 
vipere colla carne fola: e niuna di quelle due cofe follecitò 
la putrefazione . In quanto poi al caftoro , quello è tanto 
lontano dal promuovere la putrefazione , che un infufo di 
11. grani di efso la impedì più che ’1 fale ricevuto per regola, 

ESPERIENZA XXI IL 

DOpo che io ebbi fcoverto , che non erano di facoltà 
feptica quelle fodanze, che eran pur troppo (limate 

tah; io trovai che altre, che pareano doverne edere affat¬ 
to lontane, lo erano in effetto ; e quelle furono la creta, 
i tedacei, e ’1 fai comune.. 

Venti granì d’occhi di granchi preparati furono mifchia- 
ti con fei dramme di fiel di bue, e con altrettanta acqua: 
in un’altra: caraffa fu melfo falò fiele ed acqua nella me- 
ddìma mifura . Quelle due caraffe effendo collocate nella 
(ìufa, la putrefazione cominciò molta più per tempo là, 
dove era unita la polvere, che nell’altra caraffa. Infufi 
in oltre nell’ ideila dufa 30. grani di creta preparata con 
la confueta quantità di carne e d’ acqua (23) ; ed ofservai 
che il co rompimento non folo cominciò più. follecitamen- 
te, ma fu ancora più notabile per quella mefcolanza : an¬ 
zi accadde in pochi giorni , che la carne fi folle difciolta 
in una mucofità , cofa non avvenuta fino a quel tempo 
mai più. Fu reiterata Pefperienza , e ne feguì il medefi- 
mo efietto : il perchè fofpettando io, per la dranezza di 
quello fenomeno , che poteIV edere qualche fodanza corro- 
liva mifchiata colla polvere , feci pedare un mado intatto 
di creta ; di cui 30.granì riuscirono efattamente così feptici, 
come nelle antecedenti fperienze. L’ideffa polvere fu meda 
a confronto, eoa egual quantità del fale d’alien zio , e fu 
ufata la diligenza di agitare e rimefcolare ambedue le 
midure a un ideilo modo : ma dopo tre giorni di dige- 
dione in luogo caldo , il fale non avea nè corrotta , nè 
intenerita la carne , mentre la creta V avea guada tutta 
e confinati . N>i furono da quelli diverfi gli affetti d5 
altre polveri di tedacei ricevuti nel D[ft>enfatmo . Mi i 
gufei d’ uova medi in acqua , parea che relidefsero alla 

pu¬ 
la 3) Cioè due dramme di carne , e due once d’acqua- 
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putrefazione, e che prefervafsero la carne più lungamen- 
te, che non facea P acqua fenza di quella giunta (24)- 

ESPERIENZA XXIV. 

PEr vedere fe i teftacei dovefsero difeiogliere parimen¬ 
te le foftanze vegetabili , io mifchiai quelli con or¬ 

zo ed acqua ; e feci il paragone di quella miftura con un* 
altra apparecchiata di folo orzo ed acqua, fenz’altro. Do¬ 
po una lunga macerazione accorto al fuoco, l’ acqua tem¬ 
pi ice gonfiò 1’ orzo , e divenne mucilaginofa ed agra ; ma 
quella colla polvere confervò i grani deli5 orzo nella gran¬ 
dezza naturale ; e quantunque i5 avefse intenerito , pure 
non produfse mucilagine , e reftò dei fapor fuo primiero. 

ESPERIENZA XXV. 

Niente dovrebb’ eflere più ftrano , che trovare il fai 
marino atto ad accelerare la putrefazione; e pure il fat¬ 

to rta così . Vna dramma di fale in due once d’acqua pre¬ 
ferva due dramme di frefea carne dalla corruzione fopra 30. 
ore ^ in un caldo eguale a quello del corpo umano: 0 (ciò 
che torna allo Hello ) quella quantità di (ale conferva la 
carne frefea 20. ore più , che la pura acqua : ma me 
*za dramma di fale non la preferva fopra due ore di più. 
Ora io ho trovato in feguito , che 25. grani anno pic¬ 
cola , o niuna forza antifeptica ; e che io. o 15. o 
anche 20. grani di fale manifeftamente ed accelerano , ed 
aumentano la corruzione (25) . Egli è da oflervare di più, 
che in calde infufioni, con quelle più piccole quantità, il 
fale in luogo d’ indurire la carne ( come erto fa, alato in 
forma fecca , o in falamoja , xo anche in foluzioni , co¬ 
me nella noftra regola ) erto qui ne atnmollifce e rilafcia 
la tellura , più che non fa la pura acqua ; quantunque 
molto meno che 1’ acqua con creta , o con polveri terta- 
cee. 

Mol- 

(24) L’efperienza Tu fatta con una polvere grolla di quella follaoza ; 
ma non fu reiterata. 

(25) Io trovai che la quantità più putrefattiva del fale , in quella 
proporzione di carne e d’acqua, lolle intorno a io•grani* 
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Molte confeguenze potrebbero efler tirate da quefta e- 

fperienza : ma io ne proporrò una fola . Il Tale , quei 
tanto neceflario condimento del cibo animale , è fiato fup- 
potto fervire per la fua antifeptica qualità a correggere 
la troppo gran proclività, che le carni anno alia putrefazio¬ 
ne . Ma poiché etto non è mai ufato cogli alimenti ol¬ 
tre la proporzione di quelle quantità, che nelle nofire e- 
fperienze concorrono al corrompimento ; da ciò dovrebbe 
inferirfi , che il fale ferve in qualche modo alla dige- 
ftione, folo per la fua forza feptica ; cioè con infrollire , 
e difciogliere la carne : azione molto diverfa da quel che 
comunemente fe n’ è creduto (26) . 

MEMORIA IV. (*) 

Continuazione delle fperienze intorno a i feptici . Congettu- 
re intorno alle cagioni della diminuzione delle malattie pu^ 
triàs . Della differenza tra gli effetti dé tettacei , e dell* 
acqua di calce . Relazione della forza /coperta nelle fa- 
flange animali putrefatte per eccitare ima fermentazione 
vino fa né* vegetabili ; e di che ufo fia la faliva in tal 0- 
per azione : con un* applicazione di quejìi e [perimenti alla 
teoria della digeftione . 

ESsendo da gran tempo univerfalmente (labilità quetta 
opinione , che il fale refifie alla putrefazione con una 

forza proporzionata alla fua quantità , io non mi quieta¬ 
va del tutto de’ miei primi efperimenti ; ma andava fpef- 
fo ripetendo quelli , che parea combattettero qaetta maf- 
fima ; e trovai di più , che due dramme di carne di bue 
frefca con da 5. fino a 20. grani di fai marino , e due 
once d’ acqua, s’ imputridivano più follecitamente , che 
fe la medelìma quantità di carne fotte ftata infufa in fo¬ 
la acqua . 

K k ESPE- 
(26 Bcccher è il folo autore , che io fappia , il quale accenna la 

qualità rtfolvente del fai marino ; ficcome ancora la fua natura corrofi- 
va t putrefacente , quando fia prefo in troppa copia cogli alimenti» 
Phyfic. Subterr. Lib• /. /è .7. 5. cap. i» n> 34. 

Merita eflfer qui rammentato, che tutte le foprafcritte efperienze furo¬ 
no f tte col fai bianco, e bollito , che qui ufiamo comunalmente* 

Letta a 25.Aprile 1751. 
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ESPERIENZA XX VL 

I, TN feguito io ricercai fé piccole porzioni di altri fa- 
JL li neutri , a alcalini , follerò alla defsa maniera di 

facoltà feptica : ma con aver efaminato il fai ammoniaco 
crudo , il nitro , il tartaro vitriolato , il lai diuretico , 
come ancora il Tale di corno di cervo * e ’1 fai d’ alfen- 
zio, io non potei accorgermi che effi folfero tali : quan¬ 
tunque tutti in deboli foluzioni ammobilierò veramente , 
o difcioglieflero la carne : il fai di corno di cervo più , 
e 51 nitro meno d’ ogni altro . 

li. Neppure il zucchero promuove di forte alcuna la 
putrefazione . Vn femplice fciroppo fi crede già che pre¬ 
fervi la carne meglio di qualunque falamoja : e per L’ e- 
fperienze che io ne ho fatte , quello fembra eflTer vero ; 
ficcome è vero altresì, che le leggiere foluzioni di zucche¬ 
ro fono antifeptiche a proporzione . Ma ciò , che è mol¬ 
to da confiderare nel nodro propofito, fi è , che quantun¬ 
que le deboli foluzioni di zucchera predo danno luogo al¬ 
la putrefazione della carne , nondimeno fubito che forge 
un acido dal fermentare del zucchero , quella difpolizio- 
ne alla putredine viene ad edere o molto ritardata , o in¬ 
tieramente fradornata . Per la qual cofa nel zucchero g\i 
effetti così delle foltanze farinacee, come de’fali, pare che 
fieno combinati in uno ; poiché quella droga come un fa- 
le, fi oppone folle prime alla putrefazione , ciò che non 
fanno le fodanze farinacee ; e come farinacea , ella impe- 
difce la putrefazione, dopo che la fermentazione è comin¬ 
ciata * 

A queda antifeptica qualità del zucchero , il quale 
giornalmente fi unifce in larga mifora con altri alimenti 
di natura acefcente , noi poffiam forfè attribuire in qual¬ 
che parte la generai diminuzione delle putride malattie . 
Imperciocché quanto di rado noi fentiamo ora parlare di 
lepra (27) , di violenti fcorbuti , di difenterie , di pedi , 
di febbri peftilenti , e d’ altri mali di queda natura , che 
erano anticamente così popolari e frequenti ? ed a cui quel¬ 
le perfone erano particolarmente loggette , le quali ulava- 

no 
(27) Cioè la Lepra Arabian* 
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no dieta animale all’ eccedo , e (òpra tutto carne falata 
(28) . Senza dubbio molte altre cagioni concorrono a que¬ 
llo faufto cambiamento; ma Tannoverarle farebbe fuor del 
noftro propofito ; così come il farebbe , fe voledi mento¬ 
vare gl’ inconvenienti che poffono nafcere per 1* altro ca¬ 
po dall’ ufo lmoderato di tali cofe , che refillono fover* 
chiamente , ed impedifcono la putrefazione . 

III. Ho ripetute parimente 1’ efperienze coi tellacei , e 
fpecialmente (òpra al fangue umano : ed ho trovato che 
gli occhi di granchi promoveano la putrefazione del craf- 
Jamentum , ficcome ancora quella del fiero ; benché non 
così follecitamente quella . 

ESPERIENZA XXVII. 

I, A Vendo in pendere di riconofcere P azione de'* tefla- 
J\ cei uniti con un antifeptico , infufi met^a dram¬ 

ma della polvere compojìa della radica di contrayerva con 
la folita quantità di carne , e d’ acqua ; ed offervai , che 
la parte tellacea di quella compofizione indeboliva fenfibil- 
inente la parte vegetabile, la quale è uno de’più forti an- 
tifeptici . Imperciocché quantunque in fomma la polvere 
refi de de effettivamente alla putrefazione , quello però riu- 
fciva molto più debolmente , che fe la piccola porzione 
della radica, che entra nella compofizione , fofse ufata fo¬ 
la (29) . 

K k 2 II, A 

(28) Aggiungi ciò che è dato detto nelle Ojjerv.iztonì Part. Ill. cap. 
6‘ §• 6. pag. 217. 

(29) La dima grande che i Medici del profiimo pattato fecolo facea- 
no de’tedacei , c la moltitudine de’cali in cui gli lodavano, era fonda¬ 
ta fopra Pipotefì , che la maggior parte delle malattie procedette da un 
acido ; fenza efimere da quella ferie le delfe febbri . Ora quantunque al 
prefente quella teoria da molto limitata , pure la pratica è tuttavia co¬ 
mune di elfi, almeno in malattie acute; ufando alcuni quede polveri prin¬ 
cipalmente perchè accodumati a farlo ; ed altri colla mira di neutraliz¬ 
zare gli acidi, che ìnquecafi fi danno, per agevolare a quegli l’entrata ne’ 
vafi lattei , e promuovere una diaforefi : altrimenti non $’ intenderebbe 
come quelli afTorbenti potettero correggere alcuna acrimonia che fotte o 
nel'e prime vie, o nel fangue. Or benché molte difpute fieno nate in¬ 
torno alla maniera come etti operano , pure quali tutti fono dati d’ ac¬ 
cordo in credergli innocenti • Ma io in parte per quede fperienze , in 

par- 
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li. A quelli efperimenti fatti colla creta , e co* tefta- 
cei , ne furono aggiunti altri fatti con acqua di calce , 
apparecchiata colf ordinaria calcina, e con quella ancora 
fatta co’ gufci delle oftriche , o conchiglie : e trovai , che 
quantunque la carne infufa in qualunque delle due im¬ 
mediatamente rendefse un fen tore difgultofo , come avreb¬ 
be fatto nel iiflivio comune ; con tutto ciò effa non di- ' 
ventava putrida , fe non più tardi di quei che avveniva 
neil5 infufione fatra per indice . E però in quella efperien- 
za T acqua di calce venne in qualche modo a refiltere al¬ 
la putrefazione ; benché gl’ ingredienti con cui fu com po¬ 
li a , particolarmente la creta , e i gufci di conchiglia , fo¬ 
no amendue feptici. Ciò non cliante io ho ofiervato, che, 
quando la putrefazione cominciava , effa riufciva molto 
più fetida in quella miflura, che nella fola acqua ; il che 
altronde ha la fua probabilità : poiché le virtù di quello 
medicamento non conlìflono tanto in correggere la putre¬ 
fazione , quanto in impedire e reprimere la loverchia aci¬ 
dità , e quelle concrezioni , che fono la caulà di molte 
croniche malattie . 

Fin qui io ho narrate le mie fperienze fatte fopra foftanze 
che impedifcono, o promuovono la putrefazione : dalle quali fi 
può raccogliere, che del primo genere abbiam un numero 
infinito; del fecondo aliai poche; benché forfè ve ne faranno 
altre molte, che non per anche fono fiate conofciute. In que¬ 
ll * ultima parte io ho riflrette le mie ricerche a quelle cofe 
folamente, le quali fvegliano la putrefazione fuori del corpo: 
poiché in quanto al Mercurio, ed a certi veleni, i quali ri¬ 
cevuti nello flomaco, o atfòrbiti dalle vene, anno Teffet¬ 
to de’ feptici , io di propofito gli ho trafandati ; non fen- 

v ten- 
» 

parte per le offervazioni fatte nella pratica , fon venuto a perfuadermi 
del contrario . Con tutto ciò io non pretendo inferire da quello , che i 
tellacei dovelfero effer ufati folamente allora , quando fi pretendere la 
difiruzione d’ un acido : poiché per la cura d’ alcune malattie egli può 

•effer richiedo che fieno attenuati gli umori, e ri lai ciate le fibre per qual¬ 
che grado di putrefazione. Ippocrate offer va, che la febbre fia il miglior 
rimedio di alcune malattie . Gli effetti principali del Mercurio confiflo- 
no in una feptka refoluzione tanto delle fibre, quanto degli umori. A- 
dunque potrebbe forfè la crife d’alcune febbri efler agevolata, o perfezio¬ 
nata coH’ajuto de’ tefiscei , i quali abbiam dimofirato effer foftanze da¬ 
tate d’un confìderabil grado di qualità putrefatela* 



M E M O R I A I V. 261 
tendomi abile ad entrare in così vallo campo . Ma a 
tutto quello che è flato già da me eipofto alla Società, 
io debbo aggiugnere alcune altre offervazioni intorno alia 
corruzione di foflanze animali ; ciò che ha ftretta alleanza 
colle cofe già divifate ; nè farà inutile per la Medicina. 

ESPERIENZA XXVIII. 

FEci diverfe miflure , ciafcuna di due dramme di car¬ 
ne vaccina , dy altrettanto di pane , e d’ un oncia d’ 

acqua . Quell’ingredienti effendo battuti , e ridotti ad una 
confiftenza pultacea, furono mefsi in caraffe chiufe, di tre 
o quattro once di capacità , e collocate nel foli to caldo di 
100. gradi : ma così in quello , come in molti degli efpe- 
rimenti che fieguono , la ftufa veniva a raft'reddarfi per 
alquante ore alla notte . 

I. In poche ore tutte quefte miflure cominciarono a 
fermentare , e continuarono in quell’azione intorno a due 
giorni (30). Per lo più la fermentazione era così impetuo- 
fa , che fe i turacci non fofsero flati di tempo in tempo 
tolti , le caraffe farebbero crepate . 11 pane e la carne , 
che alla prima potavano al fondo , fubito fi levarono a 
galla ; e collantemente , come parte dell’ aria fcappava , 
così alcune parti della miftura ricadevano al fondo , che 
prima erano foftenute in alto dal liquore . Per quello mo¬ 
do fi vide raccolto un redimento rapprefentante la feccia * 
mentre le particelle più leggiere , e come i fiori della mi¬ 
ftura, reftavano a galla : ma, continuando la fermentazio¬ 
ne, anche quefte cadevano ai fondo ; ed intanto il fapore, 
e I’ odore acetofo di quella miftura > dopo cefsata l’azio¬ 
ne, erano una prova più che manifefta della fermentazione 
già fatta . La più notabile ofservazione fi fu , che , 
quando quel movimento era cominciato , quelle miflure 
li diipofero alla corruzione : ed in effetto poche ore ap- 
prefso diventarono puzzolenti : ma il dì feguente il puzzo 
andò a cedere ; e finì del tutto avanti che la fermenta¬ 
zione folse terminata . 

IL Rei- 

(30) Io mi accori! di por, che quando Te caraffe erano lafciate intie¬ 
ramente aperte, o in modo che V aria ne potelle agevolmente ufeire, 1» 
fermentazione veniva a compirli in meno della metà di quello tempo * 
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li. Reiterai quefte efperienze molte volte , e Tempre 
colla medelima riufcita. Ma per accertarmi di quella parte 
che la foftanza animale avelie in produrre tali effetti , io 
apparecchiai le mifture con lo lo pane ed acqua : e quefte 
rimafero diverfi giorni nella ftufa , fenza dare alcun indi¬ 
zio di fermentazione . 

ilL. Aggtunfi a due dramme di carne frefca il doppio 
di pane , ed acqua a proporzione ^ e mettendo quella mi- 
llura nella ftufa , io ofservai che la fermentazione proce¬ 
deva come negli antecedenti faggi , col folo divario , di 
pai'sare in un’ acidità più dichiarata , e più (chietta . 

IV. All’ tjìejfa quantità di carne , e ad u?i oncia d’ac¬ 
qua fu aggiunta meTga dramma , non più , di pane : ma 
la fermentazione nientedimeno fegul ; ed il liquore diven¬ 
tò acido al gufto , ma con un puzzo di cacio rancido . 

V. Vn’ altra variazione fu fatta con carne , e farina¬ 
ta d’ avena , in luogo di pane : ma gli effetti furono di¬ 
verfi folo per un grado più alto di fermentazione ; a 
cagione che la farinata fuddetta non avea fermentato a- 
vanti * 

Vi. Volli provare fe la farinata d’ avena , e 1’ acqua , 
fenz’ altro , dovefsero fermentare : e trovai , che , quan¬ 
tunque la fermentazione avvenifse , pure quell’azione non 
era così fòrte , come quando vi era aggiunta una foftan¬ 
za animale . 

VII. Altre efperienze furono fatte con pane , e carne 
arroftita ; e gli effètti corrifpofero . Imperciocché quantun¬ 
que la putrefazione appena fofse fiata ofservabile , e la 
generazione dell’ aria fofse fiata molto minore di quel 
che fu nella prima efperienza ; pur nondimeno la fermen¬ 
tazione fu compiuta ,e le mifture divennero acide . 

Vili. Volli far variazione nella quantità , prendendo 
di carne arroftita e di pane uri oncia per cofa , con due 
once in circa d’ acqua . Quella miftura efsendo verfata in 
una caraffa , e quella turata , fu iafciata in una ftanza 
rifcaldata da fuoco , in cui il termometro non montò più 
fu , che intorno a 65. gradi . In quello cafo la fermen¬ 
tazione cominciò tardi , e procedè lentamente - Ma vi fu 
di notabile , che, appena quella cominciata , la miftura 
fenza mai diventar putrida , acquiftò un odore vinofo , 

fimi- 



MEMORI A IV, 263 

fimile a quello di altri liquori che fermentano : e verfo 
la fine , il (olito guito y e ’1 fentore d’ acidità furono of- 
fervati . 

IX. Mifchiai meoncia di pane con un oncia e me^ 
70 d’ acqua , e piccola porzione del cr a ffamentum di ian* 
gue umano già putrido ; e mettendo quella midura nel¬ 
la dufa , in una caraffa chiufa , alquante ore da poi io 
offervai in eda una molto violenta fermentazione . 

X. Scuoprii la de ila qualità nel fiele di pecora : poi¬ 
ché avendo pode due dramme di pane con me%?£ oncia di 
quedo liquore in una caraffa , e fìtuaraia nella dufa , io 
mi accord , che quella midura il giorno feguerjte generò 
dell’ aria , come negli anzidetto efperimenti . La fermen¬ 
tazione durò per due giorni ; nel qual tempo il fiele co¬ 
minciò a imputridire ; ma in feguito rivenne a fegno , 
che il fedo giorno pareva che foffe così incorrotto , co¬ 
me era dato alla prima > fenza intanto diventar acido . 

Da tutte quede efperienze d può dedurre probabilmen¬ 
te , che la maggior parte delle fodanze animali difpode 
alla putrefazione anno la forza di- fvegliare una fermen¬ 
tazione nelle fodanze farinacee ; ed anche di rinnovare 
tal azione in quelle , che V anno fodenuta già un’ altra 
volta * 

XI. Dopo che quede midure fon divenute agre , mai 
più non ritornano ad uno dato di putredine : ma ai con¬ 
trario diventano acetofe fempre più , e a un tal grado, 
che io paragonai una di quelle ( la quale confideva di car¬ 
ne cruda e pane ana dramme due, e & uri oncia d’acqua } 
con una fimil midura , a cui erano date aggiunte fui 
principio dieci gocce di fpirito di vetriuolo : e dopo che 
erano date ambedue alcuni giorni nella dufa , io trovai 
la prima fenfibilmente più acida . Per dar ragione di ciò 
conviene offervare , che P addizione dello fpirito didornan- 
do la fermentazione , la feconda midura non avea più aci¬ 
dità fuor di quella , la quale era data ad eda comunica¬ 
ta alla prima dal vetriuolo. 

XIL Io ho notato ancora , che l’ acido procedente da 
queffi apparecchi 3 ha qualche cofa d’ un gudo audero e 
falato 3 ma fenza alcun fetore ; falvo quando le caraffe fof- 
fer tenute chiufe durando la fermentazione ; nel qual ca- 

fo 
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fo T odore è fimile a quello del latte inagrito , o del for¬ 
maggio ftantìo. 

Or confiderando quant’ aria è generata , e quanto ina- 
grifcono quelle mifture per mezzo della fermentazione , può 
parere Arano , che quelle medefime cofe ulate per alimen¬ 
to abbiano ad apportare tanto poco difturbo al corpo : e 
la difficoltà farebbe tanto maggiore, fe , come alcuni Ap¬ 
pongono , la faliva promoveffe la fermentazione, e la pu¬ 
trefazione (31) . 

ESPERIENZA XXIX. 

PEr afficurarmi degli effètti della faliva nella digeftio- 
ne , io aggiunfi una piccola porzione di quefta a po¬ 

ca carne vaccina cruda : ed ofservai , che quella miftu- 
ra nei folito grado di calore imputridiva più lentamente 
di quel che accadefse a un5 altra , alla quale non era ftap- 
ta aggiunta faliva . 

ESPERIENZA XXX. 

ITO prefi due dramme di carne frefca , altretta?ito di 
X pane , ed uri oncia d’ acqua , ed a quelle cofe ag- 

giunfi tanta faliva , quanta io potei Apporre necefsaria 
per la digeffione. Quefta miftura efsendo pefta in un mor- 
tajo , fu mefsa in una caraffa chiufa ; che , collocata 
nella ftufa, reftò quivi per due giorni in circa, fenza da¬ 
re indizio manifefto di fermentazione : ma nel terzo gior¬ 
no quefta fi fece palefe . A tal tempo io trovai il pane 
e la carne che fi Allevavano nell’ acqua, formando intan¬ 

to 

(31) La faliva dal celebre Stahl è annoverata tra quelle foftanze , le 
quali vagftono ad eccitare una fermentazione vegetabile» Vid. Fundam• 
Cbym. Partali» TraEi.l 1* cap. 5* e la fteflfa opinione è data gene¬ 
ralmente ricevuta , come io immìgino , da quefta circoftanza , Vn viag¬ 
giatore riferifee la ftrana maniera ufata da una delle nazioni d’India, 
per fare un liquore vinofo : e quefta è, di mafcicar il frutto, o feme, pri¬ 
ma di metterlo a fermentare . Ma tut<o c ò che può edere inferito da 
tal pratica, fi è, che la faliva, fenza che vaglia a follecitare la fermen¬ 
tazione , pofta renderla più equabile e moderata , dopo che eiTa è comin¬ 
ciata ( come nelle noftre efperienze ) : e quefto può efler neceftario per 
h perfezione dell’ opera in un paefe di caldo clima. 
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to qualche porzione di redimento, e venendo continuamen¬ 
te fu bollicelle d’ aria : in una parola , la fermentazio¬ 
ne era chiariffima, anche per un odore vi no fa che rendea 
la miftura , come negli ordinarj lavori de’ licori artefatti. 
Quell’ azione continuò fopra a due volte più a lungo , 
che quando alla millura non vi era aggiunta la faliva : fu 
nondimeno molto più moderata , e generò dell’ aria con 
piccolo bollore . Quando la fermentazione intieramente 
cefsò, gl’ingredienti aveano un gufto acido fchietto, benché 
più debole di quello prodotto nell’ elpenenze antecedenti : 
ed offervai , che non vi era fiato mai fin dal principio 
alcun odore putrido . 

IL Variai fimilmente quell’ efperienza , come avea fat¬ 
to 1’ altra , ufando carne arrpfhta in luogo di cruda ; e 
qualche volta farinata di avena in cambio di pane : ma 
l’effetto fu tuttavia il medefimo . Vna fola circollanza par 
che meriti particolar rifleffione . Vrì oncia di pane, la jief- 
fa quantità di carne arroflita , circa a due once d’ acqua, 
e piccola quantità di faliva effendo peliate ed intrife iniie- 
me , furono lafciate a fermentare in un caldo di 65. gra¬ 
di ; ed avendo offervata la caraffa con un termometro , 
trovai quella intorno a tre gradi più calda dell’aria elter- 
na (32) . 

Da quell5 ultima efperienza apparifce , che fe la faliva fia 
ben condizionata, fi ufi in una fufficiente quantità, e fia 
mifchiata a dovere coll’ alimento , il fuo effetto debba ef- 
fere il trattenere la putrefazione , e raffrenare la foverchia 
fermentazione; com’altresì la generazione delle flatulenze 
e dell’ acidità nelle prime vie . Ma fe la faliva manchi 
o che non fia di fana coflituzione , o non ben mifchia¬ 
ta con ciò che fi mangia ; allora 1’ alimento alla prima 

L I fi dif- ' 

(32) Egli è probabile, che in una fermentazione di quello genere ,ffl 
calore crefca molto in propotzirne della quantità del/3 millura . Ma in 
una quantità così piccola , 10 fofpetto che nè le fofianze vegetabili , nè 
le animali, fermentando feparatamcnte , farebbero per eccitare alcun fen- 
fibile grado di caldo : quantunque i vegetabili foli fieno capaci di tanto 
rifcaldarfi, che fcoppino talora in viva fiamma, fe sieno ammonticellati 
in gran mifura, e compreflì , e ferbati in ifiaro di umidità . Ma in tal 
cafo cominciando una putrefazione, la fermentazione viene a promuoverli 
per 1’ incontro delle particelle feptiche colle acide , appunto come nell’ 
efperienza addotta. 
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fi disporrà a imputridire ; di poi diventerà acido ; ed in 
tal azione fermentando ftrabocchevolmente , genererà molt’ 
aria nello ftomaco r e nelle budella 

M EMORIA V. (*} 

Continuazione di efper lenze e tiflejftoni fulla fermentazione 
de* vegetabili y Jvegliata da fojìarize animali putrefatte. Vn 
acido aujlero prodotto da tali, fermentazioni . Probabilità 
che la maggior parte de* vegetabili fieno atti alla fermen¬ 
tazione y fenza eccettuare la clajfe de* vegetabili acri , antì- 
fcor bufici y o ale al ejcenti . Della fermentazione del latte . 
A che fegno l* alimento fermenti nello ftomaco . Dell* ufo 
delia faliva nella fermentazione de* cibi . Di varie cagioni 
iella mdigeflione . Della cagione e cura di quel che chia¬ 
mano gl* Ingle fi brucior di cuore ; e da. che proceda 1* a~- 
grezjca dello ftomaco „ 

NElla pafsata Memoria io diedi un ragguaglio d’alcune 
ofservazioni fatte intorno alla fermentazione delle fo- 

ftanze farinacee per mezzo di foftanze animali : ma non 
avendo allora compiutamente trattato tal argomento, deb¬ 
bo oggi efporre alla Società alcuni, altri pochi efpurimenti 
fu tal materia*. 

ESPERIENZA XXXL 

D Opo veduti gli effetti della faliva frefea, tanto in con?- 
fervare, quanto in moderare la fermentazione, io de- 

fiderava conoicere le fue qualità quando fia putrida . A 
quello fine avendone raccolta una fufficiente quantità, io 
la ferbai per circa tre giorni nella flufa (33) ; ed allora 
unii la folita porzione di efsa alla miftura ordinaria di 
pane, carne , ed, acqua :; onde feguì non folo l’accele rar fi la 
fermentazione , ma il divenire ancora più forte , e con 
maggior produzione d’aria 5 di quel che farebbe accaduto 

fen- 

( * ) Letta a 20* Giugno* 17/51.. 
(Sii c ioè a calor di (angue , o intorno a i roo* gradi del termome-; 

Uo dì Fahrenheit : e rifletto. grado di caldo deve elle re intefo in tutto 
il ietto dell’efperienze ; falvo quando fotte, ^prettamente, notato aitro. 
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fenza la faliva * La carne diventò putrida anche più deli* 
ordinario ; ma in fine venne a rimetterli, per l’acido pro¬ 
dotto dalla fermentazione : per modo , eh e al tempo che 
quell’azione cefsò , gl’ingredienti della miffura davano odo¬ 
re e fapore agro, fenza alcuna reliquia di putrefazione. 

Da quella efperienza noi fiamo vie più aflicurati , che 
tutte le follanze animali anno una forza, proporzionale al 
grado del lor corrompimento, di eccitare una fermentazio¬ 
ne nelle ordinarie follanze farinacee « 

ESPERIENZA. XXXII. 

PRefi due dramme del pefce fcormo frfcfco, toltane la pel¬ 
le, con egual quantità di pane; ed avendo ridotto que¬ 

lla melcolanza all’ordinaria confidenza pultacea con un on¬ 
cia d’ acqua, pofi la millura nella ftufa; ed infieme un’al¬ 
tra caraffa con lalleffa preparazione ^aggiuntavi di più una 
porzione di faliva frefca. Aggiunfi la terza caraffa colle 
llefse quantità di vaccina frefca, pane, ed acqua, per fare 
il paragone fra le tre. In meno di 5. ore dopo l’infufione 
i materiali in tutte e tre le caraffe cominciarono a gon¬ 
fiare, a fluttuare nell’acqua, ed a fermentare: e durando 
l’azione non potei accorgermi di'differenza tra la fermen¬ 
tazione prodotta dal pefce, e quella delia carne* falvo folo 
che la caraffa col pefce riteneva più a lungo un certo 
fentore di corrompimento. Ma V apprefso giorno, fuffìffen- 
do tuttavia la fermentazione, l’odore acetolò poteva diffin- 
guerfi in tutte le caraffe . Nel quarto giorno, dopo avere 
tolti via la notte avanti i turacci dalle caraffe , appena 
io potei avvertire alcuna differenza tra la caraffa del pe¬ 
fce, e quella terza della carnefenza la faliva(che era fiata 
da me deffinata per indice) nò in quanto al gufto , nè iq 
quanto all’odore; efsendo ambedue molto acide. Ma il li¬ 
quore nella feconda caraffa, dove era ffata mifchiata la fa- 
Jiva, non era così agro , e ritenea un tal vinofo odore, 
qual fu notato avanti nei mifchiare la frefca faliva colla 
miffura comune con carne vaccina (54). 

Avendo dunque ofservato in quell’ efperienza un cosi 
efatto accordo tra gli effètti del pefce e della carne in 

Lia pro- 
($4) Efper. XXX. 
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produrre la fermentazione ; e fupponendo che tutti i pe¬ 
lei, più © meno, fofsero della medefima qualità, non mi 
curai di reiterare 1’ efperienze con altre fpecie di elfi . 
Imperciocché quantunque io mi perfuadedì , che per Io 
regolamento migliore della dieta , e per dirittamente in¬ 
tendere i differenti effètti di differenti animali ulati per 
alimento , egli potefse effer utile efaminare con quella mi¬ 
nutezza molte fpecie di animali particolarmente , e qual 
fofse più o meno atto a produrre la fermentazione , ed 
a fvegliare più , o meno acido ; nondimeno poiché que¬ 
lli faggi avrebber portato via moltiffimo tempo , io (li¬ 
mai efser meglio traforargli per ora, ed innoltrarmi anzi 
fui punto generale, di vedere quanto fi (tendelse tra le 
altre foltanze animali quello principio, che vale ad ecci¬ 
tare la fermentazione. 

ESPERIENZA XXXIII. 

FEci dunque una prova con tuorli d’uova di frefeo na¬ 
te : uno de’ quali io mifchiai con due dramme di pa¬ 

ne bianco , ed un oncia d’ acqua ; ed un altro con pane 
ed acqua ali9 ifteffa proporzione , a cui aggiunti la faiiva. 
Ma quantunque ambedue le caraffe fodero (late tenute quat¬ 
tro giorni nella llufa , io non potei accorgermi d9 alcun le¬ 
gno di fermentazione , o d9 alcuna difpolìzione a imputri¬ 
dire , in qualunque d’effe. Il perchè , riandando meco def¬ 
ilo i’offervazione del Signor de Reaumur , intorno alla dif¬ 
fidi putrefazione dell’uova non gallate , io conchiufi , che 
o per azzardo quelle due adoperate eranfi incontrate tali, 
e però avellerò refidito tanto alla putrefazione ; ovvero, 
ciò che parea più verifimile , che per un piccolo grado d9 
acidità, che era nel pane , effe fodero date interamente 
prefervate dal corromperfi , e coerentemente anche dal fer¬ 
mentare . In fomma queda efperienza non deve edere di 
alcuna eccezione alla maffima generale , che tutte le fo- 
danze animali venendo a imputridire, diventano fermenti 
fulle fodanze farinacee. 

ESPE- 
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ESPERIENZA XXXIV 

AVendo notato , che il liquore rifiiltante da tutte le 
fermentazioni , avelie un gulto non folo acido, ma 

anche aultero ; acciocché io poteffi afficurarmi che quello 
non procedelT'e dall’ alume ( il quale fi pretende che i for¬ 
nai mifchino con il lor pane di piazza ) io feci la llef- 
fsi prova con del bifcotto da manneria ; il quale rendè i’ 
ifteffo gufto acido aftringente , come 1’ altro : e mi ricor¬ 
do , che la farinata d’ avena produceva un acido poco di¬ 
verga . 

Avendo veduto fin qui quanto alcune cofe farinacee fie¬ 
no proclivi alla fermentazione per mezzo di foffanze ani¬ 
mali corrotte ; e quanto fia probabile , che’i refio di que¬ 
lla claffe di vegetabili convenga neli’ifteffa qualità ; io ri¬ 
ferirò in feguito alcune efperienze fatte fopra vegetabili di 
diverfo genere. « 

ESPERIENZA XXXV. 

Ofi irt una caraffa due dramme di carne vaccina frefoa 
X con un manipolo di fpinaci verdi, e due once d’acqua: 
in una feconda 1’ tfteffa quantità di carne , mezzi oncia di 
fpinaci bolliti , e d’acqua tra le due e le tre once\ in una 
terza fu mefsa carne allo ftejfo pefo y con mezzi di 
fparagi frefelli, e due once d’ acqua : in una quarta ca- 
rafia fu polla la mifiura medefima, ma con degli fparagi 
bolliti: la quinta contenea la Jìefjj'a quantità di carne, con 
un manipolo di coclearia ortenfe, e due once d’acqua : la 
seda ed ultima caraffa colla (olita mifiura di carne , pa¬ 
ne, ed acqua, dovea fervire per indice. 

In meno di cinque ore,dopo efsere fiate le caraffe nella 
folita fiufa, io trovai inatto di fermentare non folo Vindice, 
ma Umilmente le due caraffe in cui erano gli fparagi. L’ 
agitazione fu fenfibilmente piò vigorofa in quella con gli 
fparagi crudi: ma in tutte le due fu più notabile la fer¬ 
mentazione , e con generazione di più aria , che non neLf 
indice . Per altri riguardi la cofa procedè con pari ordine: 
poiché la carne acquiftò fulle prime un odore putrido ; 

ma 



IJO APPENDICE 
tua di poi andò perdendolo , fin che il giorno apprefso, o 
intorno a 30. ©re dopo ]’infufione, prevalfe F acido: il qua¬ 
le, quantunque confiderabilmente minore di quello dell’m- 
dtce ^ pure fu badante a rapprendere il latte . Ma il gran 
divario tra la fermentazione degli fparagi, e quella del pa¬ 
ne, confideva in quello ; che la midura coi pane , dopo 
diventata agra, rimale tutta via tale; ma l'agrezza di quel¬ 
la , in cui erano gli fparagi, fu così debole , che in due o 
tre giorni da poi andò a perderfi del tutto, e la carne 
venne a corromperli. 

Quei che feguì nelle midure cogli fpinaci fu poco diver- 
fo ; poiché concepirono fermentazione un’ ora più tardi, 
che non era avvenuto nell’ indice ; e là, dove era l’erba 
cruda, ciò avvenne nn po’ più tardi, che non in quella dove 
erano gli fpinaci bolliti. La fermentazione fu più modera¬ 
ta in quede, che nelle altre midure con degli fparagi, o col 
pane; meno aria ne fu generata , e con minor tumulto . 
Allo defso tempo che V indice divenne acetofo, quedo cam¬ 
biamento fu fimilmente ofservabiie nelle caraffe cogli fpi¬ 
naci, riconofciuto dalla forza di quagliare il latte: ma do¬ 
po quedo primo dadio dell’azione, ambedue le midure co¬ 
gli fpinaci diventarono putride , come k dato notato di 
quelle cogli sparagi . 

La coclearia fermentò altresì, e così per tempo, come F 
indice, ma più moderatamente, e con meno generazion d’ 
aria. La fua acidità fu provata, come già nelle altre mi- 
dure fopra mentovate,col rapprendi™ en to dei latte: ma fi 
differenziò in quedo, che dopo tal cambiamento continuò 
a prefervare la carne più a lungo dalla corruzione. Per la 
qual cofa fi può intendere, che, quantunque queda pianta 
non contenga alcuna manifeda acidità, ella ha nientedime¬ 
no una forza molto vigorofa da refidere alla putrefazione. 

Volli accertarmi con maggior impegno delia fermentazio¬ 
ne della coclearia , poiché fi fuppone efser queda pianta 
della clafse di quelle, che non concepifcono fermentazione; 
e però volli reiterare Fefperienza: ma l’effetto fu il mede- 
fimo. Or podo,che quede prove fi accordano con le codanti 
ofservazioni delle virtù di qued’ erba ne’ cafi dello fcor- 
buto, fia quello di mare , o l’altro di paefi paludri ; di qui 
fi può intendere, che la coclearia ingiudamente è riportata 
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nella clafse di quelle medicine, le quali correggono gli aci¬ 
di, e promuovono la putrefazione (35). In quanto agli fpa- 
ragi, e agli fpinaci, benché quelli contengano una debolis- 
fima acidità, pure efsendo fufcettibili di fermentazione, e 
refluendo in qualche grado alla putrefazione, niuna delle due 
piante può edere annoverata tra i feptict ; ma al più tra’ 
vegetabilr di facile corruzione . La prontezza con cui gli 
Sparagi fermentano, par che corrifponda alla celerità della 
loro digeliione nello llomaco : giacché da tutte le fperienze 
che io ho fatte, fon venuto in quella perfuafione, che que’ 
vegetabili ,s i quali fono di più facile digeliione, concepiran¬ 
no iL moto di fermentazione anche più agevolmente nella 
llufa temperata al (olito. 

Ad eccezione di quelle già mentovate , io non ho fatto 
altra prova di piante che lì ulano per alimento, dopo che 
io fcuoprii quella loro proprietà di fermentare colla carne 
corrotta. Ma mi ricordo, quando per altre circollanze io 
feci una volta una rniflura di carne, d’acqua, e di rape, 
e la lafciai nella llufa,lenza badarci, per due o tre giorni; 
mi ricordo, dico, che il liquore allora diventò agro: ciò 
che io fuppongo non dover efserc avvenuto fenza una pre¬ 
via fermentazione. Di qui io conjetturo, che tutte le pian¬ 
te alimentizie, fenza eccettuarne le amaricanti, o le fpe- 
zie , faranno atte a fermentare appunto come le foprad- 
dette già provate : nella qual opinione io vengo ad effer 
confermato per la feguente efperienza... 

E S PERIENZA XXXVI. 

I. A D mi oncia di frefco latte furono aggiunte alcune 
±\^ gocce del crajjamentum di fangue umano corrotto : 

e la caraffa con quella millura elfendo efpolla al caldo 
ufuale di 100gradi, in poche ore fi fvegliò la fermentazio¬ 
ne. Il moto infettino fu confiderabile ,* ne fu generata una 
notabil porzione d’aria, e ne rifultò un acido , il quale 

rap- 

(35) Tanto lo fcorbuto di tnare, quanto1 quello de’ paefi paludofi ( che 
fono le fole genuine lpecie di quella malattia ) chiaramente s' intende 
che precedano da un’ acrimonia putrilaginofa ; come dimoftrano le mac¬ 
chie livide , il puzzo del fiato, e la refoluzione così del fangue come 
delle fibre, fintomi ordinar; e principali di quello morbo. 
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rappigliò il fatte, e correffe il femore putrido. 

il. Fu reiterata l’efperienza con 4.once di latte, ed in* 
torno a due dramme di langue corrotto: e dopo fei, o fet¬ 
te ore di quiete, fu dègù) una violenta fermentazione ; per 
forza della quale il turaccio della caraffa fu fpinto in aria, 
e la fchiuma venne su , non offante che quell’ampolla fof- 
fe piena poco piò della metà . Ma poiché il latte può ef- 
fer confiderato come un fugo di erbe , e d’altri varj vege* 
tubili, appena attuato per trapalare in natura animale , 
poffiam giudicare da ciò , quanto i vegetabili tutti fieno 
proclivi alla fermentazione per melcolanza di cofa putrida 
qualunque. 

Ora correndo tanta conformità tra le miliare adoperate 
per molte delle propoffe efperienze , e gli alimenti ufati 
nella digeftione , non pare vi fia luogo di dubitare , che 
tante volte una fermentazione venga a fvegliarfi nello lio- 
maco, quante concorrono in elio una foffanza animale per 
fervire di fermento , ed una vegetabile per effèr meda in 
fermentazione . 

Fu creduto veramente da’Chimici, che gli alimenti nel¬ 
lo llomaco fermentalsero . Ma poiché effi non duplicavano 
la maniera come quello avvenisse ; e perchè applicavano 
il vocabolo di fermentatone a diverfe naturali operazioni 
niente corrifpondenti a quella ; non è da maravigliarfi , 
che la loro teoria fofse fiata interamente rigettata da al¬ 
cuni , e da altri ammefsa folo con molte reftrizioni . Nè 
dovremo noi inferire dalle efperienze fatte, che quella fer¬ 
mentazione fia o univerfale, o indifpenfabile * poiché mol¬ 
ti fono, i quali fi trovano meglio con una dieta vegetabi¬ 
le, che con una dieta animale. E benché fi pofsa preten¬ 
dere, che in tali cali i vegetabili fermentino per la mefco¬ 
lanza della faliva; egli è nondimeno manifeffo, che quelV 
azione deve efsere pochiffima cofa ; e che di lunga mano 
non fi accolli a quella, che rifulta dalla mefcolanza del nu¬ 
trimento animale . Ma in tal propofito noi polliamo of- 
fervare , che quando non vi fia la mefcolanza del latte , i 
foli vegetabili appreltano veramente una debole ed infelice 
nutritura : e che coloro i quali unifeono il latte co’ lo¬ 
ro vegetabili, anno in quello un fugo animale già in qual¬ 
che modo preparato . Di più , che quegli a cui conviene 



M E M O R I A V. i73 

più una dieta vegetabile , fiano o gli etici , o quegli d* 
un abito fcorbutico ; nella qual occafione efsendo la fall- 
va in uno flato di putredine, può indurre tal cambiamen¬ 
to in ciò che ha da nutrire ; il qual cambiamento nello 
flato di fanità farebbe prodotto per la corruzione del nu¬ 
trimento animale nello ftomaco. Fuori di quefte circoflan- 
ze una dieta vegetabile conviene a quegli più, i quali per 
grand’ efercizio , o per fatiche violente , fono in grado di 
elpugnare la vifcofità d’ un chìio crudo e non fermentato . 
Quello è il cafo della gente ordinaria in poveri paefi ; do¬ 
ve vivono principalmente coi farinacei , nè fanno ufo di 
carne . Ma quando avvenga che per V età , o per malat¬ 
tia , quefla gente fia rimofsa dal travaglio , diventano fog- 
getti all’indigeflione ; ed in fomma vivono una vita meno 
fana, ed infieme più breve di coloro, che finudrifcono 
promifcuamente di foflanze animali e vegetabili. 

E5 flato notato che la fermentazione cominci nelle caraf¬ 
fe tra le quattro , e le cinque ore dopo Tinfufione : ma 
quello dee intenderfi della fola fermentazione più dichiara¬ 
la 5 imperciocché in quanto alla inteflina agitazione di 
quefte mifture , deve confefsarfi che elsa incominci molto 
più per tempo , e probabilmente fin dal primo momento , 
che fon collocate nella ftufa . Coerentemente a quefla of- 
fervazione noi prefumiamo, che dopo che xiafcuna vivanda 
è prefa , la fermentazione immediatamente fi fvegli , e fia 
perfezionata tanto, a tempo del pattare che V alimento fa 
nelle prime vie , che , avanti che il chilo entri ne5 vafi 
lattei , i fuoi elementi vengano in un certo modo a dif- 
unirfi , e V aria ne fcappi fuori ; come appunto nelle ca¬ 
raffe , quando il pane e la carne perdono la loro fpecifica 
gravità , e fluttuano nell’ acqua . Ma noi non pretendia¬ 
mo, che nello flato naturale quefla fermentazione giunga 
mai al fegno di quella vinofa , o acetofa coftituzione ; ef- 
fendo ben ficuri , che il chilo arrivi ad unirfi al fangue 
avanti che gli avvenga così notabile alterazione. 

Noi abbiam veduto , che 1’ officio della faliva confitta 
in moderare la fermentazione, e in renderla molto lenta: 
ficcome ancora in fraftornare la troppo gran proclività , 
che anno le foflanze animali a putrefazione , e le foflan¬ 
ze vegetabili ad inacetire . Ora quando la faliva è fana, 

M m ed 
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ed in {ufficiente quantità ; ed allo fteffò tempo l’alimen- 
to fia ben preparato r ed in mifura difcreta ; la fermen¬ 
tazione fi fa fenza alcun diffurbo , e con generarfi pochif- 
fima aria . Ma al contrario negli {Iravizzi , o dopo aver 
mangiato fenza adoperare la debita tnafticazione ; quando 
le carni fon troppo dure, o graffe; o fieno ufate foltanze 
farinacee non fermentate; o quando in fine per alcuno ac¬ 
cidente la l'aliva fia viziofa, o troppo fcarfa, o non fia in¬ 
timamente milta coll5 alimento ; allora la fermentazione 
diviene tumultuofa, Io ffomaco fi riempie d’aria; e que¬ 
lla {Iraordinaria agitazione effendo accompagnata da utt 
rifcaldamento infolito, cagiona quella molefta affezione,che 
chiamali bruciar di cuore . E Siccome nelle efperienze fu 
conofciuta neceffaria una certa quantità di faiiva,per trat¬ 
tenere la fermentazione dentro i debiti limiti; così in pra¬ 
tica noi troviamo,che qualunque cofa promuove una mag¬ 
gior feq^effrazione di quello umore, o ajuta la perfetta me¬ 
scolanza di elio col noftro alimento, fia il miglior rime¬ 
dio per tale indigeffione. 

III. Se fia aggiunta alla mi dura comune una fòflanza 
oleofa, ne avviene una fermentazione più forte; la quale 
non può efler moderata per mezzo della ufual porzione 
della l'aliva, fe non vi fia aggiunto qualche fale alcalino 
fiflb; come ho verificato coll’efperienza . E poiché io ho 
offervato altresì, che quelli fali, anche fenza la faliva,non 
folo Ambitamente fmorzano le più forti fermentazioni nelle 
caraffe, ma parimente le impedifcono per qualche tempo; 
per ciò non è da maravigliarfi, che quelli fali medefimi 
fieno il più Scuro, e pronto rimedio per Io brucior di cuo¬ 
re: poiché effì non fidamente rendono la faliva più fapo- 
nacea, ma fofpendono ancora la fermentazione fino a tan¬ 
to, che maggior copia di quell’umore fia fequeftrata, e 
mefcolara coli’alimento. 

La teoria nafcente da quelle esperienze può agevolare lo 
fpSegamento , e T intelligenza di molti altri vizj della di- 
geltione : ma io al prelente mi contenterò di apportarne 
un folo. Quello è 1’ agrezza dello flomaco, cagionato da 
un liquore tanto acrimonioiò , che arriva ad efeoriare le 
fauci, e ad allegare i denti. Per intendere la cagione di 
quella ftravagante acidità , io feci varie efperienze fopra 

ali’ 
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air alimento che comunemente ufiamo; e tra le altre, fe¬ 
ci diverfe infufioni di pane in acqua , in proporzioni dif¬ 
ferenti ; le quali dopo averle io trattenute alcuni giorni 
nella folita ftufa, diventarono molto poco acide, ed anche 
meno, che quando vi era aggiunta la faliva: ed in quan¬ 
to alla carne., elfa è tanto lungi dall’inagrire, che il fuo 
corromperli pare direttamente oppoflo alt’ acidità. Ciò non 
ottante egli è certo , che molti patifcono moirittìmo per 
una produzione d’acido nello ftomaco, quantunque non 
tifino per alimento altroché carne, pane, ed acqua. Ora 
dalla comun nozione intorno alla digellione noi difficil¬ 
mente potremo fpiegare quello avvenimento ; ma ben ci 
farà facile ricorrendo al principio della fermentazione : 
poiché troviamo che non folo un acido acuto, ma anche 
un acido auftero, può efler prodotto da quelli tteffi ma¬ 
teriali, Tempre che lo ftomaco è rilafciato , o altrimenti 
difadatto a fofpingere finterò alimento già nell’inteftina; 
imperciocché quel che retta tuttavia in circoftanze di pa¬ 
tire una compita ed anche foverchia fermentazione, per 
quello fletto è cambiato in una fpecie di razzente aceto. 

MEMORIA VI. (*) 
Efperienze interno a fojìanze , che accelerano , ritardano , 

accre/cono , 0 diminuifcono la fermentazione de’ cibi ; con 
rtflejfionì jopra il di loro ufo, per illujìrare Fazione del 
digerire ; e a qual fegno poffa tal azione ejfer aj ut at a 
cogli acidi, amari, aromatici , vino &c. Quali fojìanze fi 
accoftino piu alla faliva in ordine alla di lei facoltà di- 
gejìiva ; e come quefie devono ejfer variate a contempla- 
zjon della cofiituzjone del corpo. Della differenza tra F 
azione della bile, e de* comuni amaricanti. Il fai marino 
promuove 0 ritarda la fermentazione de’ cibi , fecondo la 
quantità di effo : ma gli altri feptici fempre accelerano tal 
operazione. In quali proprietà fi accordino, e in quali no, 
i teflacei , F acqua di calce, e i fiali alcalini fijfi . Quali 
alimenti pano di piu facile, 0 di piu difficile digefiione. 

AVendo io nelle due Memorie precedenti efpoflo alla 
Società alcune efperienze , dimoftranti la generai fer- 

M m 2 men- 
(*) Letta a 52. Ottobre 1751. 
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mentazione de5 vegetabili prefi per alimento , per mezzo di 
follante animali difpoffe ad imputridire , ovvero già putri¬ 
de ; terminerò ora quella parte del mio (oggetto, con ri¬ 
ferire alcune ofservazioni fatte fopra corpi, che affrettano, 
o ritardano, accrefcono, o diminuifcono quell’azione: e, 
come ho fatto per lo pafsato , m’ingegnerò di adattare que¬ 
lle lperienze a qualche ufo medico. 

ESPERIENZA XXXVII. 

I. A Due dramme di carne vaccina frefca , e ad altre*- 
±\ tanto di pane, fu aggiunto di vin rofso di Porto, e 

d’ acqua, magona a per cola. Ali5 iftejfa quantità di pane 
e di carne in un5 altra caraffa fu aggiunta urì oncia delia 
piccola birra ordinaria. In una terza caraffa il pane e. la 
carne furono diluii con un oncia d’ acqua , acidulata con 
poche gocce dello fpinto di vitrioio . In una quarta gli fteffi 
ingredienti furono podi ; ma in luogo delio fpirito io mifi 
due dramme d’un liquore acido, che era rifuitato dall’ aver 
fatto fermentare infieme pane , carne^, ed acqua . Tutte 
quelle miffure , preparate già nella folita maniera , furono 
meffe nella ftufa ; dove reffarono tre giorni , fenza gene¬ 
rare aria, o moftrare alcun fegnale di fermentazione . Ma 
effendo aggiunti due piccoli cucchiai d’ acquavite alla mi- 
ftura comune , ne feguì folo un ritardamento di fermenta¬ 
zione per alquante ore ; benché probabilmente, fe di quell’ 
acquavite folle (lato adoperato il doppio , o il triplo , V 
avrebbe intieramente fmorzata . 

II. In una delle miffure comuni furono infufi cinque 
grani delle jpe'zie aromatiche : in un’ altra diece grani de’ 
Temi di cornino : in una terza me'ggaa dramma di (afsafras : 
in una quarta cinque grani di zafferano : in una quinta 
cinque grani di mirra : e in una feda cinque grani d5 aloe. 
In quelle due ultime gl’ingredienti aggiunti furono difsolu- 
ti ; ma nelle altre quattro fu fatta i’ infufione in acqua 
bollente , che poi raffreddata, fu aggiunta al pane ed alla 
carne, così impregnata delle diverfe foftanze infufe. Oltre 
a quelle fei fu preparata un’ altra caraffa colla miftura co¬ 
mune, per fervir dà indice, con cui le altre dovelfero efser 
comparate; per intendere la maniera, il tempo, e’1 grado 

del- 
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della fermentazione di cialcuna . Effendo le cofe in tal 
modo difpoite , e collocate le caraffe nella flufa , io offer- 
vai cominciare la fermentazione in effe tutte molto più 
tardi , che non nell5 ìndice , ad eccezione di quella , in cui 
era infufo il fadafras : ma con quella differenza tra loro , 

nche le miflure colla giunta di foltanze aromatiche , fpecìal- 
mente quella col fadafras , fermentarono efficacemente , % 
generarono più aria , che non T indice ; mentre quelle col 
zafferano , mirra, ed aloe , fermentavano più lentamente, 
ed erano meno atte a generar aria. 

HI. Nella (leda maniera feci prova deldaffenzio , del 
centauro minore , de5 fiori di camomilla , della radica di 
genziana , e dei thè verde ; facendo difcrete infufiom di 
tutte , eccetto i5 ultima , la quale fu forte : e mi accord , 
che quelle ancora ritardavano la fermentazione confi Jera- 
bilmente ; e più dell5altre la camomilla, e Tadenzio : e 
che tutte, come gli altri amaricanti già mentovati, mode¬ 
ravano la fermentazione ; benché niuna delle fopradiette 
piante a quel fegno , che ciò fa la faiiva . 

i V. Riconobbi il mededmo effetto nelle decozioni feltrate 
della radice di valeriana , e della chinachina : ma quando 
la decozione di china era lafciata fenza feltrare ( cioè con 
più delia follanza di effe ) la fermentazione era conddera- 
bilmente più avanzata , che nell’indice . Il perchè combi¬ 
nando la limile forte fermentazione del fadafras, con quel 
che diced della fermentazione dell5 acqua del Tamigi ne5 
botticelli di quercia (3d) io attribuiva quello maggior com¬ 
movimento alla opportunità , che tutti i legni anno ad ac- 
crelcere la fermentazione , quando fieno infud con alcuna 
cofa putrida . Ma , comunque il fatto flia, egli è veridmi- 
le, che quella qualità fermentativa della chinachiaa da la 

ca- 

(36) La gran difpofizione che l’acqua del Tamigi ha prima a fermen¬ 
tare , e poi a purificarli in lunghe navigazioni, è molto conofciu'a : e 
probabilmente quella qualità deve attribuì rii alla flraordinaria quantità 
di materia putrida, che in ella abbonda in quel luogo , dove fuole elle- 
re attinta dà marinai, cioè poco pià fotto del luogo detto Ponte di Loti- 
dra* Or poiché io non ho mai udito parlare della fermentazione di que¬ 
lla, o d’altra qualunque acqua, fuori che in vafi di legno; noi pdlìam 
conchiudere, che un fugo vegetabile fia un’ingrediene neceflfario per tal 
azione. I botticelli di quercia f no particolarmente richiedi per promuo¬ 
vere la fermentazione de’ comuni liquori vinofi. 
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cagione, perchè queda droga non ben riefce con perfone 
di domaco debole , fe lia prefa in fodanza , ed in larghe 
doli. 

V. In fimigliante maniera io efaminai il rafano , i fe- 
mi del fenape , e la coclearia ortenfe , come le più alca- 
lefcenti piante che abbiamo: ed odervai , che il primo,, a 
modo degli amaricanti , fofpendea per lungo tempo la fer¬ 
mentazione ; il fenape per un poco ; ma la coclearia nien¬ 
te affatto . Oltre a ciò io offervai, che quelle miliare non 
Solamente fermentavano con più moderazione, che non fa- 
cea V ìndice ; ma più ancora che alcune delle fodanze fo- 
pra mentovate ; ed in ciò fi accodavano alla natura del¬ 
la faliva più, che alcun’ altra delie cofe finora provate . 
Ollervai in fine, che dopo compita la fermentazione tan¬ 
to le piante acri , quanto le amare , producevano un’ a- 
cidità notabilmente più ottufa , che quella dell* indice . 

Da quede efperienze fi prova evidentemente , che gli 
Spiriti, gli acidi, gli amaricanti, gli aromatici , e le pian¬ 
te antifcorbutiche più efficaci , ritardano la fermentazione 
per mezzo della lor facoltà di correggere la putrefazione : 
e poiché la putrefazione e la fermentazione fono azioni con¬ 
correnti alla digedione , ciafcuna cofa che impedifce quel¬ 
le, deve efìer contraria a queda. Ma poiché , effendo pu¬ 
trida la faliva , o altrimenti mancando , P alimento può 
fermentare con troppa violenza ; ovvero edendo debole lo 
ftomaco , P alimento può edere trattenuto oltre ai debito 
tempo in eiTo , e però fermentare foverchiamente ; podo- 
no in tali cafi avere* il lor ufo gli acidi , gii amaricanti, 
gli aromatici , il vino ecc. ; alcuni per raffrenare le fmo- 
derate fermentazioni , ed altri per corroborare lo doma- 
co , e renderlo abile ad efpellere nei dovuto tempo ciò 
che in elfo fi contiene . 

Effendo la fermentazione interamente fuppreffa nelle ca¬ 
raffe per mezzo della piccola birra, dei vino, e degli aci¬ 
di, potrebbe di qui argomentaci, che qued’azione non po¬ 
tette Svegliarli nello domaco , quando fi ufino liberalmen¬ 
te si fatti liquori . Pure convien notare , che le Addette 
efperienze furono fatte Senza mefcolanza alcuna di faliva : 
ma quando furono fatte nuove prove con una quantità ra¬ 
gionevole di queda, allora gli defili ingredienti fermentaro¬ 

no 
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no a baftanza, e folo un pò5 più tardi, che nell’ indice. Di 
più quando fu ufata faliva putrida, allora tanto fu lungi 
che gli acidi apportaflero alcun nocumento, che anzi furo¬ 
no utilizimi in rattenere le più violente fermentazioni, che 
in quelle mifture farebbero (late per accenderli . Ma fem- 
pre che la faliva frefca fu rinforzata per la mefcolanza d7 
un acido , allora fi dovette promuovere la fermentazione 
correggendo quell7acido , per mezzo d7 un (ale alcalino, ©> 
di polveri teftacee. 

Tutti quelli fatti corrifpondono bene coll7affare della di- 
gefiione. imperciocché il più nutrichevoìe e digeribile ali¬ 
mento, che la gente efpenmenta a tempo di buona falu- 
te, confilte in una debita miftura di foltanze animali, e 
vegetabili, e d’acqua. I corpi indifpofti di fcorbuto, o d3 
altri putridi malori, richiedono acidi, vino, ed altri an¬ 
ti fepti ci. Vn acido abbondante nello ftomaco fi corregge 
cogli alforbenti: e nei difetto del calor naturale, o quando 
lo ftomaco fia viziofo per debolezza, i vini, gii amarican¬ 
ti, e le foftanze calide ed acide diventano neceffarie per 
invigorire, e (limolare le fibre. 

Poiché il grand’ufo della faliva fi è il moderare la fer¬ 
mentazione, egli è probabile, che quelle foftanze, che me¬ 
glio convengono con eftà in quefta facoltà, faranno i ri¬ 
med] migliori per Io ftomaco, quando tal umore manchi. 
Di quefta clafle fono gli acidi, gli (piriti, e gli amaricanti; 
ma poiché tutti quelli troppo efficacemente non folo ritar¬ 
dano, ma indebolifcono la fermentazione, molte volte faran¬ 
no meno al cafo di alcune piante antifcorbutiche ; le qua¬ 
li, come abbiamo ofservato , ritardano la fermentazione, 
ma difcretamente; e di poi la confervano ne7 giufti limiti 
per quàlche tempo (37). Ed in quanto agli aromati, per 
quanto pofsono eftì efser di ajuto alla digeftione , a conto 
del lor calore , e dello (limolo ; fi può meno fperare da ef- 
ft , che o dagli amaricanti , o dagli antifcorbutici , in 
un bifcgno di qualità carminativa ; giacché fono eftì più 
al fatto di accrefcere , che di calmare la fermentazione ; 
e per confeguenza fono più per produrre aria , e flatulen¬ 
ze , che per reprimerle e diffiparle. 

ESPE- 

(37) Quali fono il fenape , e la coclearia ortenfe. Vedi qui fopra ai 
num. F. 
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ESPERIENZA XXXVIII. 

DEfiderando io di paragonare gli effetti della bile coti 
quegli delle piante amaricanti , feci le prove con fiele 

di pecora di frefco raccolto: ma trovai molto differente dal¬ 
la comune opinione quel , che fi farebbe potuto credere di 
uniformità tra Tamaro animale, e Tamaro vegetabile. Im¬ 
perciocché avendo aggiunto una porzione di bile a carne, 
pane, ed acqua; e fatto altresì Tbidice con una midura cor- 
rifpondente, ma fenza la mefcolanza dei fiele; m’ accorfi , 
che la fermentazione cominciava in ambedue le midure 
intorno al medefimo tempo; ma era molto più forte, e 
molto più drepitofa nella prima, che nell’altra caraffa. An¬ 
zi era il fiele così poco fatto per trattenere la fermenta¬ 
zione, che fenza alcun’altra foffanza animale, efso fermen¬ 
tava, aggiunto folo al pane ed acqua, come fu accennato 
in una delle precedenti Memorie . Or poiché gli amari¬ 
canti vegetabili fono antifeptici , e ritardano la fermenta¬ 
zione, effi dunque deono concorrere alla digeltione in una 
molto diverfa manierada quel che fa la bile, la quale è 
dotata di qualità affatto contrarie. E dando il fatto così, 
non dobbiamo maravigliarci, fe in un cafo d’itterizia noi 
troviamo, che la digedione è tanto poco ajutata dall’ ufo 
che comunemente fi fa degli amaricanti, appunto per fup- 
plire al difetto della bile. Vi è nondimeno una qualità , 
in cui pofsono andar d’accordo gli amari animali , e’ ve¬ 
getabili, cioè nel correggere l’acidità: imperciocché io no¬ 
tai;, che quantunque le miffure, a cui era data aggiunta 
la bile, perdefsero il folito fentore di putrido, acqmdato 
fui principio della fermentazione ; efse nondimeno, dopo 
che queda era terminata, non davano mai alcun odore o 
fapore di agrezza. 

ESPERIENZA XXXIX. 

DOpo aver aggiunto fai marino alla midura comune, 
io offervai, che la medefima quantità, che riufciva fe- 

ptica ne’ primi efperimenti , fece cominciar la fermentazio¬ 
ne più per tempo in queda midura , che nell’ indice : ma 

mef- 
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meffovene in maggior quantità , la tratteneva . Così due 
dramme di pane , con altrettanto di carne, due once d’acqua, 
e dieci grani di fai marino , fermentavano alcun poco più. 
per tempo, che una firmi mi (tura fenza dei Tale: ma quan¬ 
do quello era accrefciuto fino alia me^a dramma , la fer¬ 
mentazione veniva più tardi del folito . 

Ma il fiale d’afsenzio, e ’1 liffivio di tartaro fempre trat¬ 
tenevano la fermentazione ; e ciò facevano a mifiura della 
lor quantità . Non feci prova di altro fale , elTendo per- 
(uafio, che tutti gli altri (in qualunque proporzione) avreb¬ 
bero impedita la fermentazione, come quegli che fon tutti 
ficuramente antifieptici. 

ESPERIENZA XL. 

POcbi grani di occhi di granchi preparati, aggiunti alla 
millura comune, acceleravano la fermentazione fiopra 

a mezz’ora più, che non fuccedea nell’indice; e rendevan- 
la molto impetuofia . La carne ancora tornò più rancida 
dell’ordinario ; ma alia fine etTa fu rinfreficata e rimefisa 
per quell’acido prodotto da quefit’ azione. Pure quando 20. 
o 30.grani della polvere de’ granchi furono ufiati, la fer¬ 
mentazione fi fvegliò anche prima, e fu più violenta; e 
la carne divenuta una volta putrida , non tornò mai a 
rimetterfi. 

Gli effetti dell’acqua di calce furono differenti ; poiché 
efisa non affrettò la fermentazione , nè la fvegliò così for¬ 
te , com’era fiucceduto colla fiuddetta polvere : 1’ agitazione 
nondimeno fu impetuofetta ; e quando cefisò , ne provenne 
un liquore, nè acido, uè putrido, ma d5 un odore più ro¬ 
llo grato, limile a quello del pan frefco. 

Così i teftacei, l’ acqua di calce, e i fali alcalini fidi 
in alcune cofe lì accordano , particolarmente in vincere 
gli acidi; ma in altre differifcono. Imperciocché tanto la 
putrefazione , quanto la fermentazione fono impedite da’ 
fali, ma fon promoffe da’ teftacei; intanto che l’acqua di 
calce nè ritarda la fermentazione , a modo che fanno i 
fali lidi viali ; nè l5 accelera , o rende così violenta, come 
fanno i teliacei: la qual acqua effendo in oltre di natura 
altringente, riefce perciò un’eccellente medicina per que- 

N n gli. 
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gli, i quali anno ftomaco debole, e fon predominati dall* 
acido ; come an conofciuto per prova molti di quegli, eh* 
erano foggetti alla gotta , alla renella , e ad altre croniche 
malattie, le quali fi può prefumere, che dipendano da si 
fatta cagione «, 

ESPERIENZA XLL 

LE foftanze animali , che fervono per alimento, efsen- 
do proclivi alla putrefazione, fono le fole che vaglio- 

no a promuovere la fermentazione, per quanto io ho potu¬ 
to conofcereTLa carne, fe è infrollita, quantunque nien¬ 
te corrotta, diviene un fermento più pronto ed efficace, 
che la carne defsa fe fia interamente frefca. Ma tutto che 
la, fermentazione per quello verfo fi fvegli più follecita- 
mente, non è però che effa riefea più forte . La carne 
pellata in un mortajo fermenta molto più predo, e con 
meno tumulto, che non fa la medefima fe fia adoperata 
in un pezzo, o non badantemente fminuzzata : e la carne 
cruda, fermenta più violentemente , che non f arrodita • 
Tutte quefte circodanze fi accordano molto bene coll’of- 
fervazione comune; cioè, che le carni fon digerite molto 
meglio fe fono ferbate crude fino che s’ intenerifeano ; e 
quando fono ben apparecchiate , e fufficientemente madi- 
cate : e pare provarli da tutto quedo, che, qualunque co(5 
riefee più tarda a corromperfi, ceteris paribus, farà anco¬ 
ra più pefante, e più difficile a pafsare nello domaco. 

Le uova debbono annoverarli tra le fodanze animali 
meno corruttibili, che noi conofciamo; e per confeguenza 
tra le cofe più inette ad eccitare una fermentazione. Di 
qui è che un uovo di frefeo nato, a rifpetto della l'uà mole, 
dovrebb’edere di tutto V alimento animale tenero , il più 
pigro a pad'are : e pure per un5 altra teoria , che riguar¬ 
da la nutrizione che da efso prende il pulcino , è dato 
creduto il più leggiero, e di più facile digedione di ogni 
altro. 

( 

\ 

ME- 
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MEMORIA VII. (*) 

E/peri e nge, e riflejfioni Jopra la putrefatene del /angue, e 
di altre foflange animali . Della crojta infidmmat orla, 0 

parte rapprefa del /angue. Dell'acido f ecale . Vtilitd 
che poffono rìtrarfi dall' o{fervore i colori del f angue cor¬ 
rotto. Della natura della materia purulenta . Re/olugione 
del Jangue, rilajciamento delle fibre, ed emijfione dell'aria 
fiono le con/eguenge della putrefattone : donde fi /piegano 
molti fintomi delle malattie putride. La midolla non fa- 
ci le a corromperfi. Il /angue può divenire notabilmente pu¬ 
trido durante tuttavia la vita dell' animale . Differenti 
effetti de' fall ale almi-, e di Joflange putride /opra i ner¬ 
vi . Cbe non vi è , propriamente parlando , piu di una 
fpecie di vero Scorbuto 3 e che quejìo provenga dalla pu¬ 
tredine . 

AVendo nell5 ultima Memoria terminata quella parte 
del mio foggetto , la quale riguardava la fermenta¬ 

zione vinofa de5 vegetabili, eccitata per mezzo d5 un fer¬ 
mento putrido; io porrò fine a tutto quell5argomento con 
foggiungere poche efperienze fatte fopra la putrefazione così 
del l'angue , come delle parti più folide del corpo ., colla 
mira di rilchiarare alcuni altri punti attinenti alla teo¬ 
ria medica. 

ESPERIENZA XLIL 

I. XT 7 Na porzion di fangue, cavato da un uomo infer- 
V ino di pleurifia, fu divifa nella denfa crolla in¬ 

fiammatoria, nel craf/amentum , e nel fiero . Furono que¬ 
lle porzioni mede dentro differenti caraffe di ampia capa¬ 
cità , per fare che conteneffero una buona copia d’ aria : 
le quali effendo turate, furono porte nella rtufa, rifcaldara 
alla lolita maniera di 100. gradi del termometro di Fah¬ 
renheit . In 12. o 14. ore la crofta cominciò a corrom- 
perfi : il craf/amentum fi fortenne incorrotto per poche ore 
di più : ma il fiero continuò , quali per lo quadruplo del 

N n a tem- 
{*) Letta a 13. Febbraio 1752. 
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tempo, più di queft’ ultimo , Senza dare alcun fentore di 
corruttela. Quell’esperienza fu rifatta con fangue di frefco 
tirato da un'altra perfona pleuritica; e le colè fuccelfero 
delia medefima maniera. 

IL Vn’ altra volta avendo procacciato del fangue , in 
cui era una molto (oda eroda infiammatoria, io feparai 
quella parte rapprefa dal redo; e dividendola in due por¬ 
zioni, n’efpoli una all’aria dentro una danza; e l’altra fer- 
bai in un tondo, che cuoprìi con una coppa. L’esperien¬ 
za fu fatta in edà; ed odervai, che quella prima porzio¬ 
ne ( la quale pefava due dramme ) perdè la metà del iuo 
peso in 24 ore, per evaporazione; e che in due giorni di più 
fi ridufle a una fottil pelliccila : ma quella porzione eh’ 
era coverta , in pochi giorni fi eliquò del tutto . Intanto 
una parte del crajfamentum ( che era data Umilmente la¬ 
sciata Svaporare, ma nel di fuori d’ una finedra ) fi era 
formata in una denfa pada ; e ’1 redo di quella fodanza, 
la quale era data confervata in una caraffa chiufa , ri¬ 
tenne un grado fenfibile di coefione per alcune Settimane 
da poi. 

Edendo dunque la eroda infiammatoria così folubile * 
volatile, e corruttibile, noi polliamo inferire, che efia con¬ 
tenga maggior quantità di particelle feptiche , che ogni al¬ 
tra delle parti del fangue . Come quedo accada, io m’in¬ 
gegnerò ora di Spiegare. Si è molto dibattuto fe quede 
febbri infiammatorie fieno fvegliate alla prima per cofli- 
pazione di pori, o da qualche altra cagione ; ma non è 
dato mai mefio in dubbio, che un impedimento della tra- 
fpirazione fia almeno una confeguenza di tali febbri : e 
però in qualunque de’fuppodi cali le particelle più corrot¬ 
te vengono ad efier trattenute nel corpo ad un tempo , 
quando, per lo maggior grado di calore, gli umori fono dif- 
podi più che mai a corromperli. Ma quando dopo tirato 
il fangue, fi lafcia quello dare fino che le parti omoge¬ 
nee abbian tempo d’ unirfi, la materia perlpirabile e fe- 
ptica immediatamente efala dal fiero, come meno vifchio- 
fo; ma reda tuttavia attaccata al craffamentum ; e vie 
più ancora alla parte rapprefa del fangue, cioè alla eroda 
infiammatoria, che viene a galla. 

Debbo aggiungere y che quantunque la confidenza de’ 
corpi 
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corpi è per ordinario più rara,in proporzione della quan¬ 
tità della materia putrida, che elfi corpi contengono ; non¬ 
dimeno in quello cafo è probabile , che così il colore , 
come la gran tenacità di quella crolla, in buona parte 
dipendano da quelle lidie particelle : poiché il far.gue in¬ 
fiammato, o che Itilli allora dal vaio, o che fia agitato con 
qualche indultria prima di raffreddare (38); o anche raccolto 
in un vafo molto piano e dilielò, porta poco , o niente di 
quella follanza (39): poiché in tutti quelli cafi l’ampiezza 
della fuperficie dei fangue ( mentre è ancor caldo , ed è 
efpofto all’ aria ) fa che le particelle più lottili e volanti 
trovino l’opportunità di {vaporare prima, che alcuna par¬ 
te della malìa abbia tempo di congelarli * 

ESPERIENZA XLIIL 

E Sfendo gli acidi minerali tanto efficaci antifeptici, io 
defiderai di riconoscere i loro effetti fopra follanze 

già putride . A quello fine io llillai fpirito di vetriuolo 
tanto fopra un pezzo di carne corrotta, quanto fopra un 
craffamentum di fangue umano altresì putrido ; ed offer - 
vai, che quell’acido in cambio di rintuzzare il fetore , 
che quelle cofe rendevano, più follo Tacerebbe; il quale con 
tal mefcolanza diventò llercoraceo ; ovvero fu cambiato 
in quell’odore, che fuole forgere per la mefcolanza d’un 
acido,quando fi fa precipitazione di folfo in un mellruo 
lidi viale (40). Avendo reiterata la fperienza tanto collo 
fpirito di fai marino, quanto coll5 aceto, ed effendo riu- 
feito il medefimo effetto ; noi polliamo di qui conchiu¬ 
dere, che gli effluvj, che mandano le follanze corrotte, 
confistono principalmente in quel phlogijìon (41), o in un 

prin- 

(38) Sydenham cap. de PleuYÌtide * 
(39) Thomas Scvvencke Hematology cap. 16. 5* 
(40 ■ Sciendum vero fuiphur foìutum ale alias , dein miflo acido preci¬ 

pitar} , alhefcere fetorem ingratiffimum putrèfa&orum cxo nnentorum exhi- 
bere Si tinfture aiti e# Sulphur is acetum in fidi as, mix J ostar prodit fi cr- 
coreus , ex precipitato fulphure . Boerhaave Element.Chem.1 om.ll• Troctff.i 59. 

(41) Materiam, ($* prineipium ignis, non ivfum igr.em , ego phiogiiìon. 
appellare cccpi \ riempe primum ignefubile * infiammabile , dirette atq> emi- 
venter ad calorem [ufcipiendum , atq. jovendum habile principiarti. Scahlii 
fund am. Theor, Beccbeàana 
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principio fulfureo ; giacché questi effluvj tanto prontamen* 

ii unifcono cogli acidi , e gii volatilizzano ; come ap- 
parifce per i’ accrefcimento , e particolar mutazione dell’ 
odore. Ma conviene in quello propofito notare, che da una 
follanza putrida Semplice quei phlogifion non forge foio, 
ma unito colle parti faline del corpo . Imperciocché que- 
flo principio quando è folo, è forfè impercettibile all odo¬ 
re; e quando è fpogliato di quelli fali , efso non è mai 
pdiilenziale, per quanto noi Tappiamo . Cosicché le par¬ 
ticelle deleterie delle follanze putride pare che confidano 
in una certa combinazione d’ un principio fulfureo con 
un principio salino; i quali uniti, non folamente diven¬ 
tano dimoio pungentiflimo pe’nervi, ma operano fopra gii 
umori come un fermento putrido, promovendone la cor¬ 
ruzione . 

Dall’idefsa efperienza apparifce fi mi) men te , che la ma¬ 
teria fecale dell7 uomo ( colla quale quella mefcolanza d’ 
una fodanza putrida, e d’ un acido , ha una dretta affi¬ 
nità ) deve el'ser compofta di qualche acido forte , e di 
materia corrotta : e da qui procede , che nello dato na¬ 
turale le fecce fono così poco contagiole ; ciò che non 
dovrebbe avvenire, fe else fodero interamente feptiche (42). 

E S P E R I E NZA XLIV. 

DOpo aver io adoperato quell’acido nella maniera de- 
Icritta in quell’ultima efperienza, volli vedere fe mi 

nuiciise di ridurre quelle fostanze al loro primiero stato 
putrido , con aggiungervi un fale alcalino. Ma dopo aver¬ 
vi stillato fopra il iifììvio di tartaro ( al che fulseguì la 
folita edervelcenza ) mi accord , che la mistura era dive¬ 
nuta per tal mezzo confiderabihnente meno fetida,che quan¬ 
do quella putrida fostanza o era fola, o era congiunta a 
quell7acido: ofservazione inafpettata del tutto. Ma da que¬ 
sto noi potremmo forfè fpiegare le virtù della mìjiura fa- 
lina di Riverio, ulata nell’ atto della fua eflervefcenza, 
lodata infinitamente dall’autore nel vomito che Topravvie- 
ne a febbri putride, o maligne (43). 

ESPE- 
(42) Vedi le precedenti Offervazioni. Parte Ilf. cap. vi. §• 6»pag. 219. 
,(4$; Vide Ri ver. cap. de Febre Pefiìlent. 
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PEr efaminare il colore delle differenti parti del fati¬ 
gue corrotto y io ne procacciai una quantità di lana 

coffituzione , fenza alcuna eroda infiammatoria ; e diviìì 
quello nel crajfamentum ; nel fiero imbrattato di pochi glo¬ 
buli rofii, che cadevano al fondo; e nel puro fiero. Le ca¬ 
raffe, contenenti quelli diverfi liquori, furono meffe nel¬ 
la rtufa, dove reftarono alquanti giorni, fino a che quelli 
diveniffero interamente putridi. 

I. Il crajfamentum fi cambiò da un cremefi forte in un 
color livido ofeuro, a fegno, che quando alcuna porzione 
di quello fu diluta con acqua, efsa apparve di color tanè.. 
DelTilleffò colore fu quel fiero, in cui erano reftati fciolti 
alcuni globuli roffi . Ma il fiero fchietto , dopo effer di¬ 
ventato torbido , depofe un fedimento bianco purulento y 
e fi cambiò in un color verde-uliva fcarico. 

Da quella efperienza polliamo apprendere, che. 1’ tebore 
delle piaghe, e quello de’fluffi difenterici, procede dai fie¬ 
ro tinto con poca quantità di fangue rodo putrefatto : e 
quando i vafi fierofi fon coloriti di tanè , noi non dob¬ 
biamo attribuir fempre quel colore ad infiammazione; ma 
piò follo ad una foluzione d’ alcuni globuli roffi intrigati 
nel fiero. Vn efempio della qual cofa noi pofsiamo notare 
nel colore dei bianco dell’ occhio in confermati feorbuti, 
e nello fiato avanzato delle febbri "maligne. In tali circo- 
ltanze non folo il fiero del fangue tirato dalla vena,e 
ciò che featurifee da un vefsicante ; ma anche la faliva 
e ’1 fudore faranno talora tinti ali5 ifiefio modo (44V 

II. All5 orina recente di perfona fana furono aggiunte 
poche gocce di quello putrido crajfamentum ; donde fu 
quella cambiata fubitamente in un color flammeo, che è 

‘tanto comune nelle febbri, e nello feorbuto. Dopo effe re 
fiata così una, o due ore, nell’iffefla orina fi mani teff ò una 
nuvola , che raffomigliava quel che fuol comparire nell’ 
orina cruda in malattie acute : ed io offervai iuta o due 
macchie d’una fofianza oleofa, nuotanti falla fuperficie , a 
modo di quella lchiuma . che vedelì nello feorbuto avanzato- 

' In 

(44) Vedi le. precedenti Of ovazioni Parte 111. cap. tv. §• 4- pag* I45** 
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In quanto al fiero verde , quello forfè non fuole vederli 
mai ne5 vali d’un corpo vivente; poiché in tutte le putri¬ 
de malattie effendo i globuli rofsi i primi ad eifer refoluti, 
entrano ne5 vafi fi ero fi : e quando il fiero è colorito a quel 
niodo, a vermi patto non può diventar verde . In oltre, 
ficcome quell’ umore molto tardi acquila una tal tinta 
quando è fuori del corpo; cosi non dee fupporli, che una 
pedona potrebbe fopravvivere ad un tanto Urano cam¬ 
biamento del làngue. Ma ne’corpi morti li può riconolce- 
re quello fiero, per quel verde , che la carne acquilta in 
corromperli . Nelle carni faiate noi fogliamo attribuire que¬ 
ll5 apparenza alia falarnoja; ma è quello un abbaglio; non 
avendo tal iiquore forza alcuna per dare quello colorito ; ma 
può folamente riformare il guito , ed emendare in qualche 
grado i cattivi effetti degli alimenti corrotti . Quello color 
verde vedefi ne5 corpi morti alla prima fulle intelfina, e 
fuile parti a quelle adjacenti , per il follecito corrompi- 
mento che elle contraggono dalle fecce . 

Nelle ulcere fordide, ed in altre piaghe, in cui fi lafcia 
flagnare il fiero lungo tempo , la materia fuole parimente 
trovarli di quello colore ; ed allora è fempre acrimoniofa . 
Ma gli effetti dei fiero verde non fono da eifer temuti mai 
tanto, quanto nel cafo d’un5 Afcite, in cui fe ne raccoglie 
una copia confiderabile. Di ciò noi avemmo qualche tem¬ 
po addietro un elempio pretfo che fatale nei Signor Cox Ce¬ 
rali co in Peterburg : il quale per aver punto il ventre afci- 
tico d5 una donna poche ore dopo la morte , ricevè tanta 
imprefsione dagli aliti venefici di quello fiero verde , che 
egli fu incontanente prefo da una febbre peflilenziale, ed a 
gran pena ne ulci colia vita fai va (45). 

Io ho già ofservato , che il fiero del fangue umano , do¬ 
po effere (lato anche poco tempo nella Itufa, e molto pri¬ 
ma che diventi puzzolente, fi fa torbido ; e gradualmente 
lafcia cadere al fondo un fedimento, che fi alsomiglia ad 
una marcia ben concotta . Quell5 efperienza fu molte volte 
rifatta fempre coi medefimo evento : ed ho notato di più ? 
che quella materia non cambiava mai il fuo colore, nè lì 
confondeva mai più col fiero, da cui era depofla. Da tut¬ 
ti i quali accidenti io conjetturo , che efsa fia una fo¬ 

llan¬ 
te) Transazioni Filofof* Abbreviate Voi« IX. Part* in- cap- 5- art.8* 
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danza terrea , desinata per lo nutrimento , o rifazione 
de’ folidi . E fui tanto più confermato in queda opinio* 
ne , quando fcuoprii un fimile redimento nell’ orina, cf 
uomini di perfetta falute , dopo averla ferbata lungo tem¬ 
po : confiderando quedo fpurgo deli’orina come unafuper- 
fluità di quei che era già nei fiero ; o come quello , che 
era Rato già applicato alle parti , ma poi , finita la 
fua funzione, fi era da quelle didaccato. 

Poffiamo dunque conchiudere, che il fiero perpetuamen¬ 
te va a diliare dentro quaifìvoglia fpecie d’ulcere ; ma 
che dai caldo della parte , e dalla naturai volatilità de* 
fluidi animali , elfo è tutto follecitamente efalato; ad ec¬ 
cezione di quei fedimento , il quale reda nella piaga in 
fembianza di marcia,o Ha di materia ben digerita, e di lo¬ 
devole condizione, che è tanto richieda per la felicità del¬ 
la cura. Per queda ragione tutte le piaghe grandi appor¬ 
tano ordinariamente notabil debolezza ; cioè per lo gran 
difpendio del fangue , che deve fomminidrare <jueda fo- 
danza: e di qui anche è, che i fonticuli fono di più im¬ 
portanza per fervire all5 intendimento di evacuare , e deri¬ 
vare , di quel che potrebbe argomentarli dalla vifibil quan¬ 
tità della materia che da efsi fi caccia. Per quanto io pof- 
fo argomentare, a un di predò un’oncia di fiero , dopo 
edere ferbato alquanti giorni , non darà di quedo fedi¬ 
mento puriforme più di quello , che potrebbe eder dato 
fuori giorno per giorno da un largo cauterio , o da un 
feto ne. 

ESPERIENZA X L VI. 

Siccome tutti gli umori rendond più fciolti per mez¬ 
zo della putrefazione, così le parti folide o fibrofe de5 

corpi animali fono rilafciate ed intenerite per la medefima 
guifa. E5 queda una verità nota e ricevuta tanto, che non 
bifognano nuove esperienze per confermarla . Io dunque 
noterò folamente , che tale dato di parti fembra edere 
il cafo in malattie dipendenti da fibre deboli e rilafcia¬ 
te, come apparifce in tutte le febbri maligne , e ne5 veri 
fcorbuti di mare , o di luoghi paludri , che certamente 
nafcono da una caufa putrida. 

O o Con 
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Con quella teoria polliamo noi fpiegare la mole ftraor- 

dinaria del cuore, fegato, e milza, che s’ incontra ne’ ca¬ 
daveri dopo quelle malattie . Imperciocché fupponendo il 
naturale accrefcimento impedito dalla rigidità delle fibre, 
ed all’incontro confiderando la forza diftenfiva dei fangue; 
feguirà da ciò , che quando le fibre fono preternatural- 
mente infrollite , V accrefcimento delle parti quafi comin- 
cerà da capo (46) . Di quello fatto noi abbiamo qualche 
memorabile efempio in coloro y i quali morirono in Mar- 
figlia dell’ ultima pelle ; comunicato a quella Società dai 
Signor Deidier , uno de’ Medici dei Re di Francia (47) : 
le quali offervazioni , con altre deli’ iddio genere , lono 
di poi fiate pubblicate in una copiofa raccolta di memo¬ 
rie appartenenti a quella fatai malattia (48) . Egli è of- 
fervabile, che in quelle ix. fezioni corrifpondenti al noltro 
allunto y la flrana grandezza del cuore è riconofciuta in 
tutte * e quella del fegato in vii. di effe. Così nel primo 
calo 1’ autore offer va , che il cuore era di una mole fiìra- 
ordinaria ; e che il fegato era il doppio piu grande del na¬ 
turale . Nel 2. cafo : il cuore era di una prodigiofia gran- 
deTpga ; il fegato crcficiuto dimolto . Nel cafo 3. il cuore era 
il doppio della mi fura naturale . Nel cafo 4. il cuore era 
molto grande * e 7 fegato parimente era piu ampio , e piu 
duro deli ordinario . Nel _cafo 5^. noi trovammo il cuore di 
una mole prodigiofia . Nel cafo 6. era il cuore piu grande 
che nel fiuo Jìato naturale : il fegato altresì era molto ere- 
ficiuto . Nel cafo 7. il cuore era d’ una mifura prodigiofia ; 
e 7 fegato parimente molto gjande . Nel cafo 8. trovammo 
il cuore molto piu grande del naturale ’ e 7 fegato d’ una 
mole prodigiofia . Nel cafo 9. il cuore avea il doppio della 
fiua naturai grandezza ; e 7 fegato ancora era più grande 
deli ordinario . 

In quanto allo feorbuto , Eugaleno, famofo fcrittore in 
quell’ argomento, oflferva , che il fegato e la milza erano 
Ipeffe volte crefciuti di tanto , che il tumore potea eller 

ve- 

(46) Quella fuppofizione è del mio dotto ed ingegnofo amico il Dot¬ 
tor SimjoJJ Proft flbre di Medicina nell’ Vniverfità dì 5\Andrea . 

(47) Tranfaz. Filofof Abbrev► VoL VI» Part* ill. cap• 2» 
(48) Trattato della Pefle Part. L 
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veduto al di fuori (49). A quelli efempi debbo aggiun gere , 
di mia propria ofservazione, la draordinaria grofsezza delle 
tuniche del colon nella difenteria, procedente, come io im¬ 
magino, da fimil cagione (50) . 

Per quei che fi appartiene al corrompitnento de’ corpi 
morti, un anatomico molto valorofo , il quale avea fatto 
un numero ftraordinario di fezioni ( 51 ) , mi afsicurò : 
„ che le vifcere,e i mufcoli deli1 addome erano le parti più 
„ pronte a corromperli dopo la morte : per la qual cofa ha 
„ luogo apprefso gli anatomici quella regola, di cominciare 
» le loro lezioni e dimodrazioni da quelle parti; poiché 
„ prima delle altre fi rendono puzzolenti . Che la celere 
„ putrefazione delle parti fuddette con giuda ragione potea 
3, attribuirli agli aliti putridi delle fecce, a cui quelle par- 
„ ti erano efpode più o meno : di qui ancora la cagione 
,3 del celere corrompimento de’ mufcoli psoas , e dell’iliaco 
3, interno, in paragone de’mufcoli delle edremità. Che do- 
„ po le vilcere dell’addome, e parti adjacenti, i polmoni 
3, per ordinario fono più facilmente corrotti ; o fia per r 
,3 aria , che rillagna nelle vefcichette bronchiali ; o per 
3, alcune reliquie della materia perfpirabiìe, chepofsono far 
3, da fermento, e follecitare la putrefazione : poiché fe al- 
3, cuno voglia provar fi a comprimere il torace in un corpo 
5, già morto da qualche tempo , conofcerà lo dato putrido 
„ de’polmoni per lo fetore dell’aria che fi efprime da edì. 
,3 Che il cervello comunemente fuol didecarfi fubito che , 
,3 fi può, dopo morte: imperciocché nello dato di maggior 
3, refidenza può il coltello anatomico adoperarfi in edo 
„ francamente ; ma è improprio ad eder tagliato quando 
,3 fia già disfatto per la putrefazione : ma che in diverfi 
,3 cafi egli inafpettatamente l’avea incontrato fodo, anche 
,3 dopo qualche notabil tempo; e così frefco , come qual- 
3, fivoglia altra parte del corpo . Che tra ’1 cervello, ed 
3, altre parti, era da notare queda didérenza ; che quello 

O o 2 con- 
(49) Lib. De Morbo S cor but. Art» xxxi. Vide Mead Monit. & Vrxc* 

Med. C3 p. 1 6. 
(50) Vedi le precedenti Ojfervazionì Part. Ili» cap* 16. §. 2. 
(51) Il Sig* Hunter , iì quale mi favorì di quella relazione , aggiun¬ 

geva , che become egli non avea fatte mai accurate offervazioni con 
quefto intendimento, egli potea comunicarmi baiamente quel che avea 
raccolto dalle fue private annotazioni . 
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5> confervato in aria aperta pare che refida più alla putre- 
,, fazione ; ed acquida nella fuperficie una fpecie di pelle 
„ fecca e lucida ; laddove tutte le altre parti per edere 
„ efpofte all’aria vengono a corromperà più follecitamen- 

te, e contraggono una putrida mucofità fopra tutta la 
„ loro fuperficie (52). 

La midolla è dimata comunemente una foftanza che 
rende cattividìmo odore, quando è corrotta , forfè per que¬ 
lla fola ragione ; poiché dalle ofsa cariofe efce più fpiacevo- 
le fetore, che da altre qualunque piaghe. Ma che che fia 
di ciò, io inchino a credere, per la leguente efperienza, che 
la*rmdolla generalmente debba imputridire con molta diffi¬ 
coltà , e aliai tardi. 

ESPERIENZA XLVil. 

IO pofi una eguale , ma piccola, quantità di midolla di 
bue in due groffe caraffe ; e in una d’effe aggiunfi oc¬ 

chi di granchi preparati . Quelle caraffe edendo turate fu¬ 
rono mede accanto ai fuoco , in un grado di caldo ba- 
ffante a liquefare la midolla ; cioè fopra i 100. gradi del 
Termometro di Fahrenheit . Il fuoco era confervato acce- 
fo tutto il giorno ; e durò 1’ ofservazione vicino a cinque 
fettimane . E pure a capo di tanto tempo io non potei 
fentire alcun puzzo nella caraffa in cui era la fola midol¬ 
la ; ma nell’ altra fi fentiva qualche poco di rancido. 

Da qued’ efperienza fi potrebbe fofpettare , che il feto- 
re delie ofsa cariofe non dovefse imputarli al corrompi- 
mento della midolla ; poiché il putrefarli di queda fodan- 
za conduce più a generare un rancido , che un odore ca- 
daverofo : e però io fono per attribuire tal reo odore ad 
una delle tre feguenti cagioni, fe non anche all’unione 
di tutte le tre infieme . La prima può efsere la porofità 
deii’ ofso ; per la qual caufa refta ivi trattenuta la fanie 
più lungo tempo , che in alcun5 altra piaga ordinaria . La 
feconda , il più collante ftillicidio de’ vafi che portano il 
fangue co’ fuoi elementi roffi : imperciocché quando que¬ 
lli fono rotti dentro una fodanza ofsea, non pofsono con- 

trar- 
(52) Queda relazione è qui più piena che nella prima edizione di 

quell’ opera» 
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trarfi, e chiuderti così pretto, come nelle ulcere comuna¬ 
li : e noi abbiamo già ofservato , che la parte rofsa del 
fangue è fufcettibile di maggior grado di corrompimento, 
ciré la fierofa. L’ ultima è, che la materia ofsea fi finir 
nuzza facilmente in polvere ; ed efsenio quella una terra 
afsorbente , può qui far la fua azione a modo della cre¬ 
ta , o de5 teftacei ; e così accelerare la putrefazione de* 
piccoli vafi , e della materia della piaga . 

Effendo venuto a rammentare un* altra volta le folla ra¬ 
ze feptiche , mi avvarrò di quella opportunità per pro¬ 
porre una mia conjettura intorno alla lor maniera d’ope¬ 
rare . Che vi fia un acido nafcofto nella compofizione de’ 
corpi animali , non è da elfer nieffo in quellione : ben¬ 
ché farebbe difficile, fe non anche imponìbile, di tirarlo fuo¬ 
ri , ed indicarlo in una femplice forma . Óra io concepi- 
fco , che quell’acido- fia uno de’principali ingredienti, che 
legano infieme , e fanno da cemento tra le particelle che 
cottituifcono le fibre ; e che la creta e i tellacei in tan¬ 
to dilfolvono le fibre flefle , in quanto che fono atti ad 
aflbrbirlo e diftruggerlo . 

Ed in quanto al fai marino , il quale è fimilmente do¬ 
tato di forza feptica , quantunque molto più debole ; io 
parimente attribuito quello effètto alla parte fua affòrben- 
te , da poi die 1* acido è feparato . Imperciocché fi può 
credere giallamente , che le follanze animali cominciando 
a corromperfi pollone feiogliere la teffura del fale : per 
la qual cofa efalando il fuo fpirito acido , refta in pre¬ 
dominio la foflanza affòrbente ; la quale , per l’efperien- 
ze da me fatte, fuppongo che debba effère di natura te» 
ffacea (53) - 

ESPE- 

C53) Quantunque una copiofa quantità d’occhi di granchi folle fciolta 
nello fip rito dì fai marino, il liquore tuttavia rimaneva chiaro: e quan¬ 
do n; era impregnato pienamente, ed era diluto con acqua comune, avea 
quali il guito d’ acqua di mare . Quell’ efperienza fu rifatta fpclle vol¬ 
te . ' 
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ESPERIENZA XLVIII. 

I. T> En fi sa, che tanto la carne , quanto il fangue, fono 
gl fpecificamente più gravi dell’ acqua : e che i corpi 

morti vengono a galla, dopo efsere flati qualche tempo al 
fondo, per 1’aria che è generata nelle budella per mezzo 
della putrefazione . IVI a io ho ofservato, che un pezzetto di 
carne , ridotto in un mortajo a confidenza pultacea , mefso 
in una caraffa con acqua , e quella fituata nella flufa ( co¬ 
me nelle antecedenti efperienze ), dopo reflar poche ore al 
fondo, veniva su avanti che in alcun modo fofse tornato 
puzzolente,- quantunque dopo d’efser venuto a galla, la pu¬ 
trefazione fubito fi facea fentire . Ora egli è probabile, che 
le particelle d’aria incorporate colla foflanza animale (54) in 
quello cafo cominciano ad efsere difimpegnate ; e però rac¬ 
colte infieme, anno forza di fofpinger su la carne ; non o- 
flante che a tal tempo non comparifcano bollicelle d’ aria 
attaccate ad efsa, 

IL Di più io ho notato, che tanto il crajfamentum, quan¬ 
to il fiero dei fangue umano, an dato aria ( dopo efsere flati 
qualche tempo nella flufa artificiale ) avanti che fi fofse fen- 
tito alcun cattivo odore putrilaginofo. Quella cofa era age¬ 
volmente avvertita per lo radunamento d’aria nelle caraffe: 
imperciocché in quel caldo l’aria inchiufa,dove non vi è al¬ 
cuna foflanza animale, non acquifla alcuna percettibile eia- 
Hicità. 

III. Ma dopo r intiera putrefazione di tutte le foffan¬ 
ze animali, è generata una confiderabile quantità d’ aria : 
il qual fatto effendo baffantemente noto , io aggiungerò 
quello folo : che ho fempre offervato maggior produzio¬ 
ne d’ aria dalla carne, che dai fangue : il qual fenomeno 
corrifponde parimente all’ efperienze del valorofo Dottor 
'Hales (SS) - 

Ora poiché io potea efler ben ficuro, che il fangue, e V 
altre foffanze animali, a tempo che cominciavano a pro¬ 
durre aria , non erano molto avanti nell’ azione deli’ im¬ 
putridire , come effe foffanze fono fpefle volte in alcune 

pu- 
(54) Hales Statica de Vegetabili cap. 6. 
(55) Vide Ice. cit• 
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putride malattie ; io fono flato modo a credere , che for¬ 
fè molti fìntomi, nello Scorbuto confermato, e di più mal¬ 
vagio genere , potrebbero edere attribuiti all’ azione dell’ 
aria dentro de’vafi; la quale o folle intieramente diftaccata 
dagli umori ; o fofse incorporata con etti, ma adai debolmen¬ 
te: non ottante che io mi facetti carica dell* objezione, che 
nafcerebbe dalle fperienze dell’ intromittìone deli’ aria nelle 
vene; per cui mezzo gli animali immediatamente muojono 
convulfi * Imperciocché tutto quei che fi può inferire da 
quello, fi è , che più aria fìa fiata introdotta, di quella che 
poda accomodarfi alle leggi della circolazione; e che fe ve 
ne fodemeno intrometta,gli animali potrebberofoprawivere, 
benché forfè non fenza qualche moto irregolare del fangue, 
deliquj , tremori , o altre leggiere affezioni de1 nervi, a mi- 
fura della quantità deli’ aria introdotta. In fatti noi trovia¬ 
mo alcuni de’più accurati Fifici, i quali ammettono , dopo 
Tefperienze che ne an fatto, che poda l’aria in piccola quan¬ 
tità , ed infenfibilmente,edere infirmata nelle vene , fenza la 
morte dell5 animale (56).. La qual cofa è vie più conferma¬ 
ta con tutte le fperienze fatte fopra animali inchiufi in un 
recipiente voto ; i quali cominciano a gonfiare , e cadono 
in convulfioni, fubito che 1’ aria n’ è tirata : e pure fi ri¬ 
mettono dopo che di nuovo fi fa ivi entrare lentamente 
dell’altra (57). 

Or non anno eglino i fintomi d? un (bienne Scorbuto qual¬ 
che lòmiglianza con quelli accidenti teflè notati negli anima¬ 
li ? In fatti ci vien detto da coloro , i quali fono flati pre- 
fenti ofservatori de’cafi più terribili , che Y intermittenza, 
e l’irregolarità del polso, fono tra i più certi diagnoftici di 
quella malattia (58): che gl’infermi di quello male fono pre¬ 

fi 

(56) Si venaftemps jugular is, vìvi Cai is in $a tur , protinus coagulatur 
[annuls, & cita mors fequitur liberum aerìs per fanguinem iter. Sed Isn 
pauco aere infetto, neque necatis anìmalibus , pulfus intermittent fit . (Re¬ 
di Vo . VI. pag. 223. ) Refponàit dudum Bergerus, poffe bullas magnai 
aerìs frigore Juo coagulare fanguinem , & immeabilitate objìruere vias : 
neque ideo aèris minimas partìculas, fenfim & parce admixtasy eadem ma* 
la fattura* * Haller Not. in Beerh. Praeleft. Phyfiol. Voi. II. pag. 208. 

H(57) Boyle Exper. phifico mechan• E nelle Tranjaz• Filo/, Abbrev• 
Voi. II. cap. i* Memor. deir Accadem. Real, delle Scienze Anno ìjoo* 
1707. Mufchenbroek In fi. Pbyfic. §. 1 g SS- 

(58) Eugalen* De Morbo Scorbuti Art*xi. 
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fi da dolori vaghi e violenti (fimi, che fi efacerbario , e ri¬ 
mettono d’unfubito; ne5 quali dolori il tirar fangue riefce 
fempre di manifefto danno (59): che effi anno alcune appa¬ 
renze di tumori in diverfe parti del corpo, igi una maniera 
diveria affatto dall’ordinario (do): e che fono effì foggetti a 
repentine e momentanee fiderazioni di loro membri ; a deli¬ 
qui e mancamenti per ogni piccolo moto ; a convulfioni e 
tremori d5 un nuovo genere (di). A tutte le quali cofe mi fi 
permetta d5 aggiungere gli effetti dipendenti dalle fubitanee 
alterazioni dei pefo dell5 atmosfera ; i quali effendo più nota¬ 
bili in coftituzioni di quello genere, che in tutte altre; par¬ 
rebbe che ben provafsero quanto è (tato conjetturalmente 
propello intorno all5attacco men fermo, e meno (Iretto dell’ 
aria col fangue, negli fcorbutici. 

In ultimo luogo conviene rifpondere alle difficoltà di quel¬ 
li , i quali follengono, che ninno animale può vivere men¬ 
tre il fangue è interamente putrido; e per confeguenza il fo¬ 
le che può concederfi fia, non ad altro poter il fangue deli’ 
animale giungere, che ad una difpofizione alla putredine. 
Ma a quello replichiamo , che oltre le innumerabili ofser- 
vazioni del corrompimento di tutte le fecrezioni, come al¬ 
tresì dell5 eferezioni in alcune malattie ; noi abbiamo efem- 
pi frequenti d5un colore lionato, o fia tanè, ofservabile nel 
fiero ; della rifoluzione del craffamentum ; e fin anche dell’ 
alito puzzolente del fangue allora allora tirato (da). E per 
verità se.noi ci ricordiamo quanto acquilli di putredine il 
fangue in un caldo, eguale a quello del corpo umano ; dob¬ 
biamo efser perfuafi, che non così tofto è impedita la tra- 
fpirazione per i polmoni, e per la pelle (o qualunque altro 
cmifsario voglia fupporfi detonato all5 efalamento delle più 

vo- 

(59) Idem ibid. Art.xn• & feq. Art. xxx. 
(60) Idem ibid. Art. xnx« 
(61; Idem ibid* Art. xi. xxvi. xxvri. 
(62) Sanguis, qui per febres putridas detrahitur , fiepe a nim advert itur 

Yion /ohm jeetidus, graveolens, fed & putridus adeo , ut nec fibi co- 
hrertre, nec concrefcere queat \ omnibus feilieet ejus fi bris putredine confum- 
tis . Fernel. De Febrib• cap. 5. 

Denique notatu dignijfimum e fi , quod mìhi nuperrime videre contigit ; 
fanguis femmes cuju/dam febre maligna laborantis per pblebotomìam detra- 
Eìus adeo feetebat, ut ex ejus tetro odore tam chirurgus , quam ad fi antes 
in animi piane delìquium inciderent. Morton Vyretolog, Part. !• 
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volatili o putride particelle ) che comincia a corromper¬ 
li T intera mafsa : il qual vizio fe non fia riparato a tem¬ 
po , infallibilmente viene a produrre una putrida malat¬ 
tia (<53) . 

Se Tacrimonia è grande, e fi accumula a un tratto, ne 
feguirà una febbre, o un fiufso : ma fe quello radunamen¬ 
to fia così lento, che’1 corpo fi vada intimamente avvian¬ 
do alla putrefazione , ne nafcerà lo fcorbuto . Tanto acca¬ 
de nelle lunghe navigazioni ; e la cagione n3 è i3 aria cor¬ 
rotta , così come le malfane provilìoni , fopra vafcelli in 
cui l3 aria non fi recenti e rinfrefchi : in pad! paludofi da 
fimiglianti cagioni ; ed in fine , a un grado bensì meno 
confiJerevole , in tutti i paefi Settentrionali di umida fi- 
tuazione , parte per lo difetto della debita trafpirazione di 
ciò che è putrido ; parte , e più , per i3 ufo che fi fa di 
carni falate (64) . 

Or quefte maflime pajono così piane , che può parere 
itrano , come mai abbian potuto efser contrattate da alcu¬ 
no : nè faprei per verità afsegnare altra ragione fuor del¬ 
la feguente . Per qualche abbaglio de3 chimici , la putrefa¬ 
zione in foftanze animali è fiata confufa coll3 idea d3 un 
fa!e alcalino altamente acrimoniofo : il quale efsendo con¬ 
fiderai come un ficuro dittruttore de3 nervi , fe n5 è tirata 
la conseguenza , che , ficcome niun fale alcalino potrebbe 
in tal forma infinuarfi ne3 vafi , fenza rodergli e fargli in 
pezzi ; così non potea mai fupporfi alcalino il fangue 
( cioè putrido ) mentre la perfona rimaneva ancora in vi¬ 
ta . Ma dall3 efperienze recitate avanti alla Società nella 
prima di quelle Memorie , fappiamo , che le foftanze pu- 

P p tri- 

(<5$) E’ (lata opinione di alcuni fifiologi , che il fangue fia prefer vata 
dalla putrefazione per lo folo fuo movimento : ma per quello elfi non 
faprebbero attegnare altra ragione , fuori deli’ aver ottervato nelle acque 
maggior limpidezza e purità , quanto fono più correnti ; e nel mare, 
quando fia agitato dal vento , in comparazione di quei che è , quando 
iìagna * Ma il moto pare che in quello cafo fia folo una cagione acci¬ 
dentale , in quanto che fomminittra all’acqua il modo di cacciar via da 
se in forma a efalaz.ione , le particelle più corrotte • E nella maniera 
medefima la circolazione pub folamente ajutare il fangue a cacciar da fe 
tal materia; la quale se fotte trattenuta dentro a lungo, verrebbe a cor¬ 
romperlo. 

(Ó4) Vide pag. 217. 258. 
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tricie fono tutt5 altro che alcaline : e dopo P introduzione 
dei rimedio deila Signora Stevens , noi fiam perfuafi della 
gran quantità di quelli fall acri, che può entrare nel fan¬ 
go e fenza alcun danno . Tanto differenti dunque fono i 
tali alcalini dalla materia putrida , che qualunque foftanza 
animale perfettamente putrida , non folo riefce moleffa e 
difpiaccvoie a fenfi ertemi , ma a ciafchedun nervo , e a 
ciafcheduna fibra ; come s5 intende ad evidenza dalla nau- 
fea, dagli fpafimi , dalle palpitazioni , dalle opprertìoni del 
torace , dai tremori , dalla dejezione di fpiriti , e da altri 
fintomi , che fopravvengono quando qualche fermento fe- 
ptico fra ricevuto nel (angue (6$) . 

Si vede bene , che in tutte quelle Memorie (66) io ho 
confederato lo Scorbuto come produzione d’ una caufa pu¬ 
trida {blamente, fenza deludere quelle fpecie che fono at¬ 
tribuite a un principio muriatico ; imperciocché 1’ ufare le 
carni falate, con non fuflìciente copia d'acqua, o con ac¬ 
qua corrotta , a tempo di navigazione , farà nientemeno 
una caufa di putredine . Fu quella rtefsa Vopinione d’Eu- 
galeno, autore di malfima (lima, ed efercitato più che ogni 
altro nella pratica di tal malattia ; il quale vifse gran 
tempo in un paefe a quella fogge t ti (Timo (6j) . Dopo il 
fuo tempo tra gli altri generi dello feorbuto , n’ è (lato 
ammefso uno , creduto effetto d’un acido ; cagione tanto 
oppoffa alla putredine , .che quando anche i fintomi folse- 
ro più che limili , pure farebbe defiderabile , per fuggire 
la confufióne , che quella fupporta fpecie non fofse Hata 
riferita allo feorbuto, nè confufa con efso di nome. E tan¬ 
to più, come io penfo , che ne’ paefi più (oggetti ai vero 
feorbuto , molto di rado fi può imputare il male a un 
acido (68); che forfè noi non avremmo lentito rammentare 
tra quella clalse di malattie , fe non fofse flato per gli 

enco- 

(Ó5) Vedi Oijervazioni pag* 135. 219. 
{66) Siccome ancora nelle precedenti Offervazioni. 
(67) Cioè ad Embden nella Frifia Orientale, Città che è porto di ma¬ 

re, fituata in una campagna piana e palulìre • 
(68; Se non fi a nelle prime vie; alla qual cofa coloro che fono d’abi¬ 

to leorbutico polTeno bmiffimo effer (oggetti a cagione del rilafciamen- 
to dello fiomaco ( vedi (opra Efperienia >*lvj. ) e della foverchia fer¬ 
mentazione dell* alimento in effo , dipendente dalla corrotta coli it azione 

del- 
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encomj che fi danno al rafano rufticano , alla coclearia, 
ed a piante Amili , per la cura . Or ficcome tutte quefte 
piante erano riputate d’ una natura alcalina , o putrefatti- 
va , una fpecie di fcorbuto acido pare che fia fiata imma¬ 
ginata , per dar ragione dell’ azione , e deli’ ufo generale 
di efse . Ma dalle fperienze comunicate alla Società (69), 
fi rileva , aver quefti femplici qualità molto differenti da 
quel , che alcuni rinomati autori erano portati a credere , 
dal folo badare alla 1 oro analifi , ed al non efsere efse fu- 
fcettibili di fermentazione, quando gli efperimenti fi facea- 
no in una maniera volgare , 

della faliva , e degli altri umori gaftrici ( vedi Efperienza xxxi. e 
xxxv 1. in fine ) . Ma non pare già che ’molto di quell’ acido entri 
ne’ vali lattei : e fe egli v’ entrafle , dovrebbe intieramente emendare la 
putrefazione degli umori nel vero Scorbuto. 

[69) Efperienza xi* xx* xxxv» xxxvnr. 5. 
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Compofizioni de5 medicamenti 
fecondo Y intendimento 

dell’ Autore. 

Vagina 96. Hauftus diaphoreticus Pharmacopoeias 
Pauperum Edinburg. 

R. Spiritus Mindereri 
Syrup. diacodiì ana unc. -f 
Salts C. Cervi volatilis gr• v. M. 

Vag • eadem « Spiritus Mindereri. 
\ 

R. Salts volatilis Salis Ammoniaci q. v. 
In eum injìilla Jpiritus aceti q. s. e. excìtandam ali* 

qualem effcrvejcentiam , mix tur am identidem agitane 
do. \ 

Vag. 97. Hauflus Salinus Riverii, 

i?, JVz//r ab fi nt hit [crup. /• 
JY/cci Itmonum mie. y 
Sacchart albi dracb. j. M. 

Vag. end. Julepum diureticum Pharmac. Paup. Edink 
/ 

R. Spiritus Mindereri unc. jv. 
Aquce Rapbani comporta unc. ij. (*) 
Syrupi de Althaea unc. iij. m. adde nonnunquam Spirt- 

tus Succint dracb. j. 

(*) Aqua Raphani ccmpofita . 
\ 

R. Voi. recent. Cochlear, bortenf lib• jv* 
Rad• recent. Rapban• rufiican. 

Cor» 



Cortic. exteriorum A'trantiorum Hifpalens. ana lib. //. 
jvfac. Mofcbat. /x. 
Spirit us vtn. lib. xx, 
Aqu# q s. e. ad evitandam combuflionem . Deftilla L. 

A* ad menfur/tm xx. librarum. 

Pag. ead. Bolus Diaphoreticus . 

2?. Pulver. Contrayervce compofiti (*) 
jW/s ammoniac, crudi ana jcrup. /• 
Syrup. Saccbar. q. s. M. 

(*) Pul vis Contrayerva? compofitus. 

j£. Te ft arum Oftreorum pp. lib. /-!• 
Radic. Contrayerv<g me. v. M. f. pulvis • 

Pag. 98. Formula Sinapifmi fimplicis . 

iTm. Sinap. pulveri 
panis ana part, acquai. 

Aceti acerrim. q. s. M. 

Formula Sinapifmi compofiti# 

JL JVw. Sinap. pulveri 
M/c# panis ana unc. ij. 
Aliti contuf. unc. v 
Sapon. nigrt unc. j. 
Aceti acerrim. q. s. M. f. cataplafma 

Pag. 99. Aqua Alexeteria Spirituofa. 

poi. recent. Mentb. anguJiifoL lib.d* 
Angelic. 

Summit at. recent. Abfmtb. maritim. ana unc. jv. 
Spirit, vini perfett. lib. viij. 
Aqu. q. 5. impediendum empyreuma . M. 
L. A. deftilla ad lib. v///# 
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Prig. ead. Julepum e Camphora . 

R. Camphor. drach. /. 
Sacchar. ~* 

fervent. xxy. 
Camphoram fpiritus vini q. 5. eliqua y deinde faccharum 

ad de ad per feti am mixtionem ; injuper aquam per 
gradusy& filtra in vafe claufo. 

P/?g. ioo. Deco&um Album. 

P. C. Cervi calcinati & pp. /*/'. 
Gumm. Arabic. drach. ij. 

//£. /u. M. bulliant ad confumptionem tertice par~ 
t 'iS , . * \ 

P^. 103* Coagulum Aluminofum. 

P. Albumin, ovorum q. libet 
Frufiulo alumina modi & figure convenientis agita in 

vafe Jlanneo donee materia coaguletur . 

P/?£. 114. Linimentum volatile. 

P. 0/. amygd. dulc. cochlear, ij. 
Spirit. Sal. Ammoniac, drach. ij. M. 
Infunde in phialam vitream anguflo collo • & diligenti 

conquaj]"atione redige ad formam linimenti. 
N. B. Spirit us falis Ammoniaci rite preeparatur fale alt- 

quo alcalino fixo y no?i calce. 

Linimentum Saponaceum » 

P* Spirit. Rorifmarin. lib. j. 
Sapon. Hifpanic. unc. iij. 
Camphorce unc. j. 

Saponem immitte in fpiritum , & fine donee in eo difi 
folvatur : tunc adde camphoram. 
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Pag. 117. Pilulas Scillitic* 

R. Sap on. Hifpanic, unc. j. 
Gumm. Ammoniac, 
Milleped. pp. 
Scillar. recent, ana unc. 
'Balfam. Copayb. q. s. M. f. majfia, 

Pag. 11-9, Elixir Paregoricum * ' / 

R. Flor. Beir^oes 
Opii prcep. ana drach. j. 
Camphor. fey up. ij. 
Oh ejfential. fern. anifior. drach. -f 
Spirit, vini re Ih fie. lib. ij~< Dififolve & filtra. 

Pag. ead. Tinéìura Thebaica fynonìmum Laudani 
liquidi Sydenhamii * 

Wag. iso. Tintura Corticis Peruviani. 

R. Cortic. Peruvian, unc. jv. 
Spirit, vini lib. ij.-L inf un de & filtra , dofis a cochlea- 

ribus ij. ad jv. 

Pag. ead. Elixir Vitrioli. 
■» 

i * 

In libras ij. fpiritm Vitrioli dulcificati infilila per gradui 
ohi defiiliati Mentha unc. v 

Cortic. Limon. 
Nucis Mofchat. ana drach. ij. m. diliger1- 

ter. 

Pag. 154. Chalybs cum fulphure praeparatus.. 

Chalybp igne vehementi candefattus fruflulo fulphuris con¬ 
fine e tur : liquefo et , & guttatim deflue t in aquam fiup- 
pofitam. Tunc fie par a a fulphure chalybis guttasy quas re- 
diges in tenuififimum pulverem . 
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Pag. 155. Pilulas ex Coloqynthide cum Aloe. 

R. Aloes Succotrin. 
Scammon. ana unc. ij. 
Colocynth. unc. /. 
Ol. caryopbyll. dracb. //. 
Species aridas feorfum redige in• pulverem : tunc oleum ad- 

mifce, dr cum jyrupo de Spina Cervina majjam confice. 

Pag. 169. Vitrum Antimonii ceratum * 

R. Vitri Antimonii pulveri'gat. unc• j. 
Ceres dracb. /. / 
Fliquetur cera in vaje ferreo : /ifjw addatur pulvis. 7m- 

^077^ tw /^wo 3 vitando^ fiavnmam , per Jtmibo- 
ram. Agita mìxturam incejjanter jpatbula. 7 unc re¬ 
move ab igne, atque verja in fruftum charted alhee niti¬ 
da : pulvervga , dr Jew a ad ujum . Dofs a grants vj. 
ad xij. in adultis & robujiioribus : m alits minua- 
/wr prudenti dimwutione . 

p^g-. 172. Pilule Matthad • 

P. Caflorei Rujfi unc. ij. 
Croci Anglici 
Opti ana unc. / 
Saponis Tartar. (*) jwc. /*//. 
Balfami Copayba q. s. e. M. dr redige in maffam. 

(*) Sapo Tartari. 

jR. Tartari vini Rbenani y fve albi acidiufculi ( 
wow Tartar. ) 

•SW/$ petres a?ia lib. j. redige in pulverem M. diligen- 
ter , cocbleattm immitte in crucibulum ignitum. Pojl 
fufionem Jume mixturam parvo cccblean ferreo , dr /#„ 

terrei m patulum , addendo tantum aquae te¬ 
pida , quantum necefje fuerit ad ejus dijjolutionem . 
Filtra , dr exficca ad Jalts corf fentiam ; dr m//. 

pulverem JubtiliJfimvm : tunc immitte pulverem 
Q. <1 2» 
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in vas vitreum ampli or'ts , & expone aeri , donee 
pulvis bumefcat j fatis autem erit xvm. xx. xiv. 
horarum fpatium, pro aeris ambientis temperie. Tunc 
adde olei Terebintbinee rettificati ime. jv. ; commi- 
fee dT fpatbula lignea , //o/ztfc exatte mixta 
appare ant . Mix tur am fepone in vafe claufo ; fed bis 
veil ter in die agita , perfette confundantur, ingre- 
dientia , dP confiflentiam fyrupi redigantur : 
y/ aridior mixtura reperiatur , addere licet fupradttti 
olei quantum ad id Jatis effe vtdebitur. 

Pag» ead. Elefantini e Scordio cum Opio. 

JR. Specter. Scord. 0/>/o (*) zmc. /. 
Syrup, papaver. alb. ( diacodii ) eottione ad mellis 

confiflentiam redatti me. iij. M. f. elettarium. 

(*) Species e Scordio cum Opio. 

R. Boli Armenie unc. jv9 
Scord. unc. ij. 
Cinnamom. unc, /-* 
Styrac. depurata 
Radic. Torment il. 

Bifiort.. 
Gentian. . , 

Folior. Dittamn. Grette. 
G alb an. de pur at. 
Gumm. Arabic. 
Rofar. rubr. ana unc. j. 
Macropiper. 
Zingiber, ana unc. 
Opti purificar. & convenienter exficcati dracb. iij. 

M. atque omnia fimul in pulverem redige• 

Pag. 175. Extrafum lig'ni Compechenfis . 

R. Lign. Compechenf. p ulve rig. lib. j. 
Affunde jpiritus vini rettificati q. s. fit, ut quatuor digi- 

tos liquor fupra pulverem emme at. Extrabe t iattura m 
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balneo aventi ; qua effufa , veliquam maffam immitte 
in aquti fontis portionem fofficientem, addito pauco fa- 
le tartari : ebullitionem promove per biram : tunc ef¬ 
fonde decoblum ; & evaporatione fecundum artem procu¬ 
rata , redige ad confijìentiam mellis, admifeendo circa 
evaporationis finem tmbluram fptrituofam jam diclam ; 
atquQ fine intermiffnne ftmul agita & confonde , do¬ 
nee in majfam umformem facejfat. 

Tag. end. Balfamum Locatelli, 

R. 0l. olivarum unc. xiy. 
Terebinth. 
Ceree flav. ana lib. -f* 
Santalor. rubr. drach. vj. 
Eliqua ceram in port ione olei ad lenem ignem : fune 

adde reliquum oleum & terebintbinam ; tandem & 
fantala : commifce & agita fimul omnia uj'que dum 
mistura pene frigefeat . 

Pag. end. " Tintura Japonica. 

R. Terrti Japonic. exatte pulver'rzjtt. unc. iij. 
Cinnamoni, unc. //. 
Spiritus vini lib. ij~< M. pojl digeflionem L. A. fati am 

cola fpiritum , & ferva . 
« 

Pag. 176. Julepum e Creta . 

R. Cretti exatte purificar. unc. j. 
Saccbar. elett. drach. yvj. 
Gumm. Arabie, drach. ij. 
Aqu. font. lib. ijfi M. fi L. A. Julepum . 
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tllujir. Demin. Cancntcus Alexnts Sy nr Mac bus M cacchi is 
S.T/jeol. Profejjc7y in Lycco Neap olitane Sacrcnm Biblici im 
lntcrpres revideat , ac referti. 

C. EP1SC0P. CAJACEN. VIC. GEN. 
J. N. EP1SC0P. ARCAD10P0L1TAN. CAN. DEP. 

EM1NENT1SS. ET REVERENDISS. DOMINE 

SIcubi in re phyfica experiundi folertia pollicetur ira* 
gnas militates , nuiquam majores quam in re medica^ 

lì via ac methodo inftituatur , in publicum editura eft. 
Viderunt hoc viri ultimorum faeculortm experiennfTmi, 
quorum accuratis obfervationibus duce ratione initis, haud 
parum ars medendi amplificata fuit . Praeter alios exfiitit 
Joannes Pringle : cujus fubtiliflimae Mofiorum cajirenfium 
Obfervaticnes haud ita pridem evulgatae , atque univerfae 
Europae plaufibus exceptae , jam avide cmnium, qui An- 
glice feirent , manibus terebantur . Verum cum interim 
pleraque pars tironum igneratione fermonis Britannici ab 
earum leéìione abfterrita , defiderio prope tabefeeret, , 
debemus hoc humanitati viri eruditismi Francifci Serai in 
Regio hoc Neap. Lyceo Medicinae Primarii Profeiloris, ut 
quas continentibus cccupaticnibus fufiurari horas polset, in 
operis utiJiffmi interpretaticnem ccnferret . Quod ita fa- 
diim a viro difertiffmo fuit , ut id opus non ex aliena 
lingua tranfmifsum, fed plane genuinum, & nunc primum 
in Italia felicift:mo in folo prognatum credas . Nihil hie 
Sanflae Religioni adverfum reperias, fed confona omnia. 

VII. Kal. Aug. ann., MDCCLVI1. 

Em. Tuae 
1. . , V 

Additti.Jfimus & Obfequentijfimus 
Alexius Symmachus Mazochius. 

Attenta relatione lllujirijf. ac Reverendijf. Domini Revi/oris, 
imprimatur. Datum Neap. die g. Ncvembris 3757. 

J. EP1SCOP. PHILADE1PH. VIC. GEN. 
JOSEPH CAN. SPAR ANUS DEP. 

Rr Do- 



Dottor pbyficus D- Francifcus Portio bujus Vniverfitatis 
Studionm Regius Profejfor revidea & in fcriptis refer at* 

N. de ROSA EPISC. PVTEOL. GAP. MAL 

JLLVSTR1SS. ET REFERENDISS\ DOMINE 

LVbentiffime obtemperans juffis tuis , tanta animi obfe- 
éìatione, quanta hucufque fuit mea , omniumque hu- 

jus Operis expeéìatio , accuratiffimas ., utififlìmafque legi 
do&i fórni Johannis* Pringle Cajìrenfium morborum Obfer- 
vationes , quas e Britannico fermone in patrium ver- 
tit Clarifómus in noftro Neapolitano Lyceo primarius 
Praétìcae Medicinae Profefsor Francifcus Seraus. Is quidem 
nomine fatis fuperque illuftris fuo, tamen hanc lucubratio- 
nem non defpiciendam duxit , ut qua e popularium fuorum 
bono folertifómus Au&or invenifset , edidifsetque , ea ne 
imius fermonis velati confìniis coneiufa paucis paterent. 
Quapropter Italica elocutione perquam elegante* eadem ex- 
pofuit, ut noftratium quoque hominum facerent emolumen- 
tum, Italifque prodefsent univerfis r quo fané confilio fa- 
ftoque magnani ab his omnibus gratiam iniit; ejufque hu- 
manitatis, qua maximopere pellet, laudibus accent cumu¬ 
lus . Quae quum ita fint , nihilque opus eontineat, quod 
Regiis juribus, bonifque moribus adverfetur, quamprimum, 
nortrorutn Civium cundaeque Italiae commodo , edendum 
cenfeo 

Neap. V. Idus Augufti MDCCLVIL 

Ego Francifcus Fortius Profejfor Regius. 

Die q. menfis Decembris 1757. Neapoli. 
Vifo Refcripto fuae Regalis Ma/e ft at isfub die 9. currentis men- 

fis y & anni , ac relatione D. P by feci Franci/ci Partii, de 
commijfione Rev. Regii Cappellani Majorit y ordine prue fatue 
Regalis Mujejiutis 

Rega* 



3TI 
Regalis Camerei S.Clarae provide? r decernitr atque mandat, 

quod imprimatur cum in/erta forma prac/e?itis fupplicis li¬ 
belli ^ ac approbation'ts dilli Reviforis : verum in publica¬ 
tions Jervetur Regia Pragm* Hoc fuum - 

CASTAGNOLA. GAETA PORCINARI 
> * ^ 

lllufl. Marchia Danza Prae/es S. R. C. tempore■ Jub/criptionh 
imp edit us. Il L Marchio F raggi anni non inter/mt. 

Regiji. fol. 77. 

Carulli, 

Athanafiusv 

ERRORI OCCORSI NELLA STAMPA 

pag~ 37 ver/. 18 II fluffo-—-Nel Auffa 
44 2>?r/. 2<5 battaglioa ifpediti-battaglioni fpediti 

118 30 li butirro dolce—11 latte di butirro 
119 ver/. 37 lo dole-la dofe 
133 nelle note ver/ 2 nella nota che comincia Egli 

è of/ervabile-nella nota (17) 
149 ver/ 28- J'/z/. abfinth* dr. } SaL abfmtbv dr.td** 
158 1 fiafi-fiafi 
171 ver/. 3 fcharichi-Tcarichi 
173 ver/. 3 contratrio'-contrario 
17<5 nelle note wr/* 1 cvzp. 23.-e/p. 23^ 
184 ver/. 5 rinfrancono — rinfrancano 
240 21. dunque raceto-dunque Pacido> 
255 ver/ 35 aftècii-effetti 
271 ver/ 23 fenza eccettuarne le amaricanti-—.nort 

eccedentemente amaricanti 
279 ver/ 6 la lalìva frefea fu rinforzatacela fa li va 

frefea fu rintuzzata. 
30$ ver/ 14 ver/a -—.effunde *■ 

& 1 z* 
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